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ANNOTATIONI 

BREVISSIME, SOVRA LE 

RIME DI M. R P. LEQVALI CON- 
tcngono molte co fe a proporrò di ragion ci^ 
uile, fendo ftataladilui prima profef- 
fionc , à beneficio de li ftudiofi , 

Clone deUa Cani^na . Chiare frefche ijr. dolcarjue. 
Italia mia, tergine bella. & dtl Sonetto. Ornando 
negato dai Cu i fcender l'aurora, in Latino • 




IN PADOVA. 
Apprcrtb Lorenzo Pafquale. 
M D L X V I. 
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A Li LETTORI. 




1 come V irgilio lume & fplcndore della 
lingua latina , & de i Poeti fanza dubbio 
tenuto ne è dal mondo, & cofi tener fi de 
ue per certo, che nella nortra Italiana let^ 
tori miei ne fia il Petrarca, pieno di dot^ 
trina , di fpirti , di ornamenti , & brieuc 
mente di tutto quello che poflano gli ftu 
diofi delle buone lettere difiderarcdaun bel Poeta giudiciofo 
& raggio , fi come neramente dir fi può che egli ne fia flato & 
fu , marauigliandomi apprelTo , clic nelle fcuole publiche pu 
blicamente non fi legga . Impero che tanto frutto forfè ne vu 
portarcbbcro gli uditori,qtianto che fi facciano dogn altro 
pieno & abondeuole di luogi latini , della Scrittura Sacra, di 
Dialettica , d'Aerologia , di Fhilofophia , di Grammatica , 
di figure , d'argomenti , modi di parlare diuerfi, di Sentenze, 
Metaphore , Comparationi , Similitudini, Fonti, Fiumi, 
Alberi . Selue , Piaggic , Mari , Monti , Piani , Città , Cartel 
la , Paefi , & milfaltre cofe che lo fanno marauigliofo & ùu. 
pendo Poemacompofto dallui nelprogrcflb di moltanni , 
non perche letto ne fulTc & ueduto d'altrui, ma da gli ftudiofi 
folamente, & eccellenti ingegni , i quali penetrano fin al uiuo 




^cndo alto , frondofo & uerdc in ogni tem po , non fanza che, 
t,e fi. «iam dio foi?gcrto del quale cantare fanza biafimo , ne 
doue(Tetanto,com5giadiTroia& d. VUffe Ho^^^^^^^ 
Enea Virgilio , di Cyntliia Propertio , di Corinna Ouid.o,di 
Lesbia Catullo , o' di Delia Tibullo ne fecero , hauendo r., 
guardo anco non à foggctti de quali fi fcnue perche molt. fc 



no ibci , che per auentura.a fauore recato fi haucranno (criue^ 
re di cofc bade & abiette d Ila per recreare l'animo doppo (hi 
di più grani , q jafi fcherzando , della ingmftitia, della chio^ 
ma , de lla Caluezza , d^lla Febre quartana , della Pazzia , del 
h Farf.iUa, delle Fu/ci , deHc Rane, de i Toppi , dell'Api 
delia Talpa, del Grillo , della Rapa , della Zucca , dell' Vrtica, 
del Sale , del Formaggio , del.Cuoco , & di mill'alcre tali,ma' 
più tollo chi fcriue , &c ciò che lì fcnue & perche , le parole, i 
Scnfi , le Sentenze , il Modo , la eleganza , l'Artificio, & cut 
to quello d'intorno al forgttco, qual egli fi fia , che fi ricerca, 
anzi che non nien loda ne e di quelli che ne moiirano lo inge 
gno a prona, & inalciano la oratione e i uerfi loro in cofa balla 
& uiJe.& fanno conofcereal mondo,di quata forza fiano ma 
come io disfi pnma foggetco ne era Laura ouer'il L A V RO, 
di cui ne douelTc egli ragionare di fcriuer tanto , & cofi fatta^ 
mente come ne ragiona & fcriue in quelle carte , & però uc^ 
dendo molti quella cofi bella & honorata compofitione tan j 
toalta & profonda indiucrfi tempi l'hanno tfpofia & àu 
chiarata Fhilelphoydutello, Daniello, Gefualdo, &alcrf, 
non fan za fomma fua loda & Grido . ma perche di cui Itggc 
la breuita ncéamica;& tanto pio la cofa dilectcucle& grata 
quancopiureeVifirctta,utcicodiOa ( dice il Poeta ) perciò 
piant annni docìks .tencantcp fideles,haucndo etiam dio già 
molto tcm po io & fendo giouane d'intorno a quclTo cofi de^ 
gno Poema, mcdefmiamente fatto un poco di iludio , & di 
fatica annotationi ciò è&quafi commento brieue pero a co 
fi bello Autore , & ( dirollo pur; più torto latinoche Tofcano 
accio che etiam dio gli idioti andalfero à leggere libbri di ro 
manzo , non lo intendendo, ne cofi , ardiliVro di guardar co 
refio appena,non ho uoluto prkiar uoi , tra tanto con que^ 
Tanimo , Taccettarete , che fi ni da dona , & Confacra , & per 
cke fi comc pietra pregiata , legata in oro nee diornamcaCQ 



airanello , cofi clTcr dcono le parole latine alla lingua noflra 
Italiana ho uokito lo, che il parlar latino in qucdeannotatio 
niufaco in pai ce & in quello nofiro Idioma, ci ferua cornei 
Latini dd Greco anco haiierfi ft ruiro fi vede . State ùni& 
i]Oì che ficee fludiofi foura modo leggete il Peirarca,non mai: 
àbùllanza lodato, cS: (come Horatio dice de gliefemplari 
Grechi ; di gicn o & di nette habbiatclo pronto &alle ma^ 
ci Tempre • 



Socrate à Platone, 
nel Phardro. 



A quocuncp difcendum , tametfi quercus ipGi loquatar. 



Lo iftcffo Poeta . 



LAVRA, propriis uirtutibus Illuftris , ac meis lon- 
giim celebrata carminibus , primiim oculis meis appa- 
ruit , fubprimum adolcfcentisemeae tempiis anno domini. 
ilCCCXXVI I . dieV I.Aprilisin EccIefia S. Clara? Aui 
riioni horà matutina & in eademciuitate eodem mcnfc Apri 
li , eodem die V I • eadem hora niatuttina anno autem Dò- 
mini M C C C X L V 1 1 1 . ab hac luce lux illa fubtrafta 
cume^o forte VcronsEcflem, heufati meiinfcius, rumor 
autem'mfeiix, per literas Ludouici mei me reperiranno eo- 
dem menfe Maio die . XVIII. mane . Corpus uero iliud 
Caftisfimum,acpulcherrimum in locumfratrnm minorum, 
rcpofitum ipfo die mortis ad uefperam, Animamquidcm 
cius, ut de Africano ait Seneca in Cctlum undc exierat re- 
diiCfe-Jiiihi perfuadeo. Hsec autem adacerbam reimemo- 
riam , amara quadam dulcedinc , fcriberc uifum eft , hoc po 
tisfimum loco , qui farpe fub oculis meis rediit, ut cogitc ni- 
hil effe debere quod amplius mihi placcar in hac uita , ac ef* 
frado niaiori laquco tempus effe de Babilone fugicndi , cre- 
bra horum infpedione, ac fugacisfima: setatis eftimationc có 
moucat , quod prcuia dei gratia facile crit, prartcriti tempo- 
ris curas fuperuacuas , fpcs, inanes, ac in cxpetìatos exitus, 
acritcr ac uiriliter cogitanti . 



Memoria canata da una Chronica di Padcua . 



NEgliannidcInollroS.ItfuChrilloMCCCLXXinr. 
in giorno di Marti alli XV I 1 l.di Luglio piacque allo 
altisfimo Iddio, di richiamar a fé, Tanima benedetta , del 
Reuerendo& Eccellentisfimo Corpo di M.F. Petrarca, Poe 
ta Laureato , la cui fiima come (ì fa & fende nota , non bifo-^ 
gnaaltrimentidifcriuerla , ma dinotar folamentedoue il dee-» 
co fuo corpo ne fu polio , ciò e m uilla fopra una rocca in mo> 
cagna del terreno di padoua , doue ad lionorarlo , & alla Se> 
polrurafu M.F. da Carrara . con c]uanti Arciucfcoui, Vefco^ 
ui , Abbati , Priori, Monachi, & uniuerfalmente tutta la Chic 
refia di Padoua , & del Territorio Padouano , & gli Dottori 
& Scolari che erano in Padoa fecero il medefimo, ciò e' andò] 
rono ad honorare detto corpo , il quale fu portato dalla fua 
cafa di Arquato loco predetto, fopra una Sbarra con Panno 
d'Oro, & un Baldachino d'Oro, Foderato di Armclini,& 
detta sbarra portata da. XVI. Dottori fin'alla Chiefad'Ar 
quato , &iui gli fue fatta una bella Orationeper M. Fra.Bo 
nauentura da Peraga, il quale poi fu fatto Cardinale , & dop^ 
po la morte di detto M. Francefco P. trouosfi hauer compo^ 
fti molti libbri , quali poi fu rono dati in luce & publicati . 



Errori di ftampa» 



F, folio. B. k tergo, l. linea, e. errore, c. corr cttlofte. 
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0 ;r ff 1 

le Byime di M. F, V. le quali contengono molte cofe a propofito 
di r^^ion ciuile , fendo {lata la di lui prima profefiione i à 
beneficia de gUJiudiofi , bora date in luceycon la tra 
duttione della Cannona . Chiare frefchc e dol 
taque . Italia mia . tergine bella . Ec 
del Sonetto . Q^uando ueggio dal 
del fcender l aurora m 
Latino . 

LIBRO PRIMO. 

Sonetto Primo Proemiale . 

^l^Oì che af<;oltatc in rime fparfc il fuono. 

Hoc enim qu.ifi prìncìpìum quoddam^ libentius nos pcrducit ad leSio 
ntntpropofitx materia. Jnquit Caius /. Con. in. 1. i .jf. de ori. lu.cT 
Cuiusq; rei pars potentifìima . luxta iUud quocj; . DÌmidium faili y 
éfuibeneaepithabety Js^on fecus ac fundamentumin adibus y Inq; 
naui Carina , Imo quod lanum hac de re etiam, j\omanihomines ha^ 
butrunc principij Deum quodq; incolorate quis loqui uidetur , qui fi 
ne pre fattone loquitur , dicit Odof tn. l.z.f de Jnoffi. tefla. &per 
che la materia non è continuata, dijfe in rimef^arfe. Onde Lattantio^ 
ubi animus in multa dijperfus eft bue atq; illuc dìuagatur , & noftn 
aJhuc y In probe, fforum edilium Sparfim, & quafiper Satyram col 
leCtumaiunt ad idem . Mi^ ut Vynda . .Aeolicum Carmen , Seu Lyri^ 
cum , utl Thebanum , hoc eft uariumyUOcant.Et idem inl.i. m prin. 
C. de lat. lib. tol. ^ • . j • . 

Di quei Sofpiri ond'io nutriua .1 core f";^^^'^''"'' 

Quadrerà in parte altr'huom da quel che io fono 

ciò è pentito , bora . raccolto tutto , & conosciuto il mio errore, & 

fero come poco più giù , dice poi . 

spero trouar pietà non che perdono. 

Ma ben ueggtbor fi come alpopol tutto , & cltroHC , 

EC nel pen/ier m'ajjale , ^ 



LIBRO 

r»4 pietà fi forte dimeflefo • 

Che mi conduce jpejjoi^ 

^d altro lagrimar ch'io nonfolea . 

Fauola fui gran tempo , onde fouentc » 

Di me medefmo meco mi uergogno ♦ Battòlogìapri 

deinde fententia fumptaytx uerhìs Hor a. quando identidem dicit . 
tìeu me per urbem , nam pudtt tanti maliy 
Fabula quanta fui . & Ouidij , Sic etiam dicentis . 
Fabula necjentis , tota iaSaris in urbe . & Catulli Sic • 
Tarcepuer quefo , ne turpis fabula fiam . alibi uero Tau.,Ap.quem 
ergo fruSiumhabuiftis lune in illisj in quibus nunc eruhefcitis? & 
alibi , tota die uerecundia mea contra me efl % & cofi ne fu rifo nelle 
fauole Marte , colto da Folcano colla rete nt i piaceri di tenere dal 
Solemofirato à dito & à tutti i Dei . Ma odi lo ìflejjo Toe . Che cofi 
dice anco nelle fue epifiole latine. 

Scit deus fcitq; animus meus reru memor , & confcius mearu^ quo* 
tiens frujìra fujpirajfe puduerit y qua redire non poterant i&fipof 
fent omni nixu > redeuntibus obfifiendum erat . & alibi. 
Qjiorum me pudor & panitet . eir ad Earbatum, 
l^unc breue marmor habet , longum quibus arfimus ìgnes » 
Teilore nunc gelido , calìdos miferamus amante s . 
Iamq; arfijfèpudet . & nimirum inquit rurfum Comic, in ^mphi-^ 
triont, 

Itadijs placìtum uoluptati ut mxror confequatur.& in^ululario: 

Q^ui homo culpam admifit in fc ; nullus 

EJt tam paruiprcctj , quinpudeat ; 

Q^uin purget fcfe . ut hicfacit Toè, & in Captiui duo . 

^uodcumfcibitur 

Ter urbem , dcridebor. Et ultimo loco Eurip.in Herculc furen.^ge 
caput circundabo tcnebris . Tudet .n . me malorum quét feci . & fi 
quid addendum efty id addas utUm , quod turpe efl ea uoluftate duciy 
qua ducentempojìca p<enitcat j militibus dicebat Cafar. 

Che quanto piace al mondo e breue fogno* 

cmnes arguit , & illud uulgatumfentìt tandem Solo.' 

VàAitas uanitatum & omnia uanitas & afflilo S^iritus » traditqi 



PRI M O. ^ » 

ipfemèt in traila . de odo religioforum. & à proposto dife mcdefi^ 
inamente alt roHC . 

Che quant iomÌYO ;par fógni , ombre; & fmi* 

SONETTO SECONDO. 

Ouc folca fpontarfi ogni faetta* MidemilToi.ftefo. 

Et d'intorno ai mio cor penfier gelati 
Fatto hauean quaft adamantino [malto. 

Oucro al poggio faticofo & alto uirtutìs uia 

^ oo ffl natura quidem 

Vux copias ^uas in ar£lum trahit. bine apollo uirtutisJetìatorfcUi^ 
ceti Daphnem . i . uirtutem non facile apprebendit. 
Fufius Tocta met . 

Via uirtutìs ardua ^ difficilis , ^ngufla , &paucorum bominumft^ 
gnata ucftigi^Sy uiciorum uero facdis y prona y lata* &multarum^ 
gentium concurfibus trita , & conculcata , illafequenda , ifia deui*: 
tanda , dia itur ad aflra , ifla malorum excrcet psnas , & ad impia 
tartara mittit . 

Dal cjual hoggi uorrcbbc , & non può aitarmc . 

Tacilis enim ( inquit Toé . Mantua , ) efl defcenfus auernì , 
Sed reuocare ^radum fuperasq; euadere ad auras . 
Hoc opus bic^laborejly quibus uerbis ad propofitum utìtur etiam 
Bar.nojler in. 1. i.C. de lih. & eo. lib. & obittr buiujcc rei , Mexa 
der [yiphrodifeus , in problemat . rationem afìignat . 

SONETTO TERZO. 
Per la pietà* del Tuo fattor i rai . ^^/^'- ^^^oniam uide^ 

dizitoru tuorum. lunam&ftelUs qu^ tufundafli.& Scoloraro dij]è 

innanzi , quoniam Mar . & Math. fic aiunt quoq, 

Et tenebri fa£l^funt juper uniue.Jam terram , a jexta bora ufque 

Etlllmh^c fattore, quia in principio crcauit deus calum & t^r 
ram ut Gene . » • ^ i 



LIBRO 

Ónde i miei guaì 

Nel comune dolor s'incominciaro cmunt ptnU il 

giorno del renere 

SantOytutti piangono la morte & pafiione di le fu chriflo , ì{tdentor 
noflro , ò pianger deano ^ perche oltre ciò fono le lachrime bicone t & 
fatiffat torte , per la remifiione de i peccati , an-^^j dice S. ^ugufli^o § 
che tutte le opere hanno for-j^ di fupplìcare , e?" le lachrime di for-» 
T^re & di far uìolenT^ à Dio . & per queflo doueua tacere il ToetUf 
che aWhorane fujfe acctfo ddV amore di Laura ^ (^^r-piu toftocome 
huomo chrifliano hauer cura dell anima fua > rimordimento di con^ 
fcientia conftffarfi ^ communicarfi diuotifiimamente , fecondo il pre 
retto della Chitfa Santa^ che peccare mortalmente 9 \ir tirato dalla 
fenfialità haucr C animo > non uolto à Dio , ma ad una donna , il che 
mi pare che fia degno di riprenfione^&che mal fi pojfa faluare queJìo% 
luogo, si come Giuuenale il quale fa proftfìione di riprendere il uicio» 
& nondimeno lo inftgna nella ftfla Satyra. quando dice . 
'hlonne putas melius quod te cum pufio dormiti 

Trouommi amor del tutto difarmato , id^'fl fem^ar 

me. 

Feras fame (fcitu enìm dignm efl}e.xarmatas dicimus, i. manfuefam 
QaSiUtoUm Tyberij CafarisPraco. 

SONETTO Q^VARTO- 
Checrio^ queflo & quell'altro hemifpcro ^'"^'^ ^ 

^ * parola 

antica y Cofa fatta alt roue pur dalTocta ypcr liggiadria y che pero 
far fpejjè fiate non fi dette , come ciammaefira Q^HÌnti . quando dice 
parimente in qw fio ìnodo . 

inerba àuetuJUtr repctita xafferunt orationì maieflatem aliquam ^ 
non fine dtltBatione Jtd opus e fi , ut neq; crebra fint hxc , neq; ma 
nifefla.tx quo Tubero nofier ce ( quamquam doólifiimus habitus fu) 
quiufermone antiquo tamen ufus vfi , ejfecity ut eius libri par u grati 
fuertnt hominibusillius remporis , utduitur in. l. z de or). Iti, 
Illeq; cfl de quo in, L. labco. in. 0. Idem Tubero, ff. de fup. le . 
Ste yirg.aliquando enim , uerbo antiquo ufus efi,in Buco. ibi. 
Die mihi Dametit cumm pecHs . cuium prò cuìus . quia uaeres • 

Sic 



PRIMO. f 

sic dlccbantAmo quoi jtdnanus adeo fuperfliciufus & amator futi 
anti<f'4itatts , tu Ciceroni Catonem.l^irgUi'j Enmiimy& salusiio Ce- 
cilium prxtuUrit , uertmi de bis alias > à O^uimUia . hauddifceda- 
tnus interim . Hemijpero poi, dimidia Sph^ra.jeu Cdum dimidium. 
bine horixon heynifphxrium manifeflunt ab occulto terminat . 

Tolfc Giouanni dalla rete & Piero &pfròcome dij 

* ce il u angelo . lui 

reiiLlis retibus fecutifunt eum . Di ragione doHeuadire ilTue. prima 
Tietro cir poi Giouanni ^ fendo più uecchiOy& à cui ne doueua lajciar 
le cbiaui Chrifìo , dafciogliere & legare, & dirgli Vafce oues meas^ 
& farlo fuo ricario y ^ Luogotenente y come poi dijle & fece y & 
nondimeno prima che Tietro c nomato Giouanni^ ma fecelo forfè 
hauuto riflètto alla rima . ò perche prima colfe GioHunni , & doppo 
Tietro . Et J "^rooofito tutto ciò perche, 

Humilcatc- claltar Tempre li piacque. J-^-j'^^ 

flids . Math.humili afelio v fedit . lo . difcipulorum pedes humilitcr 
l4uit . Tjal dtpofuit potentes de fede & exaltauit humiles . Eurip . 
Traged , Troades . uideo potentiam dei qui euehit furfum humilia : 
Cir ea qux uidecur aliquid effe euertit . Vau..4p. formamjerui acce-- 
fit y cum m forma dei eJJ'et . Et non ab re Chrtfli imitatione Dauid in 
Tfal. dix it , ego fum uermis & non homo . Trofitebaturq; Moifes an 
te deum , \e aìàmal irrationale amplius effe . Dauid rurfum pulicem. 
Et ^bruam deniq; fìtrcus & cinereni . Ouidplura , ipfemvt Chri^ 
flus re/pexit humilitatc ancilU fua , in canti, dixit q; ore proprio y dì 
iateà me.quia mitis fum & humilis corde, Gotifredo J\e di Gierufallé 
tncy perche Chriflohebbe corona di Jpine y maiuolleit capo corona 
d'oro • 

Et hor d'un picciol Borgo un fol n'ha dato. "^^^J^-^ 

tp. fini. & chiamauaft il luogo Borsetto, come qutl di romagna cdi~ 
ficaio da papa Giulio Snondo. ^ . , j. n , 

Tal che naturae'l luogo 1. ringratu. 

nojlra iu/lifiimas buie Municipiogratias agere potefl.quod tx eo duo 
fuiconferuatores extueruht . Tro'opoptiaq, e^t , quia animatum ad 
inanimatum hqu itur . quale illud edili enarrant gloriam dei . eleua^ 
ueruntfiHminaHocem fuam &fmile. Ma meglio ne ha detto ilVol 
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qui , nngraùarfi nonfoUmente il luogo , ma la natura apprego, mt- 
dtante la quale , nacque Laura , am^ che sella fiata ntnfufe > non 
farebbe nata in detto luogo . 

SONETTO (EVINTO. 
Gultando afflile più che non conforta» guUand» 
° ^ ideftdum 
gujtatur , tolto da Virgilio .quando dicefarmente . 
Fngidus inpratis cantando rumpitur anguis . ideft dm incantatur. 
gu£ expofitioprobatur, quia dixerat prius . 
C armma de Cxlo pojjunt deducere Lunam . 
Carmintbus Circe Jocios mutauit Flyfii . Sciendumq; efl, -rerundium 
ab omm ucrboprocreari , nunc a pafiiuo , Sic Salufli . lum ipfe ad 
mperandum Tiftdmm uocaretur, ideft ut ei imperaretur . & lucreti. 
Unulus m digito Jubter tenuatur habendo , ideft dum habetur. 

SONETTOSESTO. 
La gola e'Honno , «S^ le ociofe piume» Tlau.inBac. 

!.. u r c • ; ^hid. ifthoc il 

lecebro/ius fieri mhilpoteft, nox , mulier , uinum , ÌH,mini adule- 
jcenmo. Itemgulaprmum obtinet locum.Diabolus in hoc primum 
decepu hominem. Trimatentatio filiorum ifrael inpotu&cibo. 
Dtabolus rurfum degula Chriftum tentauit in Deferto. Gula luxu- 
namnutritinhuius figura diaum efl . spiritus immundus in SepuU 
tZin l'f ' "''^ .^r»'^"^ ^«'"Z" -Petterumq, Demones'in- 

-^^SyM/acerdotes ex porci ftrnuUcraJurentientesftgnificabant, 

iNoitra natura uinta dal coftume cice. fentemia efl 

. ^ fK dkentis.quotidie 

nosipjanaturamonemur, quam paruis egeat quam uilibus . Vnde 
Lucretius ergocorporeamad naturampauca uidemut efe opus & 
Laer . nanq;ipfe m quoq; . auroenim ipfi non indigemusy con- 
tenti mod:co mtx ftipendio , quantum fatis fu mihi & amicis,& Lu^ 
fa . ad idem Sic . 

Difcitequàmparuoliceat froducere tùtam . & Boe . Taucisnùni- 
misq; natura contenta efl. item . 
F»lix nimiumprior ictasy 
Contenta fidelibus aruis , 
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J^ec inerti perdita luxuy 
Facili cjH£ fera folciate 

Icìunia folttere glande & prouerbio.ibiiMendicitatem &diuitias ne 
dederi^ mihì domine tribue tantum uì[iui meo necejfaria , (juia opes 
immenfe prò ucritate rei non adiuuantfed opprimunt , ut nauem in^ 
gentia onera , neceffariaq; natura docuit , quéc junt pauca^ Hultitia 
Jupcrflua excogitauit qux funt infinita. Sic^; prjicabatur ^pollonius 
Tianxus deos. concedite mihi pauca habere & nullius indigere . 
Socraces rurfum argentum &purpuram tragi£dijs potius y quam ufui 
Ulta neceffar iam efje dicebat proximumq; dvjs , qui minimis eget • 
C2r uirtutem ex natura , idq; etiam StoicuContra uero uitium.quodq; 
nunquam peccaremns yfi naturam ducem re5lamq;fcquercmur , nec 
prauis opinionibus , corruptam ac detortam . & quod facilime uiuit 
qui paucifnmìs contentus cfl. Imo quod iflud etiam dijjs Homerus Toe 
tarum pnnceps tribuit , quando ipfos facilime quoq\ uiuentcs notat, 
Inquit etiam Eras . quod qui paucis ac necefjartjs contentus efl fibi 
uilemfjcit annonam . tritumq; efl Saty . didum • 
7{on uiuas ut edas yfed cdas ut uiuere pofòis, & certe ad bene uìuen 
dumyprxcipuum efl iflud , ut homo confuefcat paucis effe contentus . 
bine EHrip.in ele£lra%^d diurni uero uiCìum parum refert.omnis .n. 
Saturatus uir , & diues é^pauptr > tantundem ferunt. & adguU 
propofitum y adeoejluitiumdeteflandum y ut infames infamiq;no* 
minefutrint multi yprxceterisq;, T.Gallonius hac de re a Ldclio Gur 
ges appellatus , Forax Hercules y& Fliffes Hdluo , Milo Crotonia- 
tes y ^flyadamas Mileftusy^maranthus McxandrinuSyCambletes 
Lidusy Mithridatcs , alijq; innumer abile s . 

Che per cofa mirabile s addita ♦ Hora.Monflror digito 

* pratereuntium Socra 

tes etiam gauifus e fi , quod ati".s illa attica digito ipfum oflendifct , 
nec ab re queniam (ut Terft. ait) Tulchrum efl digito monflrari , & 
àicier hic efl. & (ut ferunt adhuc) Demofìhencs fufurro fe delcBarì 
dicebat y wuliercuU aquam ferentis (ut mos efl ingrxcia) infufuran 
iisq; alteri hic eft ille Demofìhencs . 

SONETTO SETTIMO. 
Vitamortal cl.'ogni an.maldefia, ;^;f- ~ 

uiuere , auenga che ftd un oceano di miferia ^ militia continua , 

^ 4 
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Imo i<^Hixip\tiìdefl umtés dieiy&umbrx fomnkmyUt ìnquìtTinda.FU 
tus ex'ignus i& tennis fumi uapor , & non uita [ed mors. & più che 
non di uiuere , ma di morire ne difiderò Helia > & Vado appreffo 
quando dijjero quegli , folle animam meam . quefli , cupio dijjolui &* 
ejje cum Cbriflo , efo figliuolo di Dio , humanato , quando rijpofc 
à Vilato , regnum mvum non eft de hoc mundo . Mtri fpontaneamen 
tcfe nepriuarono , come Hercule , ^giace , Catone > Themifiocle , 
Imili one , & moli* alt ri. & però dijje il Voèta ftejfo altroue . 
La morte e fin d una pregion ofcura , 
^gli animi gentili àgli altri e noiay 
C hanno pofio nel fango ogni lor cura . 

SON ETTO OTTAVO- 

QuandoM pianeta che dilìingueriiore ; 
Aà albergar col Tauro fi ritorna ♦ rirg. 

Candidus auratis aperit cum cornìbus annum 

Taurus . quefto auiene d'aprile ì prima nera > & però dice poi . 

Trima uera per me pur non e mai . 

Onde taì frutto & fimile fi colga* Tuberà dono mìt^ 

^ tit,qu£ alias lii^gua 
noflra Tartuffi , appellantur . In Spagna Turmas de tierray in Fran 
%a Truffìe , & è uicio della terra y la quale fi condenfay ^ in fe me^ 
defima fi raccoglie .& appresone e da faptreche mangiandone un 
certo Licinio podeflà in Spagna y Si guaflòi denti y bauendoli entro 
ritrouato un danaio . nafcono nello Autunno , & nella prima uera > 
fono teneri & buoni carne dice (di quo fio frutto parlando)' Diofcoride^ 

non Tuberà dici debet (ut aliqui uolunt) fed tuberes ^ ' 
Sic Martial . 7\{o« tibi de Libyck tuberes , & ^pyrina ramis , De; 
Timentanis fed damns arboribu^ . ^ in Domitiano Sueto .c. i 6. 
ibiy cum oblatos tuberes feruari iusfiffet in craflinum . aitq; Tlin\ 
mala efje peregrina qu£ ex africa Sext. Vapinius primus attulitin 
Italiam . nat . hijla .xy . Et ad propofitum gratiora funt nobis 
Tuberà y quàm fi aliud obfontjgenus mittatur. un4^ tibi habe fru^ 
mcntum Medius inquit luuenale tefie Saty. $1 
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SONETTO NONO- 
Z/'ira di Giouepcr ucntofa pioggia hot^- 

T^ec futminantis magna, manus louis . 
SifraBus ìllabatur or bis , 
Impauidum ferie nt ruinji. & alibi . 
7S(ec tremendo 

lupiter ipfe ruens tumultu .(enfusq; Ine efi . nihil unquam futurum 
tam horrendum , quod Japiencem optimumq; uirum, à ulta rette in^ 
SìitHta dimoucat , neq; expauefcat (tametji ruat mundus) illius rui- 
ttam . & nimirumfeiimturAiac arte (ideft uirtute)ToUux & uagus 
Hercules : 

InnixHS arcis attigit ìgneas . 
Q^uos inter ^ugujìus recumbens 

Turpureo bibct ore ne£iar . CiT nere non efl fapìens ac uir optimus $ 
qunion (fi /ibi fapitns ^ optimusy qualnolm fait apud hxbrxos 
Salomon^ apud Lacedxmonios Licurgiis^apud ^tbenienfes Solon ^ 
Cr apud I{omanos deniq, iato • & qui itafacit breuiter , pieno (ut 
inquit Comic . ) pc&orcfapit y ijUiq ; non tirrut y iwpauidus efl ^nee 
ullo terrore dimoueripoteìl yg^^ce «ho'mtoi diàtur, 

h^ì rofigniuol che dolcemente a' Tombra 3 
Tutte le notti fi lamenta & piagne Mes di^a efl lu^ 

* ^ fcmia quod lugens 
canat , Grjici<pH\ «/i^x»» uocant . Martia . 
Flctphilomela nefas incefìi Tereos , & qu£ 

Muta puella fuit , garrula fertur auis . dalla qualle però openiont i 
che gli huomini mpavaffero lamufica- 

Ma canto ben fol tronchi & fai imperfetto. 

Tu , che da noi Signor mio ti fcompagni. Jj^^^- 

^^feptOi quod non fimutejjes , estera UtM . dolcisfma cofa nei 



Camìcitia t più nccejjarìtx nella uita , che taqua ol fuoco > nel fa- 
re però non nel malfare , & certo chiunque la leuaff'e dalla m-^ 
ta de gli huominiy leuaria il Sole dal mondo , cofa imposftbile i 
&fasfiperla fmiglian':^ de gli affetti 9 della natura y dei sìu- 
di &modi diuiuere con coHumi fimili y ma più & à propofito an 
Cora che non tanta fodisfattione & diletto fi piglia nelle lettere 
delt amico y quanto della di lui prcfen'j^ , & però per qtieSio ben 
iiffe Ouidio nelle fue epifiole. 
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2^/7 mihi refcriba^s attamen ipfe ucm* 



Canzona prima lafciarc il uelo. 



Si mi ffouerna il uclo '^^^ tratta , altrlmente non i eon^ 
^ ueneuole che fi partiamo dalla pro^ 

prieti della parola y intendendo gouernaideH regge y quod inquàm 
aliud non efì nifi re£tum tenere , iuxta illud Maronis. 
Tacatumq-, regit patrijs uirtutibus orbem. 
Terche dicemo anco regge ideiì gouerna , & lo Sleffo Toeta co^ 
fi altroue. 

Secondo lei conuien mi regga > & pieghi. 
K^SS^ ancor queHasìanca nauicella . 
.Amor regge fu Imperio fen^^a Jpada. 

Al caldo al gelo Metonymiam dijfe Vuno per la Siate ^ 



tio . Sic canentesy ille. 
Etiam per moenia clarior ignis. 
.Auditur , propiuóq; aSlus incendia uoluunt, 
iSìe uero. 

Usfiduosq-y geli cafus mortalibus auferC. 





SONETTO X. 



Ch'ai Cicl ti fcorgc per dcftro fcnticro verfi. 
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SurgentetH dextro monUrauit lirnite dilUm , non fecHS acTythd- 
goras y qui Italia fopulos , luxuria difflutntes , adfrugalitatemymd 
$rQnas ad Tudicitiani , iimcnescj; ad modcHìam rcuocauit • 

SONETTOXI. 



Io mi riuolgo in dietro a ciafcun paffo , 

Col corpo ftanco, chea gran pena porto Ouid. 

Tlcbis , & occurrct deferta nomen amica ; 

Subit& in media p est ibi [ape uia . che più chiaro lo dice poi , 

€ofi. 

Fermo le piante sbigottito & finorto , & nota che Metaforicamen^ 
mente dice corpo, piante, membra tfpirto, conforto poi , occhi > 
chrime , & pianti yuiuer corto & camin lungo. 

Non ti rimembra. 

Che quefto e priuilegio de gli amanti ; 

Sciolti da tutte quahtati humanc ♦ ^^"^ft ^'^^^ i?'^"^ 

* le efl hoc cafu ( ut 

noflri aiunt ) inq; his perfonis amantìum , ufque adeo , ut in alijs 
contrarium fit , ipfaq; rerum expcrientia uideamus . Et però dijfe 
yirgJpropofito, 

JEtfubita incautum dementia capit amantem 

Jgnofcenda quidem &priuilegium hic Toeta , quoniam prìuata lex 

tHy quA perfonam non egrcditurx.priuilegia. 3, D. i- piane in^ìi.dt 

Ju.nat Ajna fnigulare.l.quoduero contra (fingula fmguli^ referan^ 

tur) .ff. de legi c.prafentliloca de prabenin 6. 

Detto ne haue ancora , uiuer corto , non fani^ my fiero , come in 

molt altri luoghi , quoniam uitam mortalium , dieculam appellauit 

Euripidesy Tun£lum uero Demetrms Thalerews , &umbram ac fom 

num Tindarusy & profetò nihil ita concifum est , ut hominii atas > 

itiam longisfimaypracarium habentis ^iritum. 
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SONETTO XII. 
Moueff 1 uccchif rei canuto e bianco ; 

Del dolce loco* dice uccchienl & non uecchìo , urbanìtatìi 
gratta ( ut Gr amatici docent) non necejfarix 
ftgnìjìcationis j aut adulationis caufa yfìcuti paulo infcriH^* la fami 
giiHola sbigottita . & alibi. 
yiiHippiail uecchierel che già fu ofo. 
La fianca uecchiertUa pellegrina, 

0 cameretta che g a fuHi porto . Eurìp, nella Traged-Troades . 
etiam fu, 

Charas ^flianax HeRorU filiolus, Ouero diciamo che fujje anco nt 
cesfitato dir coft & ufare il diminutìuo , haueudo rifpetto al uerfo , 
Dijfe anco dolce loco , alludendo forfè à quel che uolgarmente fi gri- 
da fempre. DulcU amorpatrix . certe exptrientia do^ednatura^ 
U hoc ipfum effcy ut quU genitale diligat folum. nihilcj; habeat (ut in 
Jerem.inquit D Hiero.)dulcius patria. Hinc Maro» 
T^os patria fines & dulcia iinquimit^s arua . Et f^lyjfts errores fuos 
narrans Alcinoo Vheacenfi ,nildulciu'S patria ejjè dicebat . quam 
etiam(ut Homerus inquit ) immortaUtati antepoHere non dubitauit. 
fÌJ^Scdiuola noflery in l qui hahebat in prin,ibiydulcisfim£ patria rnea 
dari uolo.ff.de lega, ^,^lcx. multa confi, i i 4 co/, i ,uoL^.Q^uìd quoi 
fUi'lU BoetÌ£ quoque, falcuntcs mernoriamq; patria recolentes dice 
re fiflebanty eamus ^Athena^s.hifloriaq; Silujjntis nota^amiculo enim 
rutilo , (pjiciabatur exul à patria, & cum à Dario tunc Cambyfis fa^ 
tellite rogar et ur ipfum /ibi uenderet, non uendo inquit , fed largior > 
quod accepir Darin^, poflea in Terfarum regem fubrogatU6 esfy quod 
audicns Silufon Sufum accesfìt , regiam afcendit , remq; geftam nar 
ratfic Ucesfitu6 ,ì rege , cui rex pete Siljjon. quid uelisy&ii.fe, non 
aurum, non argentum, a te uolo ò rex y fed ut patriam meam Samu 
mihi re/litua^s , quaìnferuu^ nosler occupat , confeHìm exaudi* 
tus eli . 

Che ucdc il caro padre uenir manco q^àuìdìcecaro^ 

innani^ dol^ 

ce , quìui il padre ìiui il luoco ^ Sicq; etiam Cice, charì funt paren^ 

tes 
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tesycharì liberi ydt una omnes charitates ^ compUxa cfl patria^ 

Indi crahcndo poi Tantico fianco 
Per le cOremc giornate di fua uita , 
Q^uantopiupo, colbon uoler s*aita 
Roccodaglianni, e dal camino ftanco. tuttoMe 

taforicOf 

ne è il preferite Sonetto Jafciando flare che fta parimente luoco di 
ra . ceco che dice uecchierello , canuto & bunco , figuraq, cft pU^ 
enaf^os , idcjl aditfìio uerbifuperMacui j perche hauendo detto ca^ 
Kuto y non bì\ugnauadir bianco . Etàpoi^ e flrcme giornate i& anrd. 
^ moutjì appi effo y inditrahendo poi l'antico fianco ^ camini, & 
l{nn:a . non ab re bine. 

Che quanto più puo^ col buon uoler s'aita j 

quoniam uoluntas fola in rebus magnis laudem mercturx ex quo au^ 
rum non ^rtoxerft obtulit ruflicus ,fed aquam , manibus è fin mine 
baufiam.'hlQn Efchines Sacrati Magifìro ac pr^ceptori , argentum 9 
Uerumft ipjum , quandoquidtm m e aurum nec argentum y nec aliui 
quicquamhabvrct i (juodti (hìHoria utriusq; notaeft) libentius 
tlargirctur» 

SONETTOXIII. 
Piouommi amare lachrime daluifo da gli occhi uen^ 

gono , come da 

uiui fonti le luhrime , <^ non dal uifo > per Metonymiam igìtur di-- 
xitfic y el uifo per gli occhi , & Metaforicamente pioggia y & pioue^ 
re y perche da gli occhi rigar fi utggono nel uifo y come fa propio la 
pioggia giù de tetti . & cefi mede] imamente poi . 

Con un ucnto angofciolo de fofniri • conciofu cofa 

che , di rado 

etiam Dio , /Ja pioggia fen']^ ucnto . & apprcffo . 
Dai mondo io fon diuifo ^^efì dalle cofe mondane , Me^ 

tonymiaq; cH figura , alias curis 
intentus amori indulgere non potuijfet » & però non ^cn^ che dicea 
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Ofiì.payhnente; 

Otta fi toUas periere cupidinis arcus . ci Toeta nofli^o Jlejfo, pur £ji 
more parlando . Cii;n 
Ei nacque d'odo & di lafcìuìa humarta, 
Tsludrito di penfier dolci & foaui » 

Fatto Signor & Dio da gente uana , & uere iuuentus otio marcefcìt 
& corrumpitury luxus ac malorum omnium magifiro, Ea de re Laco 
nes: nihil pulcbrius Bellica uirtute ducebant > otio uero & ignauia, 
nihilturpius , idq; etiam uiderc licei in rebus naturalibus > quoniam 
ficutifrugumfemina mutato foto degencrant fic genuina feritas otio 
delitijs i & amenitate languefcit ac frangitur. fi terra rurfum haud 
fiinderetur , flerilefceret , fi non agitaretur uentisy aèr , corrumpere 
tur utiq; , & ignis pariter folle non excitatusy deficeret^aqua uero 
abfqjolito curjU immota mancns yputrefceret . 

SONETTO XIII I. 

Vomcne in guifa d'orbo (cnza luce* gttìfa.l uoce prò 

ue7^le,ufatada 

i Thofcanì j & in guifa , idesi in maniera > & à fimiglian'^ d'un eie 
co s intende , deq; bis qu^ funt fimilia , bine nos quoque , aqua lan-» 
ce dicimus y & xquis pasfìbus. 

Che non fa OUefi uada Tercbenonuede yundelo. quiam 

bulat in tenebria nefcit quo uadat, 
quia tenebra occecaueruntoculoseiu^yigitur ambulate dumlttcem 
habetis* 

SONETTO XV. 
Sodo animali al niondodi fi altera 

Vi fta 'P^^'^ Toeta dtir àquila , della TJotoU & della Tar 
falla, che ncontrail Sol pur fi diffende , parola òuerbo 
che alla uilìafi referifce non àgli animaliy aliter farebbe latin falfo. 
àquila inde poftea , louis csì ^lesyqua fola contra folis orientis ra- 
dios , immotam aciera oculorum tenere potefi . 
rejpertilio uero , quod uejpere fe ad uolatum proferat tenebrisgau^ 
deat , nec Lucemferrepofiit . 
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Etpyratisfeupyrauna deniij; , a quibufdam fic uocìtau , ifMté i/tsan 
diuin ignc efl uiuit y cum auttm eu^erit longiore paulo U9latu(ut 
Tlini . inquit) moritur , della quale pur anco parlali Toita tnedefi^ 
ino quando dice . 

uando talhor al caldo tempo fole , 
Semplicetta farfalla al lume aue'^a , 
y olar ne gli occhi Jcruipcrfua uaghe7:j^ , 

SONETTO XYL 
Matrouo pefo non dale micbraccia , 
Ne Olirà da polir con la mia lima ♦ ^or^ . 

Sumitemateìiam ucsìris quifcrìbitis xquam^ 
yirtbui y&ucrfatediu qu:d ferre recuftnt 9 
Q^uid ualeant humeri. f^nde Lacon nefcio quis , cum fe uoto obflrin^ 
xijjet de leucate pr£cipitem dare, aduertijfetq; poflea montis altitu» 
dinem afpiciens, dixit flens non putaram , ipfumque p^nituit flatim% 
^ D.Hiero, in Ep ad Heliodorum , grandes materias ingenia parux 
non fuflinent , & in ipfo conatu ultra uires aufa ^fuccumbunt . 
?{ec ab re Icarus &Thaeton ceciderunt , adulteriniq; pulliy lachri^ 
mantibu'S oculisy aduerfos Sola radios nonferentes^e nido eieSifue 
runt . Vrsceptum quoque ad idt mfacit , rei ruflicA t ne maior fun^ 
dtis fit quàm qui coli probe posfn^unde Maro. 
Durws uterq; labor laudato ingentia rura > 
Exiguum colitOi nec non etiam afpera rufci 
yimina per Sylt^amy ripi^ fluuiali:; arundo 
C£duur,incultiq;cxercetcuraSalifli . Et hauuto rijpetto al uerfi 
per lyncopam , apprtflo, oura dice , per opera, & oura cir non opra% 
Crfe haucj]t detto opra, fora flato meglio corn igli dice altrouc • 
Onde fien l opre tue nel del lodate. 
Membrando ilfuo bel nifo & l'opre fante. 
Con parole mortali aguagliar l opre* 

Et fi parua ingenia m at e ritvs grandes ( ut inquit Hìero. ) haudfuffe 
rant , dtcat quh, non enim (Toeta ttfte ) tfla decent humerosypon 
dera tanta meos . .Apparentrari nantes in gurgitt uaftò . H ine fui 
ipfita cognitio quam maxime necejfaria efti jllcxandro Macedoni ^ 



fea ^ntig^no ignòta panitus {juorum uaus ut deus colune Jicant <f^* 
pellari mluit > alter uero regnum femuutem gloriofam ejfe dicebat • 
Vnueduta però dal grande ^ugujloyil quale portaua ifcritto nell'ai^ 
nello TS(ofce te ipfum. detto aureo anco poflo /òpra la porta del ternpj o^ 
Delfico, Imo quod principium mùfibilis fapienti£ eft non obUuì\à ut 
ipftus y & h ab ere jemper pr^coculis ( ut Vbilo hxbr£us ajjerit )Ji^^s 
origines . 

Pju uoltc già per dir le labbra aperli ; 

Poi rimafe la uoce in mezzo il petto ♦ ^^"^^^ 

* effari mcdiaq; 

in uoce reftflìt • 

Et Home . etiam y ntWOdyJJcayquando Tenelope udite da Medone > 
Telemaco effer partito per intendere fe Flìffe nella Guerra di Troia, 
era morto ò uiuo , ì^oxh^fit , oculi lachrimis referti, longo tandem 
pofi tempore fatur . Sicqi . 
Hora. dum identidem ait . 

Cur facunda parum y decoro ìnter nerba , cadìt lingua filentio ì di'» 
uerfamenteperofuil medefmo fentimentOy dell^uno & l* altro Toeta, 
bauendo detto f^irgilio i che fi fermò nel me':^ della uoce y ciòi 
ehe non finio di parlare. y.quefli che la uoce rimafe in raeTJ^ il petto: 
ecco che poi cofi parlado egli ancora fi dichiara,nelfine del Sonetto • 
Tiu uolte incominciai difiriucr uerfi : 
Ma la penna , la mano > & l intelletto 

ì\imafer uinti nel primier a/falco . metapbora fumpta i uiSlorìbus 
& ui6lis in pugna . & però poco innan^;] dice . 
Ma qual fuon poria maifalir tane alto ^ quafi dicat niuno^ & fora Jla 
to meglio dire . 

Qjtalfuon poria già maifalir tant'alto? 

Oueramente cofi , perche come prima par ch'il uerfo fia di 1 1 piedi 
Qual fuon poria mai falir tant'alto ^ 

Seftina , a qualunque animale . 
Et le tenebre noftre altrui fan'alba q^^i^i ajjòlutamen 

te parlando il P. 

intende y per circonlocutione & perifrafiice (come dicono iGram^ 
matici)gli antipodi . & dubitando altroue in quefio modo . 
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Tic la Jtd^ion che'l cui rapido ìnch 'mA 
yerfoaccidente , & chcl dì rtoflro uola , 
U Gente cht dì U forfè lajbttta. 

Vercht Uttantio & .^gujiino tengono fermlfllm^ment e che non fié 
'^o.&perodifefj.fel'af:na. 

Prima ch'i torni a" uoi lucenti Stelle ^«^«t^^ che vi 

. , , tha^o^a > 

Tlatomci coft tengano , che C anima noflra uenga dal cielo ab etern(f 
creata ani^i chel Sole , fia Iddio , U Stelle fiJJegU .Angelhle erranti 
l anime, che pirò dica il T. ^lùui , prima clii torni à uoi lucenti 
Stelle sviatone ancora che l'anime fu b limi yper amore della bcUeX;^ 
7^ di Dio , recuperano le penne collequali finalmente reuolano nella 
celeflc patriaynondimeno uera openione è che fta creata da Dio , dr 
fi cree ogni uolca che la infonde nel corpo dcU^huomo , & lo uiuifica , 

per queflo leggeft nel Cenefi , cofi. formauit igitur deus hominem 
ile limo terr£, injpirauit jnfaciem eiiis Spiraculum uitx, ^ fa^ 
£lus efi homo in animam uiuentem . c^r cofiftdeue tenere ^perche cofi 
tiene la Chiefai& i Tbeologi tutti in/iememente. 

O tomi giù neramorofa felua* yiri. 

Hìc quos durtis amor crudeli tabe peredit 

Secreti celant calles > & myrtea circum 

Sylua tcgit , cur£ non ipfa in morte relinquHnt. 

Et tomi dice appreffo . ideft cada , fi come Dan. tttm dio nello infer. 

Ala final centro pria conuien ch^io tomi . 

Che un fol giorno , 

Può riftorar molt'anni * vroper . 

Qjiod mihifi tecum tales concedere noSes illa uelity uitd lon[U4 ^ 
annus erit . 

Si dabit h£C multas , fiam immortali^ in illis • 
T^pSe una quiuis nel deus effe potè fi . 

Ma io faroTottcrra in fccca fclua ♦ 

f 



EU giorno andrà' pien di minute Stelle^ l^f^^'tl 

ran:^a alcuna, perche fi come non ipofiibile , ^J^'^'^^^^^^^ 
fi ueigan Stelle in Cielo , & chefia Selua , CÌr/ecc.,co^ ^mpo.^^ ^« 
paniche quefla fua dolcalba dì laura.armi al Sole delfm amore. 

Canzona nel dolce tempo . Efordio . 
Perche cantando il duol fi difaccrba virg i 

Cantantes licet ufq; (mìnm uia Udet) eamuf, 
Jnterealon^umcantu folata laboremy ^ . .,^j,v;ì 

^r7uto commx percurrit peBine telas . mtlm Qj4intil cum dicit 
pariter . naturam ipfam ad tolerandos facìUws laboresy mufìcam ue^ 
lut muHHS nobis dedijfe yfi quìdem & remigem cantm hortatur .p* 
Tibul . 

Spes etìam ualidafolatur compedc uìn[lum : 
Crurafonant ferro , fed canit inter opus . Et Mheneo. ^ 
Tiam iucmdìtate (inquit) Calamita^s fit leuìor . el Voé . ftejjo in qui 
fio modo altroue . 

Follo iper ch*io non ho fe non quefl'una 
Fia da celar il mio angofciofo pianto . / i ' ; 

yidemtisq'y bine fabros ferrarios , qui maleo quoq; plerunq, leuant 
laborem , incudes percutìentes , non ferrum . Imo quod ueteres , 
mufica 3 figna deorum ftatuis appendebant , quafi dij conciliati na- 
bifcum ucrfarentur . 

Dal di che'l primo affalto , 

Mi diede amor molt'anni eran paflati ♦ 

Si^ch'io cangiauailgiouenilafpetto^ & altroHediccl 

jtn'XÌ tre di creata eraHma in parte . 

U uita il fin , e'I di loda la fera 4 ^^'^«^ ^^^^ Pj^^^^ 

dicemo noi* l • fiquU. 

ff. de ritu nup . / . autfaUa euenttis.ff . depen, L rem non nouam 
fi X,de ìiid . mlgatumq-, Toet£ efl carmen & argumentu ab efm 
fediti , ut inquit Bald. confi .13 6 , col. i. igitur Hol . z.& non ab 
re etìamy quia uere quadoq; plura funt infrÓt€ quam in receffu ejlqi 
accufahtium uox , unde Hora . pulchre . 
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jlmphora c^pU inflitui , untus exit • 
Tarturìent montes nafcetur ridiculus mus . 

Et pero {dice anco il Toeta iflejfo ) innanzi H di de T ultima partita f 
Uuom beato chiamar non fi conuiene. 

Hifloria Vriami &Cr£fi nota, notius hoc Idem Soloms diUum fuijje^ 
nec Epaminund£ pré^tereunda , qui cum interrogaretur , quem nam 
omnium prxftantifìimum Ducemy arhitrarctur ,fe ipfum ne , an Ca^ 
briam.an Iphicratemydifficile eJJ'e ludicatu rej^ondity donec uiuimm. 

Facendomi d^huom uiuo un lauro uerde. ^"^^ 

amato fi trasforma , & fono Vn anima in due corpi . 
Daphne igitur tfl in laurum. 

E i capei uidi far di quella fronde ^^'^ . 

Jnfrondes crines . r «j 

E i piedi in ch'io mi fteti mosfi & corfi . Omd. 

Tes modo tam uelox pigris radicibus hxret . 

Fn dui rami mutarfi ambe le braccia, Ouid. 

In ramos bracchia crefcunt . 

Il mio fperar che troppo alto montaua , mra . 

Teret ambuftuiThaeton auarasjpes.à quo nec alienum eft quod alibi 
dicitur,quodexaito corruit qui uotare fatagit antequam fenas 
ajfumat. , i, . „ 

Ond'ioprefi col fuon color d un cigno ♦ nora; 

tam iam refidunt crurihus aj}>ere peUes ; & album mutor in alitem. 
Che uolendo parlar cantaua Tempre Omd. 

o uicquid conabar dicere uerfus erat . 

Ttu propiamente però parla qui ilVolta, quontam Voetarum eflca- 
nere iuxta iUudarma uirumq; cano ,& nelme^i^o delue>Jh,aUter 
foret uitiofum , & longe magis f, finiretur participio , ut m exaftico. 
T liuii , nefcio quii grauiter lapfws ibi, 

mie Oriens , UH fortit faUa canens . quando qmdemnec Latini nec 
Crttci hoc ipfum fatiantur . 



Il BR O . ^ .^^ 

JD^un quafi uiuo & sbigottito Saffo BatmmUpidt 

dium (fabula nota tfl ) unde Quid . 

Memìhi prodis ahi per tur aq; pcHora uertttìn durum filicemè 

nunc c/uoq; dicitur Index . 
Battws rurjum paflor efi lingua Lybìca tamen regem fign ficat. 

Vdendo , i non f on forte , chi tu credi "P^'ot^erbiofa^ 

mente fi par^ 

hy quando cefi quafi con uillaniafi dice , &prouerbiare cofi parlan^ 

do y fi come nel Boccaccio fi UggCy& quodammodo con orgoglio. 

Sic Ero alibi Leandro . Hojpes quid infamai 

Si^uid me infili x uirginem trahis ? 

Jram meorum euita locupletum parcntum, 

Firginis ad leCium diffìcile eH ire 

Talia minata e§ì conueniemia uirgìnibm . 

O nd'to cridai con carta & con inchioftro omd. 

nane tilt mìttìt amans , pudet ah pudet edere nomen . 
Trofopopeia eH figura , dicuntq; noHri quod fcriptura loquitur . /. 
Ariani. Cde hxre. bonus tex.in authJv tabcllioÀn prinAbi qua ch^tr 
ta loquebatur.& in.c.ubiptriculum in ^. nulli de elee. in. 6 . in, c. 
qui inaliquo.si . d.late Barba.in Uum acutisfimicoUy.C. defideic. 

Et farmi una fontana a' pie d'un fageio ^^^'^^ 

« . , . fmefabié 

Sa nec mtnus nota . unde Omd. adhttc . 

Sic lachrimis ccnfumptafuis pbxbeia Biblis 

Fertitur infontetn , qui nunc quoq; uallibws illis 

Tiomen habtt domina^ nigraq jub ìUice manat . 

Metaphoraq; eH , che di unhuomo nafca una fonte , & di lachrìme 

triste, aUe quali prima dice, hauer aUargato il freno , & franum 

rurjiis y quo equi tamen cohercentur . 

Pero' di perdonar mai non e' fatia . Oratio eccUfi^ . 

Deus cui proprium eH mifereri cìr parcere . ego fum dominns , qui fu 
ciò mifericordiam & iudicium , dicitur alibi . Ittm 
Miferieordiam uolo & non facrifictum . & alibi . 
Dabo uobis mi ferie ordias , & miferebor uejìri . 

Etfc conerà fuo ftilc ella fofticne. 
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D'cflcr molto preeata in lui li fpcccliia* ^» 

iucìt ad idem Tarab. Matb. ibìfrocidtns éUitetnfcruHS orabat eum 
diccns. 

Che non ben fi ripente, 

J3e Tun mal,chi de Paltro 5'apparecchia» 

che ajfoluer non fi po chi uon fi pente » 
7^e pentir & uoler infiemc puusfiy 
Ter contr adìttionche noHconfente* 

Et cofi fcolTa 

Voce rimafe de Tantiche fome ^^'^^^^ uoeemperìfra 

fisq; figura eftyUt etiam 

fupra (juamejuim non dixerimu$M. 

Facendomi dhuomouiuo un lauro uerde. & ibi. 

D^huom quafi uiuo sbigottito faxo. & ad id de quo bic. Quid. 

Fox tantum atque oj]'afuperfunt. Item. 

Fox manet offa ferunt lapidis traxijfe figuram. 

Trotegit & Solis ex ilio uiuit in antris. 

Spirto dogliofo errante 

Tanto fu dolce il tuo uocale Spirto. Syncopa, utrobique, per riJpeU 
Sfftaua quando'l Sol più forte ardca Zl'je^^'f!^ 

rìce ■> fendo uìrtu del fuoco & non del Sole. & dicefi medeftmamen- 
te, dìjiderofoura modo ardo,& fiagro,che tufcriua i fatti glorioft, et 
le mttorioje imfrefe , di mioTadre, pofcia che dagli ingrati fmt ciu 
tadini, mai per alcun tempo, furono non dico premiate ma con paro 
U almen ( che peggio dir non fi può ) riconofciute . Onde a propofito 
tnco Quid. 

Finditq; uaporibus arua, inquit. 

Et Solexdquometadiftabatutrai};. - „, r 

L-aq.a nel u.fo con le man mi Iparfe Tto*.,^. 

trelocuta eH. E'I TotMcjfo cofi. 

B s 



-Tìanft per ginòcchi fuor tficome èfcrittk 

' Fnde Quid. di idem. ^ , 

iljtaa habuìt fk Jparfiù aquas Hultumq; mrilem ; perfudit»ffarglsil 
comasultricihtis undis, & quiui non okante, che gli hauejjè mn^c^ 
ciato, dr quaft con uillania detto. ^ ^ t' r 

Io non fon forfè chi tu credi. Cominciò nondimeno poìà domeslicarjip 
come Ero d Leandro de quali poc^j innan-j^ sè detto. 
Etenim cum iuuenihws minantur fctminét. 

Fenerearum confuetudinum per fe nuncidfunt minétdici U Mf^fe0 Ù 

loro parlando, 

Ecin un ceruo foIitariocuago- 
ZDireluain fcluaratto mitra^formo* 'P^rlfrafis tjl 

figura, fine cìf 

tuntocutioy&^^Beonin ceruum (^fabula nota , uerbaq; Quid. 
Sic ad uerbum dicentis.) 

Dat Jparfo capiti uiuacis Cornua cerui & fauola disfi perche ^tteo 
ne era contadino d!^rcadia,il quale logorò tutto il fuo per andar aU 
la carj^,& cofifu di^ìrutto da cani. 

Canzon io non fu mai quel nuuol doro, 

Chcpoidirccfeinpreciora pioeeia* ^^^^^ h^^^ 
^ ^ r 6ò cfihic&iupi 

$erin aurum, fabulaq; HOtior,dicente adhuc Quid. 
T^eque enim louis e/Jèputabat 

Terjea, quempluuio Danaemconceperat auro . & forfè cofi dijjeil 
V. perche non tentò mai Laura con oro & con denari , quibus fores 
(ut ille ait) ad amantin^y quàm Arietibm fortiu4, expugnanturé 
Vnde yirg, 

uid non mortalia pe£Iora cogis, 
^uri facra famesy ^ ip fernet Voi. in Ep. ad T^erium » 
^uod fciens lupiter , ut cuflodita mulieris. , pudicitiam raptu^. 
rus ferreas portai effringeret , in imbrem aureum fcfe uertit, & 
uere ac prxter hac , ^urum folutos uincit, uinSos foluit , Son^ 
tts liberat, damnat innoxios, d^ertos ex mutii, ex difertisfmis mur. 
tos reddit , Auro coneionatus est MeteUu^ in Cafarem , ^uroq; ob 
mutuit angmam pajjus Demofienes , imo quod inermes armat, nudai 
^rmatQSi& puccmprxìiat ac eripit , & breuiter nuUui c/i locm itét^ 



fbrtU.tn quem dfelti44 duro onHUusnonpQsfit(Hthi^uìt Cic.) nonpof 
fit inquam afctndcre . 

Ma fui ben fiamma, che un bel guardo acccnfc 

hipker in i^nent, bine Quid, 

ìAnrews ut Danaenii ^fopida luferit ignìs. 

Jtrratoq; dixerim figttra eft perifrafis. & accenfe dijje , hauuto ru 
fletto alla rima , perche aUrimend accefe dir douca > fi come altrouc 
pur in (juesìo modo. 

Et Jpeffo lun contrario t altro accenfe, 0 pur perche tuno & t altro fi 
può dire. 

Et fui TUCCCI che più per l'aere poeeia J'crifrafirur 
* * ^ i C7t7 fum^ aquilani 

dicit, qujt in excelfis arduh' & prAcipitibus locisy nidificat , ^ longe 
fuhlimius uolaty quàm uolatilia reliquaMnc fit , ut ab aliarum ^uii 
€on[ortio, atque confuet Udine feje abducere uideatur % &feròdi£€ 
€he più per taire poggia. O' Ouid.fimuL 

Ferit cir ^Heriem àquila lu£lante teneri.& foggia ideiì monta & 
mfcende. Sicq; Toéta met alibi. 
Onde fi Scende pattando & poggia. 

Onde al uero ualor conuien chuom poggi, Hinc poggio y & latine po 
dium, luogo alto & eminentef& fi può dir anco comt alcuni uoglio^ 
mOiCbe fia uoce prouewj^le. 

SONETTOXVIl. 
Se rhonorata fronde che prefcriue. 

L'ira del ciel quando il gran Gioue tona^ ^^j^^f* 

de yper circunlocutione $ & periphrafìice , per Metonymiam ueré 

fronde dice , & honorata^ perche di queHafi honorano gtlmperado 

ti & gli VottijUnde ipfe alibi. 

^rbor uit torio/a e triomphale^ 

honor iJmper adori Cr di Tocti. & infra. 

Che fuol ornar chi poetando fcriue. 

Et prefcriue y hoc cH imita , impedì fe , & uieta y alias uerhum eli 
JureconfuUorum , & nil aliud quàm acquifitio , fine adieClio domi^ 
Biiper continnationem pojfesfionis temporU Uge diffiniti, l. iij . 
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jf de ufucap. & ìftjti. eo. in princ. cr ira del ciet^cumtamen homP- 
num fn pafiio , & ferarum , profopopeiaqi e§ì figura > quale illud , 
C^li enarrantgloriamdei. Et non ab re legimu^s Tiberium cantra 
Fulminummetum y tuìbatiore c^lo ( adeotonitruaexpauefcebat } 
Lauro coronari jolitum.quodq; Vhilippws identidem Mediolani Dux 
adeo tìmida^ erat , ut uel mediocri tonitru audito formidine quate- 
retur^CT fuhterranea^s latebra^ ne dum laurum amenti fmilii que^ 
ritarvt . Q^ui tamen in ^ethiopia funt louió fulmen > haudtimenS » 
ficuti nec qui apud GalatO'S agunt , terrxwotum curane • 

Non m'hauefle difdetta la corona , 

Che Tuoi ornar chi poetando ferine ♦ f('^^ '^^^^ 

* idem tamen » 

ut paulo fupra dixìmus , Honor d^Imper adori & di Toeti . unde 
Corona laurea à uerbo laudis dieta e/i > facray^poUiniqy dicatayfern^ 
per uirens , quia fama huiufmodi efl ut uolitet femper quoqh per ora 
uirum . qu<z rurfum nec louis fulmina timet , hoc eft makuolorum 9 
obtre£lationumq; ac inuidiiCmoYfws.Mij alia ratione coronabantur, 
%Apiayquam Leonia herbam uocabantin T^^em^is ludis , ( tejlis eft 
Tinda . ) ui6tores . ^lij Olt agina , tanti e/limata olim , ut uiRor fa^- 
beatws pr^zdicaretur , "h{onnulli populea in certaminibws Tiepo-^ 
lemijSy multi multis alias idgenus pluribws > id unum tamen non 
cmiitentes y quod aurea folum dij , ornarifokbant y tametfi poftea 
hac y in gratulai ionia fignum ^ ,4lexander ob Terfaru uitloriumi 
Tyrijs donatus fuerit . f^el et breuius dicas , quod Delphi etiam lau- 
tOy Iflhmi Vino & Tremai ^pio (auilore Suida) coronari folebant 
& Okaflri y qui in ludis Olympicis ui5iores cuafijjent . 

Io era amico a^quefleuoftrc Dine idefimufx. inuo. 

^ caie da Homero , 

& da Ennioydelle quali fa mentione fcriuendo il V. ad ^Ibertin Muf 
fato noflro Vadoano y Voèta & Oratore , de fuo tempi non mai à ba^ 
fiamma lodato^ noue > per le noue cofe da loro trouate > figliuole della 
taemoria , anxi che i Lacedemoni ancora innam^ che andajjèro alla 
guerra per combattere y loro facrificauano y acciò che gli fatti egregif 
ifcritti nefu{feroy& per memoria raccommandati alla eternità . 
fiu che non pur de ToCci erano & fono le Mufe prottetriciy ma gene» 
talmente di tutti ifludioft delle buone lettere , per il che joleanfi ca^ 
fine prefidenti già tempo dipigner e pure 9 /colpire nelle jicademi^ 
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fubUcheyani^ che Af . Fuluio , hauendo uinti &fo!4erchiatigli Et^ 

moU' Altri popoli nel Epyro , ci?" di loro triomphato , ri:(^ò un 
Tempio , ^ cofìfacrollo alle Alufe , Ornandolo delle flatue loro , co* 
me di cofe fante > & diuine . le quali etiam Dio fono chiamati Helico-' 
nidi y non?iadal monte H elicone y ma perche fi dipingono con un 
Organo mujico , dimandato propio Hcluone , nel quale fono medefi^ 
Piamente noue chorde . Et quindi apollo Mufico, perche dallui 
furono le Mufv ammai Jìrate . Et efjtr fiato amico à quejle , dice an^ 
co il Toe . afpre/Jb , perche Thamiride per opera loro diuenne cieco > 
gloriandofi , di gran Lunga nel canto ejjere > uic più eccellente di quel 
€he elleno fi fnj]cro . 

LcGuaiullmente il (ccolo abbandona ondebendif 

^ fe altroue il 

Toétd flefo . 

Touera ^ nuda uai Thilofophia ; 

Dice la turba al uil guadagno intefa y idejl intenta y battuto rifpett& 
ékUa rima . Guadagno uile dice anco , ^ turba > perche i Thilofophi 
fono totalmente da cofi abietto pen fiero lontani & alieni la philofo'^ 
fhia y 0 fa Etica o Economica , o Tolytica , maejlra ^ guida che ci 
infegna , come habbiamo da goucrnar noiflefii y regger famiglie e po 
foli infieme . Solagioua (dice T lutar . ) folafana , le infermità del 
l'animoy & mediante la quale finalmente y ne apparramo che cofa fia 
buona , qual trtfia , giufla o ingiufla , ciò che feguir debbiamo , ò 
neramente fuggire . Domandato ^riflippo Cyrenaico ciò che egli ne 
hauejfe apparato > udendo pbilofophia nelle fole , potere confidente 
mente parlare a tutti rifpofe , &■ non altro di buono , & Diogene ap 
frtffo per lei effer fèmpre pronto & apparecchiato ad ogni fortuna . 
£ìr ad uno il quale haueua pur detto non effer atto in ciò alle Jpecula^ 
tione y & ad e/fa difciplina Santifiima , perche dunq; uiui rìjfofe egli 
tu yfe non hai cura di uiuer beneAa philofophia è unico duono di Dio^ 
di fciplina delle difiipline , da effer fempre da ciafcuno lodata & ho^ 
norata^per ilchegiafi gloriauano i nofiri maggiori,diCarneadc ^ca 
dcmico y di Di'jgcne Stoico ( del qual poco innanT^ dicemmo ) & di 
Critolaoperipateticoy&auenga che lodati ne ftano confiderata di* 
nerfamentelA fatundia loro , ilThilofvpho nondimeno fi proua ta- 
cendo y d^forator parlando . & àpropofitoc da notare y che quiui 
diceil V .uilmcnte il Secol abbandona y iui poi uil guadagno yphi^ 
Ufopbia pouera & nuday ciò èfan^ guadagno, Chìhs odorem mbilomr 



vttfti^exrequaVibet bonum f^eJpafianM imperator decimi ^ effh^ 
iiccbat , Tito filio , cum ex lotìo utSigd cxegijfa . & ex noflris 
cttr . aliits , quod quilìbet lucroinhUc & auro in.l. cura mprin 
ff. de mu. &hono.à Tilofopho {ut diaumfmt) alit numpenitHS^ eJC 
ijHO fit ut fordidiorìs animi uer bum fané fuerit illius ^ cum dixit ^ 
Qjtam primum per jetatem licct, aliquod uitAgenus nos ample£li d^ 
here , unde non nihil quelìas accedat rei familiari. ' 

SONETTO XVIII. 
jiuenga chel Voeta in quejìcr Sonetto , affai chiaro dafe , f/a nondU^ 
meno in parte dHretOy& tirata come ft dice communemente pe i ca^. 
fegli , la cofa di che parla , fi crede però, che lo fcriueffe^ à M. Gino» 
étmicofuoidelquale ne fa anco mentione altroue ecco quado cofi dice» 
Guitton faluti Meffcr Cino e Dante . 
TerchtlnofiroamorofoMeffcrCinOj 

Tlouellamente se da noi partito . &per queflo fi può comprender 
thefioriffvroad un tempo me de fimo » che fui' anno . i i o f . ^end& 
Benedetto Tolofano Vontefice . XII . il quale fucceffe àGiouanni 
XXII.&trouo che nel medefimo tempo^uiuena Baldo noftrOfCiurifci 
fultOyVerugino ancora/acendo mentione del Vetrarca^nelle additioni 
i Guglielmo Durante, altrimente detto Speculatore, ciò c , che Tot 
tiggiaua , & che ne era un gran VoSta.& appreffo>Giouanni Bocca^. 
iiOf perche fi come egli attefla nelle fue Genealogie , fufuo difcepolo^ 

SONETTO XIX. 
Più di me lieta non fi uidc a terra ; 

Nauc da Tonde combattuta & uinta ^<^^paratìone » 

tolta ( come di^ 

Cf)n tutti ) da Statìo , ^ reca ornamento al poema , non meno deU 
t altre figure yaltrìmente chiamata da i Greci Analogìa . é^Jcriue il 
Toetay al medefimo Af. Cino . Trofopopeiaq; efi figur addicendo nauc 
lietayòuero Metonymia,c6tinens fi;ilicet prò conte te, per che dice poi. 

uando la gente di pietà dipinta . 
Su per la riua à ringratiar s'atterra . & quiui due altre figure fi ut 
gonoyche la gente fuffe dipinta dipietà^non effendopittmay ma paj^ia 
ne deWanimo^quod patiens pofleaypro agente ponatury perche efiagg 
te non era pietàyma bea pietà moueua &à compafìione i riguardati • 
Mcclipfis efi etiam , quando dicit à ringratiar s'attmayqtéQuiam uett. 
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tum ìndefubdudiendum eS quaU iiiui , VtCHnia nìr. ie quo Tindé.' 

iui Dio hic ,rfl. 

Et unde digrefjns fum , redeundo , dico adhuc myfleriHm effe in iUù 
uerbis , da Laonde combattuta , quoniam uiuas Vetrai à fintili idem 
Tinda.d'cit , propter motum quo concurrere uidcntHr,profopopeiaq; 
ruìfum ejl . ma tome tónta ^fe la gente s atterra à ringratiar DÌ9 i 

Che più gloria c nel regno de gli eletti 

J)un iSpirito conucrfo , & più fi ftima 

Che di nouantanoue altri perfetti . Lue .ìtagaudium 

erit in caloyfuper 

$Mo peccatore penitenùam agente , quam fupra nonaginta no uem iu^ 
fiis . fenfHsq; td , tam peccatores deum diligere , quam iuflos , cS* 
tam peccatores dixmua > quia eratdubitatio malori ut à noftris not* 
in, L a apud qutm ibi tam criminalia quam ciuilia .C .de eden . & 
bac de re longe maiwsfnU Samaritana uincere quam mundum totum 
treare , quando quidimfolo uerbo id egerit , iuxta illud , dixit & 
faSafunti in peccatori^ conuerfione uero , quia liberi ejl arbitrij p. 
tìrrefifiit acpMgnat, indufiria malore etiamopuseft^ ideomaius 
gaudium in c£lo ejje ► 

Et nota che dijje Spirito & non peccatore , forfè nella tradutttone > 
fer uariare dal tesìo Euangelu o , O' uero perche men fi offende dir 
Spirito 3 che peccatore y & perche fendo conuertito ynon epiupec* 
€atore . 0 uogliam dire che Spirito fia ciò è in^irato da Dio , qui ubi 
uult Spirat ^ come fi dice m Giouanni . fine me nihil poteflis facere, 
& perche dice il medefimo,per Syncopam tame in moli altri luoghi. 
Spirto dogliofo errante . 

Tanto ti prego più gentile Spirto . non altro , che huomo , detto Spi» 
rito dallo Spirare , come C huomo , dalChumo ch'i la terra , ò dalla 
humanità che i il fuo propio , & che lo fa dijferente dalle fiere , & 
éa2li ammali > che fonofan^a ragione , 

SONETTO XX, 

Il fuccefTor di cario '''^ ^"^""^'^ > magnitudine 

rerum gefiarum » magnum dicebant » 
Il di lui fuccejjore dunque , per ctrcunlocutionem , intende lo 
J\e di Francia , & per quello di Carlo fuccejforc & non Ì altrui dif- 
fc^i perche niuno fu che il cognome di Magno ,/e non e^li m 
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tntrìtnjfti il quale apprejjo chiamato da Adriano Vonteficffcaccio 
Defider'f ultimo nj de Longobardi t d Italia» tantanni^ppr^n 
dalla loro tyrannìde . 

E'I Vicario di Chrifto, con la foma;^ 

De le chiaui & del manto , al nido torna ^^^fl'^ ^ 

era Tapa 

rrbanò Qjilnto , U quale feieua à tempi del Toeta , & alhora che i 
y ifconti erano Signori di Melano . & nota che fi come dice perifra^ 
fiice , il i^e di Francia fucceffordi Carlo , cofi qui dice , il Tontefice » 
i^icario dichrijloy idtjìquiuices deigerit in terris , cuidi6lumefl 
fafce oues meas , meas non illas uel ijlas . quando quidem potejlas 
eius^ non fn territorio uel certis perfonisy imo ut domini efl terrai& 
f tenitudo eius , ita efi eius Ficarvj . deq; his alias in c . fundamenta 
de elee . &in. c. ubi periculumin cditerum eo .ti. in .6 . Hor 
oltre y dice anco il Toe . quiui , Soma delle chiaui & del Manto , per 
che il Vapato y& generalmente il Dominare , & hauer Imperio, n$ 
ì grande carico , la doue , che Tiberio Imperadore ufaua dirfpejj^ 
quelprouerbio . Lupum auribus teneoy Ornici quanta Belluafit Im^ 
feriumy nefcitis . Diocletianus uero ob id Salano^ codice fiit Dalma-* 
$Ì£, urbem , in qua natus eraty& Imperiose ab dicauit. Identidemq; 
fecit Celeftinus . & temperate nojlra Carvlu/S quintus.Vndiq; enim 
dicebat hac de re etiam Saturninus , ^ladij & tela , Ceruicibus no* 
ftris impendent y imminent hafljt & fpicula , cuflodes timenturfComi 
tes formidantur^non cibu^s efl nobispro uoluptate , non iter prò aum 
thoritate non bella dcniq; prò iudicio , & breuiter nihil efi , quod ir$ 
Imperio non reprehendatur . 

Vedrà Bologna, & polla nobil Koma T^^cheue* 

^ ^ niuad'^ui 

gnonei& nohil dice perche nobiltà non e che fi poffa allei uguagliare^ 
ma fora fiato forfè meglio dire degna , & pero lo ^mbasfiatore di 
yinegia , al tempo di Tapa Vaolo ter'^Oy chiamato M. Giouanni Un 
ionio renerio , di tre cofefolea marauigliarfi , della fingolarità di 
negia della BellcT^ di Fireni^ , & della dignità di ì\pma . caput 
mundiy qU(£ tenet orbisfrxna rotundiy patria legumyfons facerdotij, 
<ir SummiTontificatus apiccm habens , cui aliquando ctiam Barbai 
rum Utilam pepercijfe ferunty & fané omnibus pofieris eximia uir* 
tutis efi monumentum, nomen quod non aliud quam Imperium , 

Toni^ 
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Tonitrum fignìficaty ufqi adeo ut ìloh temere ùb ìd , olìnt Capholium 
Joui tonanti , dicarum f^ijjè , exi/ìlmemus . 
iamanfucrauollra & pentii aena i-irem^r intenie ^ 

^ ^ per circunlocUtié 

nem , & appreffopoi Tifa , Siena , & Genoua ma come cofi agnd 
manfueta & gentile , fendo M^giou di Marte , ^ui efl rixarum & 
Btllvrum dea^iCuiq] Lupum dicabat antiquita^. & Magion di Mar^ 
te, perche già lo haueuan per Vrotettore , C2r fu leuato per ilpri^ 
ma Fefcouo fatto da Tapa Silueflro , & lo pofero Firentini , fopré 
un alca torre appreffo . Arno , ne lo uollono Jpei^are penfando che 
itila Città ne auem fe danno yàchefi può dirty che fe ben già era Ma 
gion di Marte > non era però piti , cir perche fendo macchiata dalla 
fattionediGibdliniy & Gelphi Vanno di Chrijìo . i i 6 o . delchc 
molti mali ne nacquero , erano i Firentini Celphi * & per queflo dice 
poi y & adhiic perifraflìce . 

Abbace i fieri lupi ^' Cibellìnì , nemkidi . S . Chicfa,& 

lupi con mi fiero > perche Gibellino altr^ 
tionfuona . c> per queflo il giorno della cenere , ^endo inginocchiato 
inan:^ Bonifacio Ottano Tapa y per pigliarla ^ lo Creine fcouo di 
Cenoua , il quale haucua nome Trocheto, non in capo gittogliela ma 
fiegliocchi y dicendo yfi come fìfuole , Memento homo yfcd non,qHÌa 
fuluis es y Meri aliter , quia GibtUinus esy & cum Gibellinii morie» 
ris y & in puluerem rtutrtens. ride fi placet ^Itri diconOyche GeL 
fho Hol dir lupo > fed tranfeat y perche ad ogni modo , quiui de i Gì- 
bellini fi deue intendere il teflo , ut fupra . ^Itri dicono , che quejla 
fattione nacque del , i i * al tempo di Federico Imperadore . 

Confolate lei duncB ch'anchor bada {"^'fi Z'^'" 

bio afpettande^et 

i parola prouenx^Uyufata dallo fleffo Toeta.quado altroue pur dice. 
Che con arte Hanniballe à Bada tenne . 

Et per lefu cingete hormai la Spada contrainfidrlei. 

^ Onde foco pm 

fu y dice. 

Tref e ha già Carme per fiaccar le corna , 

Babilonia; andando alTimprefa deLs.Sepolcr9 occupato althora 
dal s oldano . luxta illud. 

Cl/l Sepolcro di Chrifìo lima de cani^medeftrruimcte foco piu^iié. 
Fa tremar Babilonia & fi ar penfcfa ♦ 
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Canzona > ò afpcttata • 

Vrohxmìum efl hicìa genere deliberatiuo , grandìloquumq; dkendi 
genus y ad Tontificcm.^rbanum Ouintumy il quale era al tempo del 
Toeta^cuifisfuafu etiam ex\Auwione l\pmam reuertitur anno i i 67, 

Lo qual per mezzo quefta ofcura ualle Oratio . 

In hac lacbrìmarum ualle . ma quìuì ofcura uì agìugne y perche dic9 
poi uerace oriente * . . 

Ouc piangiamo ilnoftro, d'altrui torto ♦ ^^ft 

Cementes &flentes .&t altrui torto > p ar landò di damo f dice, 
&poco più giù. 

La condurà de lacci antichi fciolt a , 
Ter drittifiimo calle . 

For(e i deuoti, e gliamorofi preghi ♦ > 

^ 10 narratio ejtm 

hifce uerhU . 

Onde nel petto al nouo Carlo Spira S'^ dìjjeilfuc^ 

^ * ceJJor di Carlo , 

foco più fu , bora nouo Carlo , per uariar la oratìone , quafi Coco^ 
fhoniam deuitet . 

Cofifoccorre alla fua amata Spofa^ ideflaUa chiefa 

B^manay Spon^ 

fa Chrifliy mater ecclefiarum yfidei yfidelìum &pauperum, atq; ca^ 
ffitaliarum , principatum obtinens > ipfiHS uero caput Chrijlusyufq; 
adeo ut Tapa mortuo , fine capite non maneat^nec ipfa moriatur un^ 
quam , idefl acephala non fit . c , antiqua de priui . c. z, depr^f^ 
lite, non bap ,c.fi. defummatri . & fi ^ catho . c .fuper 1 4.^ . 
xMot. inde, ne Bimani de elee. &ìn.c. ubi periculum eo . 
ti .in. 6 . 

Fa tremar Babilonia & ftar penfofa . come etiam 

* Dio foco m 

ftan'xi , quando dice • 

Trefe ha già tarme per fiaccar le Corna , 

^ Babilonia . Intende il Cairo > che hoggi cofi fi chiamay olim Baby.» 
(oniayClarifìima^egyptiurbs aUterUlcair, Turce Keirum, Latine 
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memphys j luxta ìllHd . 

Barbara Tyramidum fileant miracula Mcmphii . 

Chiuncp alberga tra Garona c\ monte ; 
Fntran,Rodano,en Rcno,& Tonde falfc ♦ ^J^^^ 

uìns cflyGallos ab ^quìtanis difterminansyqui expyrrhcnxis dilabi^ 
turmontibtis. • • l ; 

Bjjodams uero , CallijCy a Pjjodio oppìdo di£iiiS , qmpariter ab aU 
fibus y non lor.ge tamen àfontibu^ Danubij , atq; Bj)£m, orttur . ^ 
Bjjjems am Germani^yqui nonprocul à Curia Ciuitate Epifcofalt i« 
fummis alpibus , O^^it initium , & Mius infra , 

LeinfcgneChrmianisfime accompagna ^J^'^^^^^ 

perche qucjio t il uero tìtolo y che fi da al dì Francia , hauendo 
prima detto lui ejfer fuccejjor di Carlo , & qui nouo Carlo poi , imi 
ihe fi dice anco ejfer protettor della Chiefa y e defenfor della fede • 

Et a CUI mai di uero pregio calfe^ 

^ r o &eparolaproucnm 

%ale y ufata tnedefimamentc da luìy quando dice altroue • 

Vonna merce chiamando , & uoi non cale . 

Vera donna y &àcui di nulla cale , & dal Boccacìo nelle nouelle iti 

molti luoghi' 

Dal pireneo a l'ultimo Orizonte, Tyrenxu. «^ons eli 

*^ 1 diuidens Hijpanin 

a Gaìlisyfic diBus eo quod fulminìbui feriatur fepe.Tyr enim Grxce% 
fiue mf^yLatine dicitur igniiyuel quod Sylua ibi frequetes inie5lo à 
faftoribu^ igne y prifcis temporibus flagrarint . Hori'^on uero hemì^ 
Iphxrium tnanìftjlumab occulto terminans ^ftuqui hemijphmum 
rnanifejium ab occulto terminai . 

Con Aragonlafciara^uota HiCpagna^ '^^^f^ 

Ugìt y in quo e fi Barfalona y feu Barcinon yficuti Granata in Bxtica ^ 
& Tamphalona in "hjjiuarra y ftue Tampalona . 

Inghilterra con Tifolc che bagna ; 

L'occaHo intrai carro,& le colonne^ oceanusma^ 

^ TC efl , qugi 
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nnìuerfam clrcult terrm , qttod(i; P^* wrfjw^ affguflìa4y, Cranatam 

tir MaHYÌtanìam modico interuaUo diftantts , ingreditur > (jua^fr^" 
tum Hercutekm & firi^ium SybilU yuacant , ihiq; duo in cdum eri* 
^unturmontes i un i4s in Mauritania 9 qui ^bilauocatur y alms in 
Hi]j*ania cuinomeneli Calpe , hesq;€olHmnas Herculió appellante 
putantes olim unurnfuij]e faxum , perpetuo ìugo coniun^um , quod 
fuo Yobere fregerit Hercules » Heroum maximum > intromiferitcj; 
ceanum peripjam terram. & pero dijfe il Vaetd * inir al carro & le 
colonne. 

Dottrina del Santisfimo Helicona Helìconmons eji 

Boitidey non pro^ 

cut a Tarnafo diflans , iffi amulus & altitudine , zÌT circuitu , hoc in 
loco efi confecrata mu/isyxdes Caballinu^q; fonsj & libethrìdum Spe 
tanca T^imphanm , & ideo poco più fu dijje . 
Che per cofa mirabile s'addita^ 

Chiuolfar d^ Helicona nascer fiume . & quiuiper Helicona Santìfli^ 
mo , perifraftice. intende la religion Chrijiiana , ti Sattefimo , qui 
Grece &xnrts/jk^ dicitur , Latine nero immerfio , fiue lodo. 

Varie di lingua d^arme,& delle ^onne luciamo flar 

^ ^ cheque/lo fia 

luogo dì f^irgilio y come tutti a fermano & i ueri sfimo, quando dicc^ 
Incedunt uiclitlongo ordine gentes y T v 

Sljtam uaria , linguis , habitu tam ueflis & armis .ita che mede/U 
mamente quiui doucua dir il Voeta . 

y arie di lingue d'arme & di gonne y & nondimeno hauuto ri/petto 
al uerfo , delle gonne^ , diJJe ,figuraq; etiam efi analage . 

Quà figli mai ; quai donne , 
' Furon materia a' fi giulìo difdegno ♦ Ma fiat et me^ 

Q^ua figlt y quai donne , 

Furon materia di fi giuflofdegnoìqua per quali Syncopeq; efi figura 
&- legcndo il teflo come prima , à figiuflo difdegno , fi ejporrà anco 
quella parola furon materia , idtfi diedero materia , & occafione , 4 
figiuflo difdegno . Oltre che cofi dica mcdefimamentc Quid . imitMto 
quiui dal Toc . 

Jufla gerit Minos , prò nato bella perempto, ecco , qui Hagiuflo dif^ 
de^no , ibi autem bella iufia . & utrobiqipUonafmos efi , aditSlioq^ 

nerbi 
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nerbi fidperuacuì , qumam bdlum non tfl nififaerU ìujltm i uulìrh- 
éiSurn hoHìbAS populi i\omani . /. hoflcs . j(f . de infii . & in ^ utt ai 
mwant prùpulfinddm A . ut uìm * ff de iujìi ,&iu,l. i . eum 
^i*i1f\ de ut marma, not . in, L ex hoc iure .ff. deiajii, 
cr iu. 

Vna parte del mondo e che fi giace , 

Mai femprc in ghiaccio , & in gelate neui , 

Tutu lontana dal camin del Sole , 

La fotco i giorni nubilofi c breui . p^r cìrcunhcutìoni 

^ pe>ifr.illice ^di* 

fcriue il ftrtent rione , come fanno Lucano & FÌ^^itéo , ejuundo dic^ 
no , tjut^li . 

Sic mundi pars ima iacet , tjuam T^na nìualU . 
Terpctuxq, pramunt hyemes . quefii . 
Semptr hyems yfemper fpirantes frigora Cauri . 

Nemica naturalmente di pace, 

Nafcc una gente ,à*cui'l morir non dole, forte S4 

^ xonesin 
telligit Germania populosyqui non longe à Cimbrif in Oceani Septen 
trionaUs plage littoribus & paludibuó inbabitant , Durum ^ ualim 
difiimum hominum genus , ufq; adeo ut tres & triginta annos , cum 
Carolo M^gno > diu uiEloria uaria i temere bellurngerere , non detre 
Qarint , quamqu.%m uiUi tandem , ditionifiéx, non fecas ac pecudes, 
Mpud Hcfam fluuium , parere coaSlifint . 

£t fe nemicai naturalmente di pace 9 feguita confeguentemente ^ 
(he fta d'ogni bene perche nafce dalla pace , ferenità della mente^tran 
éfuiliità dell animo » femplicità del cuore 9 uincolo amorofo , ^jr con* 
fortio della charitade . 

Se Cain hauejj'e hauuto pace non hatirtbbe coft facilmente uc^ 
tifo \Abel fuo fratello , ne oftfo , cantra i precetti diuini i il 
Tadre ^bfalone ^ C" rneno corfo al laccio 9 Giuda i cariota tra- 
ditore , del giuflo & Innocente fangue di I E S CH H^I- 
I T OtSatuator noilr^^Mt cofigti affetti naturali dimoiìra , t'^ la 

€ 
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ferocità dì que popoli Jeluaggi &fan^a ragione , & perofogtugne . 
Gente à cuH morir non dote , perche poco filmano la morte ^ & non^ 
dimeno , ogni animale diftdera la uita , iuxta illud omne animai ap^ 
petit effe & hiuere , quindi uedemo , che per uiuerefi diffvnde dalla 
morte , i topi co denti , ti cane , il cauallo co calci , 1/ Bue colle cor-- 
na , le api coUago , la columba coltale , la Sepa coU inchioftro,& col 
ftupore il polipo , & però da douero ne e gente fierat &priua di r4- 
gione , & que fio ifiejjo dice Luca . & Hora.quegli . 
Maximum baud urget Itti mctus . qucfli . 

Te nonpauentió funera galli . daìl altro canto t fono di loda degni,per 
€he non filmano il morire , per uiuer doppo la morte glorio fi , Labun 
turenimdies& anni y more fiuentió aqux ( utìlle ait) & tandem 
dure rapimur inclementia mortis , Sola igiturfama , diu uiuer e po^ 
tefi y fola nowinis immortalità^ y reftat uirtute parta. Q^uifortU 
ter pugnando moritur , uiuit tunc & nafcitur dicebat Epami^ 
nundas. 

Ma tutti i colpi fuoi commette al ucnto» jffiiamo 

* fiarCiCbt 
tofi dica Lucano & in que fio modo canti . 
^t quùferrc uelint permittere uulnera uentis . 
Che il Toeta flejfo ufa nelle fue epiflole latine , le parole medeftmey& 
tofi proprio dice , di que fia gente parlando . 

' Et uentis tela committunty figuraq; e fi perifrafisyperche non uol dir 
éiltrOyfe non che non hanno altrarme che Carco ignauifiimum armO'^ 
rumgenu4 dice Eurip. nella tragedia d'hlercole fui iofo . & le faette » 
€ht noifreccie chiamamo . & quindi furono dette le monete loro fag 
gittarijy à nota genere ita nuncupati . ex quo celebre manauit inpo^ 
fieros ^gefilai di£tumyfe pulfum ex jlfia triginta miUibu4 fagittarié 

' rum . quorum unum argenteum habeo ego . 

Al grande Augufto , che di uerde lauro 
TreuolteTriomphando ornoMa chioma <^^^nde 

fio dice y quonìam à Senatu maximus appeUatus efi . nel & melma t 
quid apud Taraconc Citerioris Hi^ania urbemilndorum & Scytba 
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rum lesati toto orbe tranfmjSi in tum MexandriM t^.ni ^tarta n re 
f'^^^'l';'^^ rerum geflarurr^^ Vo^ei.l etiam ma 

Xnns appdlatu^ tji & magna CybeUs , quod agerct homines in fu. 
roretn. quod unum Gr^ciK.&o.uocant . & tre uolce triumphanio 
quia anno ab urbt condita DCCXXr,ab oriente HÌ[lor redien, 
cJiauoIdHS lunuartj rrbe triplici triumpho ingrejjks ejl, ter q; Uni 
fortas claujit er ultimamente orno la chioma , perche come e^li di. 
cealtroucy il lauro c arbore , uittoriofa , triomphaleMnor d')mpe. 
radon ^ di Poèti . ^ apprefo uerde , figurato modo loouens, adie^ 
itione hmm uerbifuperuacui , quale illud ,fic ore locuta efl , hi, ocu 
i¥ mdi , his aurib^is audiui , &fmili perche il lauro Tempre uerde^ 
già , ut alibi inquit fic . <^ <4 

^llhor faranno i mtei pen/ieri àriua » 

Che foglia uerde , non fi troui in lauro . & à propofito cofi dice anco 
yrgilio. 

^t C^far triplici inueclus Bimana triumpho 
Mceniu , Dius Italisouotum immortale facrabat . 

Se Chriilo fta da la contraria fchiera moltitudine di 

r j r ^ gente intende i 

Jequendofic uocata . & cofidice altroue. 

Il mio luogo è , in quefl^ltima fchiera . & da fchiera uen^onofche- 
rani , come anco fi legge nel Boccacio , Mafnadieri èfoldati , / quali 
Mano a fchiera . & ad idemfacit illud . 
Eurip . fupplices . uirtus nihil prodefl 
Hominibus , nifi habeat etiam deum iuuantem . 
Et illud inBjjefo , 

Multos pojiquam mea pugna eft fortunata , 
Et lupiter nobifcum efl , inueniam amicos . 
Et Tau.ad I{p.B. 
Si deus cfl prò nobis quii contranos ? 
Cantra utro ut dicit ruì fum Euripi . in Orejìe ; 
0 mifera ego unde petam auxilium , 
ToJlquÀm habemus deum inimicum. 

Di noui ponti olerà eeio aMa marina oltraggio y (deli 

iniuria tor" 

tOyperche co/i dice anco Firgi.& pontem efi indignar us ^raxes. 
Imo quod mare Tontus dicitur , quod Tontem non admittat . 

C 1 
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Hellelhomm enìm fuìffe aiunt , ubi conHratù ( ut di£lHm ejl) innà^ 

uibJ ponte, Vcrfarum [{ex duxit exercmm. Mquem ^"^^ / J 
perueniffet C4^r fugientem Tompeiumjequens. obuium ^^^^^^^^ 
fmm , CLalTe trìremium ad Tharnacem properantem , ^j^ /f'J^^ 
imusperterritusfupplcx impetrata uenia naues omnes tU$ traOM*^ . 
hi^ìo. nota eft . Lucan . bine etìamfic . 

Talcsfamacanit timidumfuper xquora Xerfem , -.^^.^^ 

Corìfiruxifreuìamymultumcum pontibus aufus . &• utTonium 
fub ponte dant , ( fcrihk sidonius ) de Xerfe . & tn polyhym- 
nia Herodottis. bis hoc idtm ftciffe y cum primos pontcs dijjolmjj 
Jet tewpeUs uerbaqi^mnnam MarceUinilunt h^c ad idem. VnUe 
iunfl^pontibusXerjh maria pedibHsperagrauulib. z t.S:ccttam 

luuenal . Saty .11. 

Conjtratum daftibwi ijsdem 

Suppofttumq; rotk Solidum mare 

Et Dante àpropoftto di Oltraggioy in queflo modò. 

Et cede la memoria a tanto Oltraggio. 

profopopeiaq; eft figura. Et in fpecieUraxes Maro , ifte uero tn^ene 
re marma per Metonymiam . 

Ec tinto in rollo .1 mar di Salamina «'J^^. 

ma figura, che prima dice marina puìr in genere , l^ra in Jptcie mar 
di S alamina , quod Euboicum eft , cui adiacet , S alamina incula pa^ 
tria di nomerò . altrimenti Coftan'Z^a . Helltjpontiacim marc igitur 
tabulis conftrauit , ut legiones illac pofvnt permeare , ad cuìhì imi^ 
tationem/ic UfarÀBaijsad Tuteolos ftagnum{ut Tranquillui ait) 
ponte coniunxit , 

Ma Maratliona& le mortali ftrctte Marathon Attr^ 

tAClHlt£VSVft Mll 

tiadis gloria inffgnis , qui Darij exercìtum profligauit , & le 
mortali Uvette lo HeUe^onto à noftri tempi chiamato Stretto di 
Calltpoli . 

Ne natura può" ftar contraM coflumc ^^^S'^^ ^'fl con 

» fuetudvm uty^ 

cui nec natumrrfiflipotefl.ynde l^ocrates dicere foUbat^rnulta^qu^ 
animis , ferri , non quod ea probemua %fed quui necefte ift proptcr^ 
^onfui'tudinem . & altrvue il T\ ift^JJo. 

SÌ^Haìtm 
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iluanfo èli poter (ru)ja Pi' cfcritta ufani^a. 

Q^uaji dicat , incredibile , certe grauisftmum eflìpftus Imperium 
^uod piane tyrannidem quandam ohtinec in rebus hamanis , Imo 
^uod difficile mutatury etiam fi mutttur condicio & fiatus . FdiS 
emrn , cum in delicijs ejfct adiiltfcentis , if(fue f^enerem rogaret , ut 
cum infaminam mutarct, quod e ueflino faBum eli , annuit Fenus 
comprtcantis uotis,&FtUm in fpeciofàm conuertit puellam , luins 
fvrma captus adultfcens eamfecum domum adduxit , deinde f^enus 
fertculnm facere cupiens, num ip\a cum corpore mores mutafftty mu 
rem in medium dirnifit , quem ipfa flatim infcquiturytum Dea indigna, 
ta, eam iterum in fuam reflit uit naturam & ideo ip fernet Vhilofo^ 
fhui , dixit , confuetudini reftflere , quam difficillimum efe. 



Scftini^Verdipinoi. 



Sanguigni ofcuri pcrfi ♦ Dam. 

Il color perfo è trai purpureo <7 nero • 

Magnerò uince . 

Non ucfll donna unquanCO ìàeH aneer mai 3 parola eh§ 

* uiene dal latino unquam, u fa 

fa dal Voè . in molti luoghi , & maxime quando dice . 
Io non fu (Tamar uoi lafciato unquanco . 
Ideft ancor mai utfupra. 

Come quefta che mi fpoglia 
D'arbitrio , & dal camin di libertadc 

Seco mi tira fi ^rgoferuus (ut dicunt noflri) & homo qui non 
fnfuiiuriufed tamenfenju4 efi quefla Jpogliar 
lo d'arbitrio , & di libert adendo i egli non hauer più tibero arbi-^ 
trio y & perche la fcruitùè giogo non picciolo , graue y& acerbo» 
ut inquit Cice. bis uerhis . Omnibus graue feruitutis iugum ej]'e 
debety in libertate educati^ * & rurfum . ^* ueflro corpore iugum 
Mcerbifiimum repultt feruitutis , alibi uero durifiimam appehat y 
éjuodq; eft ficut obedientia fraSi animi , (ir abieUi , &' arbitrii 

C 3 
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carentiófuo yfogìogne qui il Toè : nond'meno. 
Ch'io non foftcgno , 

Alcungiogo mengraue, J*"j£'S,l";;,t»fs 

fuautcjfyonus Itero lci4e. -j n u l 

Fin chemi fan'il cor, colui che'lmorfc '^'fj^.'^^ 

perche cofi dice anco Quid . 

TeClora kgitimm cafla mofnordit amor . & à propofito del uerjot 

T^^anq; & uel neìno , nel qui mihi uulnera feciti 
Solu^ Achilleo [oliere more poceft . 
E l VoC . fltfjo noftro altroue. 

Che i medi fruì porianfaldar la piaga . ubi fufiws diccmM. 

Kubella di merce chepur l'cnuoglia , ^l^tf^c 

fio modo . 

Et perche acciò me*nuoglìa i 

B^agionar de Beglioc chicche non uol dir altro ^fe non far uenir Uùglia, 
ò uoglian direyuolentcrofo > idcjl che pur le uenga noglia . 

Nouella d'efta uita, che m'addoeha . "'^ ^ 

V. ' ^ da doglia & 

dolorey&d*efla uìta in luogo di quvfla uitaySyncopaq; eft figura,ufa* 
ta anco da Dante molte uolte; 

Dal uolcr mio non mi fuoeha '^^'f^ '^^^ ^^/^ «o'^ 

^ &fi dichiara per la para 
la innanzi > imo che uolgarmente dir ftfisole, io fon fuogliatOyhoc eft, 
io non ho uoglìa di far cofa alcuna. 

L'^amata Spada infe ftcffa contorfe amata dice yper^ 

che le fu donata 

da Enea , & di Oidone intende , ò perche era pur dello amato ^ huQ^ 
mo y yndeMaro . 
^tq; illam media inter talia ferro 
Collapfam ajpiciunt comitts , enfemq; cruore 
Spumantcm yfpurfa^sq; manu4 , it clamor ad alta 
Sltria y concujfam bacchatur fama per urhem . 
Et ^pprejfo in fe ftejfa c ontorfe , perche marauigliofd cofa h^^the UHm, 
buomofe ftejfo uccida > fendo la uitafoura o^n altra cofa,ad ogni 



P R, I M 0. 

inai cara tir difiderata) aucfi^a cheptr i^perien^jt efjer fi t^^^ga Oces 
no di mìferie , Aùlnia continua , cadnca , fragile , brieuc 9 & 
tranfitoria . 

Oue non fpira folgore , ne indegno 

Vento mai che Taggrauc ^ pero ben dìffcaltr oue. 

Se I honorat a fronde che pre ferine . 
Vira del Citi quando il gran Giout tona . 

Q ual cella e di memoria .in cui s'acco^lia » 

do di^a efl , ijuod in ea celentur , quA occulta ejje uolumus , ap^ 
pre/fo ft fcriucyche il fenfo commune è nella prima parte del cielabro, 
la cogitatiua nelmexj^i& nelf ultima la memoratiua,& cella di mi 
moria dice , perche fempl.cemente Celiale cameretta de Monaci , on 
de il Bocca di uno ch'era caduto ia peccato . 
Et fcco nella fua Cella ne U menò , che niuna perfonafe naccorfe . 
Et pianamente paffando auanti alla fua cella . 
Et chetamente andato fene alla cella . Et pero dicono i noflri Giurif, 
conJUlti iche alle uolte una parola femplice&dafcfoUy f/gnifica 
€^ conchìude una coJa,cr poi un altra diuerfayfefarà accompagnata^ 
CÌr quod omnia breuiter ratione adiunBi, declarantur & determinan 
tm . minHf.ff\ de fiu. Bai .in.c. licet col . i . de te/li . / . 

axorem inprin . / . qu^fitam i i.l, prsdij de lega . j . Tau . 
Cafl. confi . i 7 I . WK. I i . «0/ . I . 

Scftina , Gioucnc donna . 
Giouene donna fotto un uerdc lauro h^'^'^l'^^^^^^^ 

tjti{ut alibi di^ 

ximus ) quét pleonafmos appellatur , idejl nerbi fupcruacui adietìio % 
tir però poco più giù dice anco, 
^Ubor faranno i miei penfieri a riua ; 
Che foglia uerde non fi troui in Lauro . 

Ma perche uola il tempo , & f^iggon gli anni , 
Siche a la morte in un punto s^arriua Firgì. 
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Fugh irreparabile tempui. 
Optima tìu£(j; dies miferU mortalihtis dui 
7^rimafi4git , fubeunt morbi trisìisijifeneStii t 
£t lab or & dure rapit inclementia mortii • 
^d idem fic Nora, 

yiu fumma breuU , fpen nos uetat incohare longam . 

lam te pr^mit nox . 

Ebeu fugaces pofìhume poHhume 

Labuntur anni, 

T^ec fecm Quid, quando idcntidem aìt . 
ytendum eH £tate , cito pede labitur xtoi . 
£7 Toeta Hejfo altroue. 
Che più d'un giorno è la uita mortale 9 
7{ubilo i breue yfredo &pien di noia . 

SONETTO XXI. 

Quanto più m'auicino al giorno cftrcmo ^ 
Chcrhumana mifcria fol far breuc 

Più uegeio il tempo andar uelocc&lcuc* ^^^^^^ 

^ idenul 

timo , uel quia ultimum terrìbilium eH mors , omnia foluens, ut iun 
confulti dicunt . meìius Job, 

homo natws de muliere breui uiuens tepore frepletus multis mifervjs^ 
qui quaft flos egrtditur , & uelut umbra fugit, & nunquam in co* 
dem sìatu permanet . el Toéta noiìro . 
Miftria eHrema dtlt immane cofe . 

E'I mio di lui Ipcrar fallace & fcemo# fallaceshomi 

mm spts > 

quosfepe mufiularum morfus necat . 

SONETTO XXII. 



Leu ata era a* filar la ucchiarella^ 



? R I M O ai 

Z)ifcinta&fcalza,& dello haucal carbone 

nitatis 

gratta dice uet hiarella , fi conte altroue . 

Moueft il uechierel canuto bianco . 

Et nel rcsìo ad imitatione di Virgilio; 

Usuando parimente dice . 

Cui rolerare Celo uitam tenuiq; Minerud ^ 

Jmpofitum cintrem , & fopitos fufcitat ignes. 

Trofjpoptiaq; eH , hoc in loco quando alt rurfum & deììo hauedl 

carbone , Jendo il desiar/i delfhuomo propio > & della cofadni^ 

mata . 

Fc gli amanti pungca quella llagionc 

Q^uo properas ingrata uiris ingrata puellis . 

Che per ufanza a' lacrimar pIì appella » pcrìfrafts 

circunlocutioncm aurora defcriptio i tempo che appella gli amanti 
per u^an-^a à lagrìmare > che però non fa Quid , dichiarandoft incon^ 
tanente > quando ha detto prirna, 
Q^uo properas ingrata uim ingrata pullis » 
Ter che foggiogne poi . 

a^uopropera^s aurora man&. & auenga che quello nerbo appella ^ 
fia de i noflri Giurijionfulti , quando prouocatio fit , à minori tribù» 
nali > ad maius , nondimeno fe neferue qui il Toeta , hauutarifpetto. 
alla rima , in quello luogo fla per chiamare b uero inuitare^quafi 
dicat 9 gli chiama > ò uogliam dire inulta , à Ugrimar per ufan'X^ynel 
tempo che bifogna partire. ^endo la notte amica loro^^ non ilgiorno^ 
iuxta illud, 

7^ì>£ie uagatur adulter. 

Securum in tenebria me fucit ipfa yenuf ♦ 

Q^ui male agit odit luam . & fimilc . 

j^afe questo auiene per ufanT^ , adunque non farà da affetto , che 
per le lagrime fi dimoslra-j & però bifogna intender per ufanza ideH 
communtmente , & ut in fluribus , perche tutti gli amanti amano > 
ma non però piangono tutti , ne tutti fi chiamano , ò inuiiano à lagri 
mare , ma quefoU che piangono faciLn€m€^& che fogliono piagnei 
lagrimure . 
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Q^uando mìa fpcme già condotta al urrde '^J^^^^^^, 

mo , efla;etiam hic perifraflica lòcutio, yulgatumq; difterium , 
quando aiKjuis efficitur nonfoluendo , uelt/iua patrimonium dcco- 
quit& obU^unat , uelca\ii aduerjaq; fortuna in paupertatem 
incidat , & profopopeia rtirfum , che la fpt me fi conduca al mrde , 
come fanno gli huomini delmondouel per Metonymiam fi può dire 
che ponga , la fpeme , per gli huomeni , òper gli amanti chejperas<{ 



0- àpropoftto cofi anco dice Dante . 
Mentre che lajfieranx^c fuor del ucrde , 

SONETTO XXIII. 
Difendi horl'honorata & facra fronde . 

nedicaaltroHe yilToé . noflro cioè honorata fronde , ecco • 
Se L'h onorata fronde che prefcriue ^ ^ . 

L'ira dd chI quando il 7jan Gioue tona, quìiùpero ui agiugne facrM » 
fi per empir il uerfo delle undici Syllabe^fi etiam dio perche di yipol 
lo parlando , bifognaua cofi dire yfendogU [aerata , f^runt enim oc^_ 
cultam quandam diuinandi uirtutem habere , fiq; doYm\entii capiti 
fupponatur , uera fomniare , ^polh uero diuinationii deu6^ mmiri^jn 
igitur i Si illi dicata efl . & più che tanto ne fu pregiato il lauro , <3r 
riguardato dagli antichi , che mai lo ufauano fe non in le cofe facre „ 

SONETTO XXIII 1. 

Solo , & pcnfofo , j più deferti campi , 

Vo mifurando a pasfi tardi & lenti ♦ che. ex Home 

ro 9 de Bellero 

phonte . 

(J^ ui mifcr in campis méirens errabat aleis . 

Jp fe fuum cor edcns hominum uejligia uitans . 

Fi'igiturq; Upiisa ^lobe propter mternum in lu5iii filentium . bÌH€ 

apud Enniunt nutrix. 

Cupidj C(£pit mift-ram nunc meproloquì 

Cdo atji tcrrx Medea miferia^ • 



PUtMO 

Hinc SymboUm pythagortcntn quoq; . 

Cor non edendurn , hoc vfl an 'mum non ejjè , curis & trinitia ex cru-- 
tiandum . Imo qmd ntc fibì uhU aliud aquila Tomcthei m monte 
Caucafj relegati , Cor ( ne Toéce fabulantur ) continuo tuvdens . 

Oucucftìeio human la rena ftampL ^^^taphorasup 

ribus & typographis , carminis etìam gratiaypcrche nella rima del 
primo ua fo dice campi , à cui poi rena in qucfto , corrijponde . 

Di fuor lì legeecom'io dentro auampi, Metapbo- 

oo * r<j rurjum 

efi hxcy fun.pta identidem à libris , i quali fi leggono^ & non gli atti 
kallegrtxja fptnti . qua/} dtcat etiam fi legge y idcft fi comprende vjT 
fi giudica , per qutfli Jtgm efteriori quel di dentro^cio ì gli interiori, 
hinc Vhilofphus , accidentia magnam partem confcruru ad cogno» 
fcendum quod quid tfi • f^oflri quoq; , qued animus ex conietìuris 
elicitur bonus nel malus . talis fuhftantia > quaUifuperJìcies , uel 
quod inuifibile tale fit rurjum , quale per uifibilc figuratur, ad idem 
fubijcientes , quudmcri Imperi^ fignum efl y & plani argumentunt 
quammaxnrium furcarum eresio ^- pauonum infti. de re . di. c, ter 
tio loco de pr^ump . l .pediculis ^- l^eratìus J.fi quando- ff\ de au. 
& ar . lega . l . fulcinim jed is qui . jf . quib . ex cau .inpo.ea. 
Cui,pa . coyifi. 7 4. co/ .6, Bai. confi, s * <:ol, i . uol . 3 . & 
not . in . Limperium .jf. delu.o. lud . 

SO N E TTO XX V. 

ChemilafcioMe fuoi color dipinto idcfl pallido Tal 

y^n^iiiiii* i Itatomniiamas 

color hic eH aptws amanti, dice Ouid.& hinc ac adpropofitum mor^ 
tem pallidam dicimus , quìapallefcerefacity&ftcp^tMetonymum 
caufa effcausq;fimul exprimitur . 

Canzonasi è dcbirilfilo, 

li tempo pafTa & Thorc fon fi pronte, 
A'fornir'iluiaggio, 
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Che alTai Spatio non haggio 

Pura'penfar com'io corro a lamortCt (Srcofidijfi 

anco alcroue, 

O' noflra Ulta eh' e ft bella in uifla , 

Com' perde ugeuolmente in un mattino^ 

Qj*el che in rnoltanni , à gran pena s*acquìfla. Item s 

Che più d'un giorno è la uita mortale y 

T^ubilo brcue freddo & pien di noia , 

Che po bello apparerà nulla uale. &Tinda. t^uod f^itahominié 
^<pnfiff>it efl, umbrayftue umbra [omnium, alibi uero Toetametno^ 
fter , quod flatus exiguus efl > & tenuis fumi uapor . Imo quod nuUé 
hirundo , nuUu^ fu uolat Herodiu^ , ut uita noflra dies . & Luca • 
yita breuis nulli fuper efl y qui tempws inilla 
^u^rend^e fibi mortis habet. 

Oe Tauerfo orizonte ♦ Q^tfi hemilph^rium manifeflHtn db 

occulto terminai . 

Giunto il uedrai per uic lunghe & diftorte • yirp . 

Et uiafefla per ambas 

ChliqHus , quafefignorum uertcret orda . 

Mentre a Dio piacque* rirgi. 

Dumfata dewsq; fmebant^ma ueramente che in queflo luogòt òfuffe 
amore pudico ò no > non douea mescolar Dio in cofa uana , il Toeta » 
cofl dire , chegliocchi di laura portalfero le chiaui de i dolci pen^ 
fieri fuoi^mentre piacque à Dioi perche non piace aUui,il uaneggiare» 
in queflo mod'j mai . & però egli pur dijfe altroue. 
Fauola fui gran tempo ondefouente» 
Di me medefmo meco mi uergogno . 

Argomento dunque ne è , che uanegiafft , & più rjjfrejjamente cojtp 
domandando misericordia à Dio . 
Tadre del del dopo i perduti giorni , 
Dopo le notti uaneggiandofpefe, ... 
Con quel fero de fio , che al cor fìaccéfe 

Mirandogli atti per mio mal fi adorni, hor fìa come fi uoglìa , dUé 
dichiaratione d'altri uerfi pafiiamo più oltre , 

Che 
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Che quafi un bel fermo a mczzo'l die . f^"f^j^f^'^ 

hauuto rì^c tto al uerfo, & die per dì . 
£r à firnilì coji etiam dio dice Ejaia. 
Et tcnvbrx tux erunt , ficut mcridiet . 

La(ciai di me la miglior parte a dietro Onid . 

T'erte tamcn mtiiore ma jupcr alta perennii 

^^ftra farai > nvmenq, erit indelebile twftrum . & dlibL 

iamq, opu^ cxe^ì quod ncc ìouii ira nec ìgnis » 

^ri poterit ferruìn nec adax aboli re uetufia^ . Et idem H$r0. 

Exixi mohurnerttum jtre perenius » 
K^galijnu lyranàdum altins, 

iijiod nec intber edax nec acquilo impotensy Toflit diruere . 

he perche pria tacendo non m'impetro ? ""^[^l^^^^ 

e d'impietrare alt. Oyimpetrare e ottenere gratta , impietrare^ indu^ 
tire , & fai jì pietra , ^ coft intendendoli quiuiy dirafii in ijurflo m0 
do , perche tacendo non 7n impietro i & non ut fupra impetro . & 
cofimedefimamente Dante» 
lo non piangca , fi dentro m'impietrai. 

Che alia lìrada d'amor mi furon duci Vroper. 

sì nefcis oculi funt in amore ducei . Idem Catul . 

huncfimul ac cupido conjjyexit lumine uìrgo. 

OcuUi Sichen rapuit Dinam , Dauìd(l; ad Homìcidium €C Multi^ 

riumtraxit . , , . ^ . 

Torre d'alto iatcllctto Meufhora.y«dcaumOm. 

TeRoraq; ingenij magna capaxtj; dcmui. 

Ch'ella ti porgerà la bella mano Onid ♦ 
iam tibi formofam porrigtt illa manum . 

SONETTO XXVI. 
Fur de la fede mia non Icggier pegno ♦ OuM. 

Do pignora cerU timendo^ 
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SONETEO XXVIr. 
Che Cpaucntofa mente addirlo ardifco^ 

In fin a Roma n udirai lo fcoppio, dice non ardir 

* * dt dirlo , & poco 

più fu , 

Io farò forfè un mio lauor fi doppio , 

Tra l'j flit de moderni eHfermon prifco . non per altro fe non per mo^ 
defila , quoniam (ut atunt)fordcfcit laiis in ore proprio,nottfimumq; 
id unum efly lauJet te os alienum nontuuntyextraneus non labia tua» 
éuenga che alle uolte pur fia Ucito farlo yfan'^a biafimo, perche dijje 
dife parlando ^guflino e/fere uguale , à i Tropheti, &- Taolo ^po^ 
fiolo hauere lo Spirito Santo , & à propofito Enea , ejfer pio^in que* 
fio modo . 

Sum Tius ^ènea raptos qui ex hcfle penatès , 

elafe ueho mecum fama fuper athera notus , mafìimamente quando 

tbuomo con uerità fi loda > & uirtuofamente . 

Contra tua ufanza? i prego clic tu l'opra P^re chi 

parola opra , la quale à quella delle mani, corrijponde non ifliTbe^ne, 

&fiafalfo latinoyp^ròft deue intendere & exporreyopra idefi apra^ 

eritq; figura quam grammatici Untìthefin uocant , efìq- literspr\ 

hterapofitio.yndtl^ìrgii , r 

Citi fubridens > hominum fator atq; deorum . 

Olii c^ruleus fupra caput afìitit imbcr . 

Jgneus efì ollis uigor & cdeflis origo . Olii ideH illi, & OUU illU . 

SONETTO XXVIII. 
Sofpira & fuda agl'opera Vulcano • ^ftidkeruUa^ 

giù per circonlocutionem , Vantiquifiìmo fabbro fi£noyifchZ 
& bene ^ne uniofibi darctur .idem formaliter , ac Hatim repetere 
ride & bene Hora . y»»"*» 
hiffugere niues redeunt ijm gramiriA campis . 
Urboribujji comi, uerbumq'. notum .eH , fednomm hoc in loco . 
Cr:t:!"'^'^'" ' Ci^^era^i». ,/J 
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SONETTO XXIX. 
L^antiquìsfimo fabbro Siciliano. pnìrrafricehìcVul 

* canum intelligity & 

faulofupra proprio fic exprtfsit nomine • 

Sojpìra & fuda à t opera l uUano . e^ìq; ornatus loquendi modns,ut 
fuo loco diximus nouiftime autemy fabbro Siciliano, quoniam re ueraj 
Jouis faber erat , apud Lyparas ^ Futcanum infulas , eoq; in loco 
cfjicinas habebat , & cyclopum ope ac obfequio , fulmina deorttmq; 
arma omnia , componcbat . & antiquiflimoi quonìam loue nihil an^ 
tiquius , & Siciliano poiy quoniam Lyparit & y^ulcanniy infuUiSi* 
€ili£ effe dicmtur > ad iUtm ac adfulminum propofitum j non ab 
re fubiungi:. 

Che à Gioue tolte fon tarme dì manó » 

Temprate in Mongìbello à tutte proue . IdeH nella officina di rulca^ 
no , qui Mulciber etiam dicÌM e^ì » quaft Ara moUiensy&Moncibe^ 
lu6 Jictna^quafi Mulciberùi mons à f^utcano» quem illic exercere fa^ 
bulantur > Brontem Steropem , & Tyracmona , ad operafabrilia* 

SONETTOXXX. 
Il figliuol di latona hauca già nouc 

Volte, guardato dalBalconfourano* ceco che qui 

^ M dcfcriue 

il Sole per circunlocutiont, come fa nel Sonetto precedente Vulcano^ 
C Sol apollo dicitur,ut hicyesìq; louis & Latona filÌHSiCr£ci uero 
eum Vhdibum uocant -, & à Grdcis ac Latini^ quoq; Mitbra diRus . 
Et parlando d'apollo &di Laura tocca etiam dio la fauola diDaphne 
€he fu c§nuerfa in Lauro come à fuo luogo ne è Stato detto apieno . 

SONETTO XXXI. 
Quel che in Thcfaglia hebbe le man fi pronte # 

Cdfarem dicit identìdemper circunlocutionem , & perifraHice^uiflo 
rem in campii Tharfalicis • &rurfum uoUndo dir Tompeio Ja il mi 
defmopoL 



- » I- IdeJlTtmpehri'» 

Pianfc morto il manto di tua tigna ^^^^^,^^i„ t,ue. 

fio f, puh ifcufurt il Toita , perche aìtroiie il dijji erumente ; »» 
i^Ui fio modo . 

Ctfarc poi chtltr editor iEgÌHOi 
li fece li don dt ih onorai aitila , 
Celando Calltggre%j^7namfe[la^ 

Ttanjr ptrgLiouhì forfè comhfcritto . ma in qutflìtrt Sonetti cor^ 
ter fempre aUa circonlocHÙone ^nonfo quanto fia da lodare, . ' . 

ti Partor che a Golia ruppe la fronte. --.^«M-^ 

ra fimìle , marauìglìan tomi appreffo • che dica Golia > & non OauiJ^t 
tht e il Vaflorcqui préiualuit mfunda & lapide, ad uerjhs Thilifl^i^^ 

P,a„fe la r.bdbnt. fua famigla . ^^^^i!: 

h di Dauìdy e famiglia diffc , quaft fUiumfamUìa^. /. pronunciam 
famili£. ff. de uer. fi. 

Et Sopra il buon Saul Cangio' le ciglia^ ^^^'^^t 

te pianto y henvhe nemico » hauendofi fe JìeJJo ueccifo, buono dice 9 
éfuoniam Chriflum Domini hoc ah ani eum & quia fic etiam dicitur in 
Uh. regum , hnq; uérbis . erat ei fiti^ uocabulo Sauly eltSu^ ^ 
bonus I non erat uir de filijs ìffaet , tnelior ilio . Ma come buono% 
fi propter iniquitates fuas monuuserac pré^uaricatm mandatum d^ 
mim, qtiod prétceperat , nec cUflodierat illud ifiq phychomjfam 
fuper(ut paraltpomenon dicitur)confi4luerat^nec jperaratin dominai 

Onde affai può dolerf^ilficro monte ^ P^rntlie cir^ 

• . \ coiocutioni mul 

^iipìica . fendo qae/io , monte Getboe 9 oue morto 9 fiero diffe 
quaft ferreo , hauendo fojferto la fuA morte , ò nero ferito, perche ^0 
fi etiam dio , dice Dan . 
O* Saul come in fu la propria fpada , 
Q^uiuipareui morto m Gelboe » 

Che poi nonfenti pioggia , ne ruggiada anci fi legge pur net liiro dei 
' i quando fic dtcicur ante eum , ìngUdium fuum irruit , ne uiuHs 
utniret in manm VaUftinorumiCH >iq; tribius filijsfuisjiacet m monte 
Celboe > ò nero perche Dauidlo maledijfe dicendo > Gelboe monte s » 
uec ros nec pluuia ueniantfuper uos.fed ut prim meliaf, quando qui 

dem 
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dem ifiitd dixerìt quod ibi abieUns erat clypeus fortiunt. & non fie- 
ro , ma triSìo , infelice, & fconfolato,dctto (\endo cofi) ne baurehbe. 

SONETTO XXXII. 

Il mio auerfarioincui ueder folctc. Hspeccbio Me- 

taphortce , auer 

farlo dice • & per prò fopopeìarriy fendo auerfario noftro colui il quale 
con noi contende ne igiudicij. c, i,& ibi not . omnes de iudi . ^ coft 
inteseti Voi . quando dij] e parimente . 
Il mio auerfario con agre rampogne . 

Ouc UOi fola fietC . forfè fen^^apenfiero dimenò d'aUruh& 

pero poco più giù dice . 
^ uoi sìe/fa piacendo ajpra & fuperba . & altroue . 
Oue fola fede a la bella Donna . 

SONETTO XXXI II- 

Etpcrche naturalmente s'aita,- 

Centra la morte ogni animai terreno ♦ ^f^^(> 

fi con maro. 

uiglia diffe altroue il Voi . parlando di Didone . 
L amata fpada in fe sìejfa contorce . & auenga che cofi nefia , dicefi 
nondimeno che la morte (intendiamo naturale) c rifugio ueroyfanità 
perfetta , porto ftcuro > littoria non fcema , carne fan'Xjojfa , pefct 
fanT^ fpine , & grano fan'X^ paglia , doppo la quale , ne più temere 
ne più Jperare fi puote già mai^ Onde tutta la miferia nofira dipende^ 
éincipiu che ne e fonno eterno , feparatione Ì anima & di corpo,hono 
re de ricchi , difiderio dipoueri , & breuemente fendo tale che cam^ 
fare non fi può , à modo ueruno diremo chefia anco fine & termine , 
di tutte le cupidigie humane . 

SONETTO XXXIIII- 
EtfpelTorun contrario Palerò acccnfc ^ccenfedif^^ 

l Je hauutori 

filetto alla rima , ma accenfe nondimeno fi dice & accefe , & cofi il 
Toc . iHeJfo altroue . 

Ma fui ben fiamma ci) un belguardo accenfe. 

D 
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Amortu che i penfier noftri difpcnfc» jtll 

na dclloindicatìuo , & della prima coniugatìone , che foche fiate fi 
t4fa , conciofia cofa che terminare in , ì yftuegganOi ex empii gratia. 
tH ami tu dijpenfi , & non di]}enfe y jfed licentia Toeticafuit > & co^ 
me poco innanzi difìi y hauutorijpetto al uerfo y & alia rima y cofa 
the alle mite ueggiamo etiam dio che ne fa Dante , & ideo in ftmilì 
dicunt noftri , quodfìlis legum latoribm licet uerbis improprijs uti > 
non etiam alijs y & fic proprijs abuti , prefertim Saly, in. /. 2 . co/, z . 
r. loca, imo & Barbarifmo ac uiciofa locutioney quando liberumfin^ 
gulari nu enim prò filio, dicunt y& neutro genere denaria,ut in. iJtiS 
agnationìó. ff. depac. & in. ipublia. ff, depo. 

Al quale una'alma in dui corpi s'appoggia* fj^^^ 

per ii quale yfeu gratta CUÌU4 , ut Uova , quando idcntidem dicit . 
Cuifluuam religat cornami idefl cuius gyatiay& ne b il proprio obiet 
to degli amati^^dcgli amiciyejjere un alma in dui corpiy unde Terc. 
Meu^facfis animws , quando ego fum tuusy & ut dicitur ctia apud 
ncflros in.c .1 ,de dcjpon. imp. lib. 6, Bai in 4, ut uim coi 1 ,ff. de 
iufti.& ÌM.& confi. 200. col. I . noi s . & confi, i o c.in prin. noi 
§,&che quella parola al quale , ò uogliamo dire rclatiuo , ftc ex^ 
ponatur utfupra liquet etiam in . /. unica, C. quan. nonpet.par. ibi 
hiófolisy quodeyponiturideflpropttr ipforumpcrfona^s y quoniam 
diUo cafu & in materia , portio accrefcìt portioni & non perfonx u$ 
ibi not. & in. Lfi teflamento. ff. de acqui, hx. ' 

Forfè fi come'l Nil d'alto caggcnda, 
Co'\ gran fuono i uicin d'intorno afforda s 

E'I Sole abbaglia chi ben fifo il guarda ♦ ciceronis 

. /i ^ 1 ' r f . - fementia 
nota ejt , a quo hoc ipjum haufit Voi. quando dicit y sicut in illis^ubi 
l^ilu^ ad illa y qu^Catadupa nominantur ypr^cipitat ex altifiìmis 
Montibus y eagens qua illum locum accolit , propter magnitudinem 
fonitus yfenfu ùudiendi caret , hic uero tantus e fi , totius mundi in^ 
citatifiimaconuerfione fonitus y ut eum aures hominum capere non 
pofìint y ficutintueri folem nequitis aduerfum eius qu^ radpjs acies 
ueflra fcnfusqi uincitur . Idmii Mcrtu$per Bai. relatm ine t 
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in .f . mtitm in prln, ep, nel abb in ujib. euenìre in Varadlfo terrejlri 
tffiatKr oh a(]U£ cadenti^ altitudinem.non nihil Barba m. L i.coL 
1 ì .f. dt uer, ob.Trxruptosq-Jcopulos rucntis potìtis quam flutntis 
'Hdi^mianii^ Marcelinu^ . ì^ec ad propofttum pratcrmittendum 
ejt , EleplMntidm(ut altjdicuntyinfulam tl]'ti^egypticj;terminumy 
icr .Aetbiopixyiuxta Cataraitas Isljlh ubi e pieno aqua faxoq; alto in 
praceps cum impetu ruit, 

Ec per troppo fpronar la fuga e tarda. «'^^^ '^^^^'^ 

r. . ^ alutsadide, 

ijuinimiumpr operai , ^ertH4 abfoluit , Marpef/aq; cautcsjìuc lapis 
parJiis , ad maximos impetus immobilis efl , qux tamen pojlea lemf^ 
fimo digiti atta£lu commouetur . 

Canzona . Ne la ftagion . 
CheM ciel rapido inchina ♦ yìrg. 

Trima ucl autumnì yfub frigora , cum rapidtisfol . 

Si uero fùlnn ad rapidum > lun.tsq-Jequentes . 

T^e tenues plaiùs, rapìdiue potentia folis * & p^r Metonymtam cd-- 

Ittm prò fole dicit . 

A gerite che di la forfè Tafpetta . ^nùpod^sìntcìiigit, 

o 1 qui etiam ùnteci di^ 

cuntur , quiq; nobis , è diametro uefligia uertunt > & diceforfc dubi 
tatiue y perche Lattantio & ^gusìino , tengono ajjolut amente non 
cjfere , & fic prudenter quidem hac de re , quia qui uerbum iflud , 
rejpondct ftpe periti^ inquitglo. in. Lfiduo.ff. de arb, ^ in. /. ub 
cxccutione C. quo. ap. non re. ^d quod tamen alluditfic f^irgi . 
T^osq; ubiprimuó equis oriens affllauit anheìii 
lliicjera rubens accendit lumina uejper . 

La fianca uecchiarellapclleerina. dimìnutìuo utitur 

* *^ urbamtat^ gratia, 

ut dìdum efl alibi fatis . 

Talhora e confolata , 

D'alcun brCUC ripofo. l^horìndlget requie Mnelloq; odo , 

^ quia fi nunquam ce/fa^ (ut ToS 
quit) tendere molili erit. T^ec durabile efl quod caret alterna requie, 
igitur non uigilix jolum^fed &fomnu4ynon bellum folum fed & pax » 
non hyemsfolumyjed & tranquiUitaj,non deniq^ dics utiles co/iu- 
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uedemo anco ninno uceUo chepiufcr l'anapoggt, àt ^'*'lod>jit fae 
eia lUr^uila , & nondimeno per necefiità difccnde a Imght baJSi . 
Ou'ella oblia . ^ . 

U noiadmaldcllapaflatauia. 

autem pepcrit iampr^fure non meminit prof ter gaudium. 
Ondedifcende 

Dagli altisfimi monti maggior Tombra ♦ yirg . 

Et fol decedens crefientes duplicat umbras . 
Maiorcfq; cadnnt altii de montibm umbrx . 

L'auaro zapador Tarme riprende rirgi. 

Et qux flint duris agreHibws arma . & ahroue . 
Tum Cererem corruptam , undis cerealiaq; arma. 
Et torrere parant flammis , e^r frangere Saxo , uerbumq; efl notum 
nouum ^quale illud Hora . de quo etiam fupra . 
Dijfugere niues redeunt iamgr amina campU , 
^rboribmq; comdi . ecco che quim non uolle dir fronde y ne ìui ^apa 
& nondimeno detto ne baueua -i^padore & anco forfè perche ( come 
dicono i nofiri Giurìfconfulti ) finculcauano le parole , figura chia- 
mata cocophonia , & non fonaua bene ali orecchia di '^padore CT 
fa , fendo mafiimamente parola bajja . 

Et coft nella floria di M . Attilio regolo dìfft la botte nella quale fu 
egli tormentato piena di chiodi pungenti filmi , Valerio & Cicerone 
Machina. 

Simili a' quelle ghiande . fo^lìxnjmiumprìor^tasycontt- 
^ O tafidelibus aruis y ls[ec inerti^ 

perdita luxu : faciUq;fera yfolebat ieiunia foluere glande ^ait BoétL 
de confuta . & Tibul . Sic. 
Bjira canoyrurisq;deos his uitamagiflris 

Defueuit querna pelle re glande famem . &prifci Cnece /5*x«»o^«^#j 
hoc efl glandinori > dicli . T^ec ab re , corona querna , ciuU fi 
ab co ciuis feruatu^ fuiffet in prMio , donari folebat , quando 
^uidem ui£lm cibw$que antiquifiimm ex quercu cafifoUtua fn. 
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Le quai fuggendo tuttofi mondo honora . Luca. 

^^cundaHmYHmf auperK<u fifgìtur, totoq; accerfiturorbe . & ad 
idemluuena, 

TfobitAs Uudatur & alget. &fimìle in Catone, ejuem Cice. laudibus 
efftrt , fjitodjc ipfum intercmerit , exemplum tàmen neutiquam ftcti 
tua , Et in Coridamo, cu'ms uirtutcm cum cicatrices oflendijjety om^ 
nes lat^ùiabatiti nec ob id proptereaexauditua efi, . 
Et in Diogene à nemine imitato , cum tamen , id uitsgcnus , idanì^ 
dem ab omnibus laude tur nec ab re dicere foUtus eratyjecjjc c.inem 
laudantium ^fed inuenirc neminem qui fecum ire uenatum audcret . 
hinc prifci , frugibus inucntis , glandes negkxerunt . quod fic pro^ 
uerbio Grxce diSum eji alias «xuf J^fM^i.Sic Cice.ad .AtticDignitatis 
4ÌKvt e/^/>woj, Satis dignitati confuluifli , prouerbium efl . 

Poi luntan de la p-ente , 

O cafetla o fpclunca^ 

Di uerdi frondi ingiunca lucan . . 

Haud procul inde domus , non uUa roborefulìd . 

S ed Aerili iunco , canaq; intexta paluftris . & ingiuncare diffe , per 

ornare di giunchi , Si come altroue , 

Jda perei) el mio terren più non s'ingiunca . 

De Ibumor di quel fajjo . 

Ma coìne ornar di giunchi , fe queflo fa di uerdi frondi > potejl 
reJponderi,hoc idem fimiUtudine quadam uerum fore , Sicq; di^ 
xijje y quotìiam alia^ lunco quem marifcon appellant , ( ut inquit 
Timi . ) texuntur tegetes . fic ^ethiopes quorum domii'S palmaceis 
jtgmentis Junt context£ . 

SuMduro legno sfotto a rafprc gonne ♦ Firgi. 

Ter dura fedilìa nauta . non dijje anco quiui per la baJJl'^T^a della pa 
roUyCome coemente dicemo noi^Schiauine , ma gonne a/pre, & come 
armeria Tapa , poco innan^j y uerbumq -, notum nouim cjly ut alibi 
ibiq; di5ìu efl fjepe.&apropo/ito difchiauinaft dee fapcre.che da per 
fio latinamente e chiamata . Caufapum : genufq; vft (ait)uilloft {Ira- 
menti ^ quoinduti Duces captiuiin triumphum ducifolcbant . 
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Marrocco & le colonVc f/^^^^^^^ 

calpcy monti altijìimi, ibiq; mare interfluens fretum Herculeum 
uocaturyCt perche colonne d^Hercole^altroue à pieno,ne è flato 

Et ducimi ch'ogni giorno arrogc al (danno ♦ 

no dice y perche ne è parola , che uuole il datiuo , propriamente par 
landò y & arroge al danno intende yhoc eft accrefca, necfecus Hora. 
quando fic identidem dicit . 
Jura neget ftbi nata , nihil non arroget armis . 

Et perche un poco nel parlar mi sfogo ♦ o«ii. 

Et quonìam deus ora moiiet y fequar ore mouentem ; 

Fit£ deum . - 

Veggio la fera i buoi tornare fciolti 

Da le campagne ,& da folcati colli* Hora. 

Fide re inuerfam uomerem (ait)fejp)s bouesy collo trabentes languì 
do .Sicyirg.etiam. 

jijpìce antra iugo , referunt fufpenja ìuuencì , Et notandum eH , che 
fa la comparationc il Voeta y a i buoi fciolti , & non dice dal giogo . 
accio che tu il dica poi > figuraq; efì liptotc , fiue apoftopefisyfcu re- 
ticentia y ufq; adeo ut fubauditione & fuppletione fit opu^ , ^plus 
di£ium quam fcriptum , quodfep£ noflri etiam faciunt .L oratio.jf. 
de jpon. L cum acutif imi. C. de fideicom. l cum aun^.ff. de condì 
de.l. t.jf de tefta, l. i . jf. de offi. tins, l. nec nos. C. de capti . 
Qj^iando che fia ? ^^(^^i*^^ fiata. Onde Dan, 

che (pera di uenir quando che fia p 
^lle beate gemi. 

Miferomeche uolli Fìrgìl. 

Eheu quid uolui mifero mìhi ? 

Per ifcolpirlo imaginando in parte yìrii, 

Uétrent injixi pectore uultws . 

Moffo farà fin che i fia dato in preda ^ 
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A chi tutto diparte idtfl alla morte » luxta Illud.Mo/s om- 
nia foluU-^, dtinceps in auth. de nup, (& 

Ht Voi, etiam aie Mantuan . 
Curx non ipfa in morte relmquunt . 

Dal mattino alla fera ff crede per quelle parole y che cofi 

bella & artificiofa CiVi:^ona , nef ujjè 
dal Tosta compojla in un giornoychefe ne è pur co/ìyfu certo grande, 
maruuigliofo cr iìupendo furor Toetico . 



Stanza non al fu amante. 
Non al fu' amante più Diana piacque P^rìfrafis ^c- 

qual parlando altrouepur dice . 
V acqua nel uifo con le man mi fparfe • 
Ef in un ceruo foUtario & uago 
Difelua in felua ratto mi trasformo; 

Et ancor de miei can fugo lojìormo . ma non pero trouo che amajfe 
Diana , uerum hoc ipjumfolum , quod cum pofl uenationem in Gar^a 
phi£ uallcm defcendtjfetyubi limpidws fons.ibiq; Dianamfe lauantem 
uidijet , in ceruum mutatus efi quippe , quod £gre ferensyaqua ma- 
nibusfumpta eam in einsfaciemproiecit , dicens . Fade & die fi po^ 
tes , unde Quid . quoq\ . 
Infcius ^6l£ony uidit fine uefle Dianam , 
Tr£da fuis canibus , non minws illefuit . 

Chea mela pafl:orella Alpeftra& cruda perMcto 

nymiam 

non fi può intendere , fe non che fufje una villanella , feruitrice & 
fante di Laura , che lauafce il uelo , ma perche TafloreUa , & perche 
^Ipeftra & cruda i 

Canzona . Spirto gentile . 

In genere demonslratiuo efi . ^ T^icolò de Loreni^, Tribuno all'ho^ 
ra della plebe di I{oma , de quo alias noflri in A. i .ff.de ori. iu. (jr 
plebisdixif quoniam ali] etiam erant Tribuni ^ ^^rarij fcUicet , & 
malitum^ 
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Perche airroue un raggio* 

Non ueggio di uirtu^che al mondo e fpcnta 

Omnibus expulfa tcrris > olimq; fugata , 

Fìrtiis . & però lamentauafì ti Votta , quando difje , 

0 ciucs ciues quxrcnda pecunia primum efl , 

1 'irtus pofl nummos . & altroue Cauaro nemico della uirtu, 
Topulus me fihilat , at ego nummos contuwplor in arca . Cuim ta^ 
mcn (ut Tlut. granì fiìmus duSlor alt) Juafor tmò autlor efl deus»non 
ignauije. più che i minori jj^auenta y fagli uguali y inuidiofì y & 
paura non poca mette ne i maggìorii^ nondimeno dice il VoLquiuu 
Cìial mondo h jpenta y ciò e ex tinta & morta . 

Et lior commclTo il noflro capo Roma ^ 

P^olo ut mea I\oma fit caput orbis .& aliìj. 
¥^oma caput mundi , tenet orbis frena rotundì. 
Dicunt noflriquoq.y quodprincipatum obtinet y quodefl natìonum 
caput y ubifedes ^pofloUca fuit ordinata diuinitusyquodq; Vapa non 
poJ]et abfq; iuflifiima caufa alibi earn transferre, c. rogamusyibi eius 
enim fedesprimitH'S apud uosfuit^qux poftea iubente domino I{oma 
translata efl. 24.^. i.c. fundamenta & ibi ^rcbid. col. fi. de elee, 
in, 6. Moder.Verufi, in.cfi. deregu.iu. eo.lib,& not.in.c. per ue 
nerabiUm quifi.fint legi, & plu^ quod efl (an}iotatuq; dignum nuc) 
nomenfortitudinis apud Cr^ccos, apud Hxbreos uero fublimitatis. 
Che fe'Jpopol di Marte Apmanoy exquofitrurfumy ut 

minime mir um fu y fi i^omamho^ 
mnes , fvrtitudinc excellucrunt , Grxci nero , cum fapicntia , tum 
éorjuentia yflorucrunt , quod etiam Quid, tefìatur dicens . 
S cilket arma magis y quam Sydera B^mule noras , 
Curaq; finitimos nincere maiur erat . 

Htbbtro anco Firentini Marte in tutela , qual fu leuato per il 
primo ycfcouo fatto da Tapa ò iluenro , ponendolo appreffo 
noy Soura d un alta torre ypenfandofe lojpe'^^auanoche alla Città 
neauenijje danno, & qutfla è la cagione (come dicela Cronica 
di Ciouan y Ulani y 0 annali che fl fiano ) che sìanno fcmpre in 
guerra y ana che F ir en'^a fi chiama communemente y Marion di 
Marte y ideft , Ca^a di Battaglia & di guerra , cS^ hac d€ re 
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(ut fabulantur Tuite)inter omnes c^lites efl quoq-, dìjs inuifus,(adeo 
illis concordia grata tfi ) quia fcilicct rixarum& bcllorum cjì dvM . 

Ctucifi ipeloncadi ladron fon fatti • Lue. 

V OS autcm fccìjlii cam quafi jpeluncam latromim • 

Ne fcnza fquillc s'incommincia aflalto , 

Che per Dio rinpratiar fur porte in alto* ^^^^^-^ 

*^ tìymia-, 
Squilla per campane y cerne foco più giù fi dirà y & fenhe y fquiUe 

Cir jqv.illa. 

Le donne lagrimofe e'I uulgo inerme • Fìrgi 

Tum /Indio t ffnfx matres , & nulgu^ inermum 
Jnualidiq',fiìivs , turìcs , & ttfta domorum 
Objldtrcy poms [uhlimibus aflant, 

C'hanno (e in odio (5^ la fouerchia uita ♦ Lue. 

Cdcruntqigrauis uiuaciafata fene^ia . 

C'Hannibale non ch^'altri farian pio* '^^^'^ fi^^f^^!^[ 

* crudelts Nani 

bai y inquìt Cice . & Fai . quod tins uirtws maiore ex parte feuitia 
tori fi ab at . & Lini . {fere ad idem ) quod ingentes nirtutes ingcntia 
étquabant uicia. 

Chc^ì niaegior padre ad altr'opera intende* P^"- 

^ fraflì. 
<e Tapam itJttlligit , ficuti alibi iurecorfult . Magiflratum , ciuitatii 
Trincipcm in. L Sfadontm in f- t. ff.de excu. tuto, & maggior pa^ 
dre , fa che fi dice in fitperlatiuo gradu , Tontifex Maximum y Beatif 
fime pater , padre janto , & fimililui ucrLis uti folcmus. 

Rade uolte aduien che a^ l'alte imprefe^ 
Fortuna ingiurjofa non contrarti, 
Chea'glianimofi fatti mal^'accorda ♦ stati . 

Et fors ingentibtis aufis , rara comcs & Sene . 

Iniqua raro , maximii parctt mrtutibtis ,^non ab re , Cice. in fa- 

mii . ait quoq; 

Famam confecutifumws y & eam quidcm > ut non accefiio qu^rendd 
fitifed fo rtuna potiusmetuenda. 
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In rtato la più nobil monarchia ^""''^''J^IZmÌ 

prxHat. uetulìifìimHmq; tfl impervi geniis , quamquam DemocraM 
plnsquam aums mille uj'ns fu populws ^thenienfis . 

Ti chicr merce da tutti fette i colli. ^JP'' 

Celio , Ep/uilino > riminale , Qjiirìnale , & lanicolo • y^^^ Voeta 
met in epiHo . l{pman Septicolìem appellat gloriofì^iYnam . tt dice 
xhier per chiede , fi come altroue in qucjlo modo . 
// iiulgo a me nemico &' odiofo 9 ^ 
( Ch'il pcfìfo mai ^ ) per mio refugìo chero . Et è uoce prouen'Xale , o 
più toflo lj)iignuola , neWun luogo pofta , hauuto rijpetto alla rima > 
nelt altro per ornamento del Poema , tanquam flelU {tit^ ille air ) m 
perpetux'S ^ternitates , manfura , come fuQe Latina » ò ntl Latino 
Greca . Et à propofito cofi dice anco Dan . 
Che quel fi chiere , & di quel fi ringratia . 

SONETTO XXXV. 

Hora mentre ch'io parlo il tempo fugge Ouìà ; 

Dum loquor hora fugit , brenc & irreparabile tempm . & ad idem 
S'(t^yric . Fiue memor lethi y fugit hora, hoc quod loquoryinde eli. 

.Qkial ombra e fi crudcl chc'I feme adhugge . ^^^^ 

firma & corrompe hguafti . Et altroue il mede fimo dice . 
Q^uanci prcfju àluì nafcon par che adhugge . Et cofi Dan • 
E'I fumo delrufcel di fopra adhugfia . , 

Che la terra Chrifìi.vja tutta 'adhuggia . fi pub dir ancorché ne fià 
tolto da Firg . quando pur dice . 
noceut ^frugìbn^ umbr(Z. 

Che inna nzi ai di dcPulcima partita, 

Huom Beato chiamar nonfi conuienc^ Eurìp.Tro^ 

, : ad.exfalicU 

bii^ porro . 

T>{ernincm exiftimatc heatumante mortem.Ouid» 
biciq; beat US ante obitum 'nemo > 



PRIMO. ?o 
Supremaq; funcra debety & à hafìan'x^ innan's^ ne è Hato ra^h»a^ 
to . ^n'zi affolutamente due lo ifìefjo Euripide t nella tragedia di 
Medea & I afone , cofi . 
T^emo enimmortalium beattis , 
%Affluentìbìis autem commodis fortunacior 
^4lÌHS eR aliofoi tajj'e , fcd ìion beatus, & di ^ndromathcp 
Cportet nuilum hominem dici [xliccm 
Triusquam mortui uideas extremum Diem . Et fupplices . 
Bj:rum enìm hiimanariim 
7\ihil cft perpetuo beatum . 
lEt Iphigen /m aut. 

'Tremar; ^'.tsi ad finetn ufq; beatus . 7{eq)f(xlìx 

^uUh^ì . i.f cii cui non aliquid trifìe accidcrit . 

Et ^njnian Marcellino ^quod quinta beatns uerfa fortuna rota, ante 
ue^erum poiest cjjc miftrrimips . 

SONETTO XXXVI. 

D 'un medefimo fonte Euphrate & Tigre Boi. 

Tigris & ( uphrates , uno fe fonte rifoluunt , 

Tip is rurfum niaiorU ^rmeniac fluuius , totoorbe cognitm eH j ex 

monte Gordica oiigmcrn ducens , dv quo etiam ^irg . 

^ut ^rarm parine bibet , aut Co rnania Tygrim . 

Eup brace in quoq; co in Leo , incj; monte cut nomen cFl^Taracoatray 

band longe a lygru fonte orni aiunt . Fnde ftc idem Maro . 

Eur ì rate ibat lam t/wllior undii. 

Euphratts rurfurn , jlhuiHs tsì Babiloniam Jnterfluens , olim termi^ 
fiHS l{o Jmpertj quem^Jfyrij ^malchar uocant quod regiumjtumen 
fignificat . hinc Luca . 

Diutdic eupbrates mgentem gurgite mundum . 

SONETTO XXXVII. 
cjuel crudel che i fuoi fcguaci imbianca. o«/i. 

Talleat omnió amans * color hìc efl aptus amanti. EtperifraHice cu 
fidinem inte lligit . Et imbiancare à propofno , per impallidire y qui ut 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courlesy ot the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CfAAAGL 03.01.157 



LIBRO 



fi piglia benché l pallore non è però bianco . & altroue per far chia^ 
ro y quando me d ermamente dice Dan . 

yuoi tu che qucflo uer più ti s imbianchi . ìdcfl tifi faccia più chiaro. 
Et quindi noi , chefempre le parole fi deano intendere , hauuto rijpet 
to à quel di che fi parla , hoc cflfecundum fuhieHam materiam.ficq-y 
fermoneseffefemper examinandos, l.fiuno.fj, loca. Lfiftipulatus.jf. 
de ufu.Bal. in A. ex arrali ad fi. C .de ac. emp. & in. c. capellanm 
uu. X. deftr. 



Lagrima dunque che dagUocchì uer fi , 

Dal uolcr mio non mifuogUa , che e il medefimo > & fuoglìare e prò-» 

prio , tor la uoglia , & inuogliare al contrario tfar uenir uoglia , & 

però diffe pur poco inan?^ . 

^mor y che a ciò rriìnuogUa , 

Sia la miafcorta , enfegnimi l camino . 



ne eilprefme Sonetto , ecco che dice prima , ^rb or gentil yparlan 
do di Laura , poi ramiy fiorire , ombra, legno y& foglia. & ^Ppreffo. 
'^e Toh a ne colga mai , perche altrimente il lauro , die e fi efier ho^ 
nor d hnperadori & di Voeti , quj^ nec louis fulmina timeh & perà 
ioggiGgne y ne Cioue la priuìlegi . el To^ . iftefiò altroue . 
Se l honorata fronde che prefcriue , 
Lira del Ciel , quando il gran Gioue tona» 
Tion mljauefii difdetta la corona , 
Chefuol ornar chi Vociando fcriue ; 



Canzonetta y perche quel che mi trafle . 




SONETTO XXXVIII. 



Ne Poeta ne colga mai , ne Gioue 




PRIMO st 
Et uirens , nec louii fulmina timens , quiafamà , huinfmodiefl , uè 
uolitet fewper , per ora uirurriy nec maleuolorum obcreSationhmqif 
inuidU morbus , extimefcat • 

SONETTO XXXI.X. 

Ma poi uofl:ro deftino a" uoi pur uicta 

Uefler alcrouc ,proucdetc al meno 

Dinon ftarfempre in odiofa parte ♦ lafdamoflare, 
.... ^ che cofi prims 

dica Quid . ' 

Sine fine cauete, 

Tie fic inuifo ueflra figura loco . che nondimeno , figuratamente qui 
farla ilVocta , per Synedochem , & peri fra/lice , poi idcfl da poi , 
tejjer altroue.che in me & nel mia cuore y& ultimamente dinon Jlar 
fempre in odiofa parte , di non odiarlo , ma più tofto amarlo , comt 
egli ardentifiimamente ne ama lei . 

SONETEO XL. 

Ma che fua parte habbia cortei del foco ♦ Ouìi . 

rìneq; nil opus eH , partem ferat illa caloris . 

Et del foco appreffo ft intende amorofo > iuxta illud • 

Formofum VaHor Corydon ardebat ^lexin . 

SONET TO XLI. 
Dirol come perfona a^ cui ne colfe i^^flcuran^hebhe^ 

r parola ò uoce 

( uogliam dire ) prouen^ale , ufata dal Toeta in moU altri luoghi ♦ 
yera donna , & à cui di nulla cale . 
Donna merce chiamando , & uoi non cale , 
Che di nuW altro mi rimembra ò cale . 
J^e del uulgo mi cai ne di fortuna . 

Et Iclba & Ci elio ^-/^'^ rhofcana , quarum Uba yfiue Ilua 
^ - ^ adeometalliieflferax abundatq;ut eff'ojja 
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nibu^ haudrfe vUnl referti & cuìhJcc nilocupletifiimum f€rhibtt 
tfftimonium yirgi ,fic dicens . 
^fl Ilua trecentos 

Infula , incxhat4ftis Chalybum generofa mttaUt^ . 

Scftina,raergrauato. 
Mentre ch'ai mar defcender?nno i fiumi rirg • 

Infreta dum fluulf current , dum montìhmtimbrA 
Ltiftrabunt , cvnucxa polus dum fydera pafcet , 
Semper honos nomenq, tuum laudcsq; nianebunt: . 

Per amor d'un , chc'n mezo di duo fiumi , 
Mi chiufe trai bel ucrde e'I dolce ghiaccio . 

Duo fiumifonoi Duren^a & Sorga , auenga cbeforga non fia fiume $ 
ma fonte , ut ipjtmet Toe . inquU bis uerbìs. 
Sorgia 3 fons procellarum animi meiportus» 

fontem forgia pifcator tro. 
Fires reparamus , qua4 morbus ìmmìnuìt % infoUtudine meo, ad fon* 
temforgÌ£. 

^gellus »quem ad fontem forgiehabeo» 

Fontem forgia tranfalpcs habui , ubi floridiores anni magna mthì ex 
parte ftuxerunt y à che fi può dir che figuratamente parlando y & 
per Synedochen , utl hyperbolice , in luogo di fonte > dica fiume , CÌT 
plu^ y ijuod adhuc aìt etiam alibi fic > & fiume lo chiama. 
Sorgia placidifiimus fluuiorum . & quoniam forgia erumpit i Halle 
clauja y per allufionem dice chiufe , & Methonymia figura > trai bel 
Merde della ualle , el dolce ghiaccio di forga . 

Canzonajlaflb me eh io non fo in qual parte pieghi 

La fpcmc,chV tradita homai più uolce: ^^fidicat 
' * lofloidub 

bio non fi) chemifareyauribus(iuxtaiUud Teretianum ) lupu teneo. 

Perche fparger al ciel il fpesfi preghi q^^fidi^atrur 
perduto bizc. 
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T^téùtù per mar , che non ha fondo , o riua : 

Solco onde e'n rena fondo ferino in uento pigliato da Virgilio peri 
qucjìo modo di parlare , ciò è jparger preghi al cielo , quando ait ^ • 
^Ita fub rupe canct fi ondator ad aurcvs . 

coft prouerbialmtntc fi dice ancora . 
Canti ad lunam latrat . 

Di dir libero un di tra Thcrba ei fiorì , 

Drem &raifonc5 qui cuciane cmdemori./'^^^'''''^- 

* mento del 

fuo Toema , fi come fanno i Latini > delle cofe Greche > e i Tojcani del 
le Latine hauoluto il. T . fendo in Vrouen-j^^ ^feruir diqueflouerfo 
di Arnaldo Daniello VrouenT^t T'jéta ,& quiuiper (^ueHoyinnanxi 
À Guido Caualcame , à Dante , & à Cino da Tifloia collocarlo & non 
dimeno ahroue , di qucjli prima fece mentione ^ quando dijfe • 
Ecco Dante . 
Ecco Cin dal^ifloia . 
Ecco i dko Guidi . Poi feguio . 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello . Ma fe fra tutti fn il primo, non 
fi può dire , fe non che lo riferbaffe ultimo , per honorarlo, maggior- 
mente y di Dante , & di Cino fi dira poi. &gran marauiglia ne è,che 
fi come di Arnaldo , di Dar te CT di Cino, & dife fleffo , fa mentiont 
con loro uerft conchiudendo le flan'^e , non haggia cofi fatto anco dì 
Guitto d'^re'::j^,& de le di Lui rimeycome ne fa in altri luoghi fendo 
egli anco Toeta . uuole dunq; à propofito ritornando dire in le predet 
te parole .Arnaldo , dritta & ragi'jneuol cofa è ch'io canti d'amore . 

Donna mi prega , perche io uogliodire* ^<^foqui 

T^na di Guido Caualcante , che cofi ne cominciaua. 

Vedete che Madonna ha il cor di fnialto . 

ro y co- 
me Tharaone induratum enim efl cor Vharaonis dicebatury& figura 
tU4 moduiloquendiejl , quem Latini prò fopopeiam uocant y & bine 
etiam quod efl fons caloria naturali , & domìciiìnm fapienti£ , & fi 
milmente Tinda.diceua le pietre uiuere , o hauer uita per il moto. 

Cofi nei mio parlar uogho efferaipro ♦ &q^eflai 

* ^ * quella di 

Dante . 
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Za dolce uilìae'l bel guardo foaue. chdavifioia. 
Tutte le cofe di che il mondo c'adorno , 
Vfcir buone di man del maftro eterno ; cen . 

yidit DeH4 cun£la ijt4£ fecerat & erant ualde bona • 
Efaia nondimeno dijjd cofi . 

Ego domìnus faciempace & creas malum. Come puoftare dunq; cto 
che qmui dice il ToSca^BsJpodeo malti effe affeBu illiìi^yqui iuflinety 
non aquitate eius qui difcernit . dicitur etia Gen . De lignofcientÌ£9 
boni & mali ne comedas , non quod malorum ut honorum fuerit codi 
tor deuSifed quia in cujìod ia prMcptifuit fciecia boni, in trasgrefìio^ 
ne uero Jcientiamali . & alibi rurfum , jujfocabat Saul Spiritus ma^ 
Ih'S domini-, quia àdeodiabolm etiam crcatu^ eft y fednonmalus 
qualis f f? nunc. 

Nel dolce tempo della prima etade ^^«K?^^ rff/Po/ 

* ^ taiflejjo. 

quinto tra cotanto fenno, come dice Dante,doppo FirgiliOfHomero, 
Horatio > Ouidio , Lucano , in quefio modo . 
Si che ifui Sefto tra cotanto fenno . 

Canzona perche la ui'ta è breuc * 
Fatta deglìocchi à Iglioccbi di Laura, Oculus enim prò eximio deco^^ 
re ufurpatur , ecce Oculus luna , Splendor dicitur, Olim Hiero Sici^ 
li£ ocullis, ^drajltis , militia oculiiSy& breuiter ab oculorum puU 
chritudine & decore mulier totaformufa dicitur^^b aJpeSuq; amor 
ducit originem ut inquit Tlato in conuiuio . quodq; oculi per oculoi 
ad intima delapfi pr^cordia acerrimum meduUts commouent incerta 
dium . & in Erone & Leandro Mufens . Oculu6 uia efì , ^b oculi 
iCiibu4 , uulnus delabitur , & inpracordia uiri uiat . Fluxitq; bine 
prouerbium. 

Ex ajpe^u nafcitur amor. 

Si nefcis oculi funt in amore duces.dum ergo dicìt . 

Terchela uita è breue adde illud . 

Fita breui^ nimium , fluuijq; fequacibus undis , ^fiimilis • 

La doglia mia,k qual incendo io grido tepulfiàr 

chi 
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thegYÌdi ? il tacere elgridare fono dui eflremì , contrari, i qualinon 
pojjbno edere infieme , fi come fi uede del fuoco & dell acqua , pero 
bìfogna dire , che fia ornato modo di parlare , perche ft bene la lin^ 
guatace y il cuore nondimeno grida y e l dolore^ detto ad imitatione 
d Ouidio il quale pur cofi diffe . 
Sxpe noccns uultus , uerba loquentis habet . 
£7 Voeta HeJJo altroue . 
Et tacendo dicea ycome a me parue , 
Chi y/i allontana il mio fedele amico f 

Occhi leggiadri doue amor fa nido, 

A uoi riuolgo il mio debile lille , 

Pigro da fc , ma'l gran piacer lo fprona . 

sì a ^a prò 

hemìaleyprìmafiful Voeta bcncuolo à fe medcfimo,& comincia dalla 
f orfana fua,€nenuando/i,& dicendo^ uoi riuolgo il mio debile fide , 
Tigro da /è', mal gran piacer lo fprona. 

Et chi di uoi r.^giona.cofimedefimamete dice Cice. nella orationeper 
^rchia ,fi quid efl in me ingcnij iudices.& nella oratione, per uin 
tiOil^a quo minus ingenio poffumyfubfidio mihi diligentiam compara 
Hi.& Seiìo ì\iiffo huomo cofulare libens prxceptis pareboy& ero bre 
MkS,quippe quodin mefaculta^s deefl latiws eloquendi.& Glu^iiniano 
ift,L i . C . de off.prsfe.pr/eto.ibi nihil dignum nos egiffe putamus . 
Toi àgUocchi , riuolgcndo loro il Uile . & chiamandoli upprejjb,leg^ 
giadri doue amorfa nido. 
Et poco più giù , quando dice . 

Con quello alzato uengo a'dire hor cofe , 
Cho portate nel cor gran tempo afcofe. attentos 

. ^ . fiyif^cit 

auditores,non fecus ac nos fi quidem poUicebimur identidem di^luros 
aliquid non ampliu^ di5lum,dcj; rebu4 magnis atq; inufitatis uerba 
fa£luros . & ft come diffe etiam dio Ouidìo . 
U£q; diu latuere canam» 

Et fé quefto ben duralTe alquanto , 
Nullo flato aguagliarfi al mio potrebbe. 
Ma forfè altrui farrebbe 

E 
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Inuido , & me fupcrboVhonor tanto. J-jJ^Jj"^-/ 

'^Zm tirfuperbi homines efficercnmr , max,mamfibt,n. 

uedM^^^^ di ta"to bene , ^ficpafiluenon afme, quando^» 
dem exmufdicitatis inuidia/h comes. & forfè apprefo ,perche la 
in7iiandL è mala cofa , & deuefi da ogmgenuljp^m fMarc 
érhauere in odio, come ne hebbeTlinioU Ctouane, U quale àct 

mihi dencganm , amicis fupenjfe uideo . quam mmdiam , ucum 
uituperium appellai Tindarus. nui.i.C» 
Dille inuido ancora con arte , & con miHero , perche mafchta Ufin 
nono i Greci & i Latini [emina . & pero a propofito non durando il 
bene che jèntia il. V. & lafelicitàfua , manca la inmdia, come un» 
cofa troppo alta.la quale abbaifata,r allegra ti uicmo,etno lo offende. 
Dife ancora , & me fuperbo l'honor tanto . quiafctentia , a firntU 
(utuulgoaiunt) inflat> & gli honori infieme , ci fan fuperbt , tm» 
iìuod omne malum à malo nafcitur , fuperbia uer'j,ex operatiombM 
ttiam bonis , euenire potefi , manifeSìa & occulta , hxc qux lUa eiì 
deterior > bine Cice . ad Mticum. 

Jsfuperbumfe prabuit infortuna, quam putautt noflramfore. ^ 

Che alberga dentro,in uoi oculosintellige , unde vlmu 

o ' profezia animus tn oculif ha 

bitat , ^untflores anima, eosq-, nobU natura dedit , ad motus animo 
rum declarandos, in uoi dunq; > occhi s'intende ,foggiognendo poi mi 
fi difcopre [amorofo penftero . 

Tal , che mi trahe del cor ogni altra gioia ^ 

Onde parole & opre 

Efcon di me fi fatte allhor , eh' i fpero 

Farmi immortai , perche ideiì benché , quamuis.tacarnt 

mia. difiderio innato di ogn'uno» 
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tamq; opus exìgl (ìnquìt Quid . ) quod nec louis ira net ignis 

7{ec pottritftYYum nec edax abolere uetuftas.& Hora • 

Exegi monumentum xre perennins 

legali fitu pyramidum altius > 

Q^uod nec imber edax » nec aquilo impotem 

Vofiit diruere . 

Et lo islejjo noiìro.Vi 

Et fi altofalire 

Il feci , che tra caldi ingegni ferue 
Ilfuo nome , & de/uo detti conferue 

Si fanno con diletto in alcun loco . & dìjfe appreffo parole & 
opere , perche le parole non bacano , & qumdt 1 nofin Giu-^ 
rifconfultiy quod uerba nonfufficiunt ubi oput eH faao.& alt^ 
bilegitur quodChrisìusfaluator nofter, cuìm aflio nostra quoq; 
fuit innruClio , f cit & docuit , & quod demq; erat potens in 
opere & ftrmone coram dea C omni populo . Imo ( ut eft m 
frouerbio ) quod qui loquitur & non operatur , pugnts aerem 
uerberat. 

Canxona Gcntfl mia donna . 
Qucfta fola dal uulgo m^allontana Jfocrat. 

Trudentes uulgi H^ttta feruire non debent. alibi dìcens etiam , fin. 

diofum honorum artium uerifimiliter a uulgi aultitia&petulantta 

abhorrere. & Firgi . 

Trocul ò procul efie profani 

Conclamat uates , totoq; abfiHite luco . & Hora . 

Odtprofanum uulgus&arceo. 

Sic vythagoras . fic ifacrii Eleufmis prodibat lex, quaplcbn mer^ 
tiam , profanumq; arcebat uulgus . 

Ne giamai lingua humana 

Contar potria quel , che le due diuinc , 

1 • r -.u ^\ Fonnn Sic Tau .a fimiliad mìrahaturpo- 
Luci lentir mi tanno ^.^ Uqueretur grandia con^ 

M X 
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fitehaturhe iàquoidìj^utabat f r or fws ineffabile . EtD . Utero . 
grand es materia^s ingema fama nonfufferunt . & Imgua huntana d$ 
ce prima , poi luci diuine , & luci , ideH occhi, unde m prouerb. So- 
lomon quoq; lux oculorum Ictificat animam . 
Onde il motor eterno delle Stelle 

De^no' moftrar. f'^^^^^ aellas& fofuit easii^ 
^ firmamento CMì . 

Aprafi la prigion ou io fon chiufo; 

Et che^'l camino a tal uita mi ferra ♦ cice. 

Qjiìd moror in terris . & Tau. cupio dijjoluiy & effe cum ChriJlo.& 

dice prigion i perche il corpo è carcere & prigion d€lCanima,& cofi 

il Toeta fìeffb altroue . 

La morte è fin d'una prigion ofcura $ 

ji gli animi genti f , à gli altri è noia ; 

Channo posio nel fango ogni Lor cura . 

Q^uanta dolcezza unquanco , 

Fu in cor d'auenturofi amanti accolta • 

Tutta in un loco a quel ch'io (cv^fir^^ nulla* eccles. 

J^on efìobleBatiofupra cordk gaudium yquafìdìcat le dolcei^ede 
gli amanti , non fi poffono iffrimere , tante ^ tali elleno fono , ma^ 
nulla à comparatione della mia . 

Et ne Sfigurato modo di parlare chiamato dagli oratori foli e ci fmo , 
&fche?na da i Toeti , comcpropio farebbe dire quefìa uesìa ne è da 
fe bianchifiima , ma a comparatione della neue nera. Molti da molte 
uirtu loro Jono commcndatii dal mondo per rari,ChriHiam & gtn^ 
idi , morti & uiui , ma à comparatione di Chri^o, Saluator noHro^ 
fono nulla , nella cui Mae^à Santifima , raccolte tutte in fi cme fi ri^ 
trouano. & più che ì noHri Giurifconfutti alle uolte cofi etiamdio 
parlano . quod mulier fauorabilis fit , & identidem minor , illaà; 
f^cjleiano .S.C. iuuetur , isìe uero beneficio rtsìitutionis in ìntel 
gruftd quod tamc coparatiue mulier ii fauor odium tft.l.fiapud ff.dt 
mno.BaLtc.in^^fetia C0I.3 Àefroba.& ad ide.tfto quod doifui natià 



primo: 

rafauorahili^rn , & fauorabiletesìatorii arhìtrìum , iHudtamen , 
///^ fauorabilUis , «f /^tj. //i . / . pa^nm quod dotali inflru^ 
rnemc corKpreber.jtm cfl ad fi. C. dt pac. Sunta; milk huiuimodi //- 
It-'ntioprxtereunda, • 

Al mio imperfetto alla fortuna aducrfa* vfal. 

Domine prohanìme imperfvaummetm uidcrunt oculitui . ^efi 
può intendere altrimente , fe non che dalle fa fce dalla culla , il 
cielo (fi come poco innani^t d^ce ) di rimedio al fuo imperfetto prò- 
uedcjje ,prXL i. lentìa enim ( utnosìri aiunt pariter & ex aducrfo ) 
declarùtit feijuentia. Lfiferiim pluriim -i- fi. f. de lega, i . Bart . in 
Lfi.ff. adtrcb. 

'Nondimeno altro fentimento nehaueil Salmodi Dauid , doue pi- 
gliò il. T . quesla parola d imperfetto , facendojela faa. cioè. 
Imperfeffum meim uiderunt oculi tui . ideR antecjuayn fiercm , imò 
che . S . Girohìrio , cofi ne legge, informem adhuc ine uiderunt ocu- 
litKÌ , tden ab eterno , antequam formatiti ejjem , & in libro tuo 
otnnesfci ibentur , hoc eH funt [cripti , fe imperfetto dunque, intende 
dalle fafce & dalla Culla , come intender fi può innanzi che nafceffv ì 
egilè nero ancora, che dice forfè imperfetto , quomam in humanis 
inkcntionibus nihil eH perfeflum. 1. 1 .i.fed quia. C, de uete, iu, enu: 
Spe , in probe . num . i 7 - dr ipfemetToé. inep . imperfefium 
meum flebam . imperfetta mens quoq; dicitur eiu6 , qui inexplcbili 
difcendi cupidi: at e ardt t , ut inquit Vinda . 

S'al ben ueloce & al contrario tardo^ 

Per follicitO fludio pollo farme ♦ contrario, cioè 

al male, che corri- 

fponde al bene , quafi dicat, non dcuefar male l huomo,& fel fa per 
humana fragilità, ^epties enim in die (ait ille) Cadit iu/lus,deue cjfer 
più ueloce 6" più pronto al bene , perche dal bene uiene buono , 
bonos dijamant , malos uero odio habcnt > hinc fabulantur Toéta, 
louem: Herculem Tantalumq;genuiljè , quoruynunum uirtutibus 
Heroicis prxditum , immort alitate donauit , alcerum , improbifii- 
mum hoìem maximis affecit fuppliciis, Mitto,quod bonidcorum funt 
imagineSyUt dicebat Laer.&ut Socrate^ apud Vlatonem,di's quocuq; 
terrari orbe peragret,fimiLes. quodq; no bona fpc&ada fut qux apud 
hoìesinueniuturjed qux in hoie funt.bifogna apprejjb,chel fiudiu(co 

E 3 
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LIBRO ^ , 

i dice il V.) Sollecito ne fia, chiunq; mole confegmrt ti diJiAc 



Zrefmo^& CuZconqucfte beUe parole . Karn quo winus tnge 
% r t r ji. r^yy^h^y^uune altro fi pi4'j aire 

uni 

ut iiialtjs negocijsy acurandisq;ferÌ6 , plurimum momenti nauccyfn 



niopojfumyfubfidio mihi diligentiam comparaui,ne altro p p> 
che fia con uerità , queflafollecitudine, che la uigtlan:^a,qu^ rurjum 
j:.a.c»^:. u^^twium momenti habctyjic 



etiam bahetad uirtutem adipifcendam , maxima^ uires cipero nel 
le medaglie Greche , dall'un lato fi uede Minerua, dati altro una ci^ 
ueta , la quale fi dice efer Simbolo della uigilan^a.& dicefi apprejo 
ucharmcnte da noi quod uigilantibus& non dormientibus luraJuU- 
ueniHnt.Lpupilliisadfi.f quxinfrau.cred. & ime quod pafìor 
debct tmilare, & dare animam fuampro ouibiiSyquia non excu atur 
ignorans , fid de negligentia tencturpotim & de culpa & alibi non 
tibi fit grauemanefurgere.quoniam dominus coronam gloria promit 
tit uÌ7Ìlantibus.6-D. Hiero. quod Hiryuigilans interpretatur.quodq; 
defce^idit ad Danielcm dicentem , dormio , & cor meuìn uigilat . 

Difpregiator di quanto il mondo uede : 2Ì't% 

goricus yfapiens uir & contemptor pecunixyfiwilii ejl deo,&fic ad 

propofitum canit Tibul . 

Diuitias aliusfuluo fibi congerat auro 

Et tcneat culti ìugera magna foli : 

Me meapauperto/s uit£ traducat inerti . 

Bum meus afiiduo luccat igne fjCHS . Et Sene . in ThycJU . 

Tutiis menfa capitur angujìa , cibws : 

Venenum in auro bibitur , Et uere quid mortalibus ufuircfl y prxter 
illa duo ccreris munus & aqux poculum^ qux nos queunt alere, ex- 
tcraCinquit Euripides) luxui afcribenda funt.Et in prouerb. Solomon 
mendicitatcm & diintio/S ne dederió mihi , tribue tantum uiRui meo 
neceffaria . Et Toc . met. in Episìo, Fortuna imperia^ regna.diuitixy 
honores , & alia huiiijmodi funt , nibil horum efl quod me moueat . 
Fidebis hominem opiime ualentem , tiullitis egentem rei , nil magno 
pere de fortuna manibus expeclantem. Sat cft habere tantum quan^ 
tum alamur , non quantum angamur , quantumq; uitxfufficiat , non 
quantum affluat . 

Vien da begliocchi al fin dolce tremati» dolce ideH 
^ dolcemen^ 
te ,per vffere aduerbìo , ma Giouenale , della cui autoritade fi ferue 
il P. in qutjìo luogo y dice femplicemente cofi. 



PRIMO 3é 

^on c(l lene tot puerorum 

Obferuare manus oculosq\ in fine tremcntes, & più che il tremar de 
gli occhi è i'tgno ni e più che pale fc c manifeftoy di lujjtiriaycome etiam 
dio fi legge altroue > quando pur il mede fimo dice . 
Tingitql attollens oculos , uitreo bibit ille priapo ; & però nonfo co 
me fia al propofito detta autorità tradotta dalTocta in qutjlo luogo. 

Canzona . poi che per mio deftino . 

Amor che a' ciò m'inuoglia ♦ 

Siala mia fcorta.e'nfcenimi il camino inuocjiìlvoe 

^ ^ ta ^more 

the l guidi , & che contemperi lefue rime col defwy ciò e accordi,per 
che folo dafe, non potea forfè far qucHo fi come Homero & Ennio le 
mufe , e Dante appreffo nel purgatorio . & Grego . nvW Omelìe ^quan 
do dice . ^d hoc opus mefufficere non uìdeo , fed tamen uires quas 
impernia denegat charitas adminifirahit, fcio nanq; qui dixityaperi 
OS tuuwy & ego implebo illud.& fi come ad Egeria J^uma.al ^pol 
line Licurgo , Solone à Minerua , Caronda à Saturno , e Trimegiflo 
à Mercurio loro inuocando , le leggi loro didicarono, cofi ne didicò le 
fue y Ginjlìniano à Dio , collo aiuto del quale anco, hauuto ne haueua 
lieto prcncipio il di lui felicifimo Imperio. Clamauit Jonasde uentre 
Cm , &luci redditus eH . omnis qui inuocauerit nomen domini faL 
uus erit dice la Scrittura . & ad idem Clamabit admey& ego exau 

diameum. ,,./<. • »• ^ 

appreffo dilfe il T. m'inuoglia , ciò e che gli faccia uemr uoglia , & 
lui diuenire uoluntcrofo .& cofi Dante. 

Tur che m'inuoglia amore & corte fta. & come inuogliafidice.cofifi 
dice pel contrario fuoglìa , eh' e tor la uoglia , in queflo modo . 
Terche quel, che mi trajfe ad amar prima , 
^In ui colpa mi toglia ; 

Del mio fermo uoler già non mi fuogita. ^ 
' TwT 1 /-f-/-^i^ Carminisnecefitatedicttcrcdia,^ 

Tater optimus olii . 

Olii ficbreuiter fa£la eft longxua facerdos. 
OlU fumnum ingens rupie pauor • 

£ 4 
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Olii ceruleus fupra caput a^ìitit imber. 
Et Lucretìm . 

H^c anim'js ollis mulccbant atcj; iuuabant . figuraq; efì antìthefis t 
qujfi unius literx prò alia pofitioyimò quod fit caufa ornatus tantum 
ut aiunt grammatici , & Jpecies ynethaplafmi . 

Hor m'abbandona al tempo ideHalbìfogno^statius. 

Magtìumq; in tempore regemi 
^jpicit . 

Si po/Tcntc e'I uolcr chemi trafporta. 
Et la ragione e morta ^ 

Clic tenea'l frcno^ longius à rationi^ finibws cxca cupidi 

tate abducipatituryc<£cws eH &pcrtinax 
pertinacia ucro exitiali infama perfmtlis , quiq-y morbo corporis la- 
boranty medicinam qu.uunty animi autem medicina ratio cfl^&però 
ben dice che la ragione era morta, & nihil eH t^c^-e , quod bofnini 
magts conueniat quam ratione p oliere ^ qua de r£ comynittendum non 
eH , ut extinMa ratione rapiamur , quemadmoduni nauiì guberna- 
toreexcujjo y uentis ia6iatur , Gloriami etiam cuìdam ualde y quod 
natandi cjjct omnium pcritifiimus, non te pudet inqtiit ^rìjìippm^te 
de ìm taminfolenter iaóiare , qu£ ranarumfunt propì ia . qui mo 
re brut or um ajft^ibu^ ducitur no ratione, homo non cJlyComparatHS 
alia^s , ut dicit Tjatm. iumentu infipicntibus. 

Gliorecchi de la dolce mia nemica ♦ Orecchi& orec 

I .„ ^ chie fi dice. Onde 

lo iHefpo. V . 

^mor par che à l'orecchie mifauelle . & ufaft cofi nella prò fa come 

nel uerjo . Ecco che il Eoe. pur dice cofi nelle fue noueUe . Hana con 

gli orecchi leuate per udire . 

£>olce nemica poi dice anco altroue . 

De la dolce & acerba mia nemica 

£' bifogno cliio dica . 

E par lancio pur degliocchì di Laura . 

£1 ueHi dolci nemici elfi tant'amo ? 

Etuo idefl uoglio (figura enim e^ , quam apocopam uocant gramma 

tm , quaq; mcthaplafmi Jpecies eH) che m'oda . 

la mia dolce nemica àpoco àpoco . & da creder ne i,che ne toglìeffc 



_ PRIMO XT 

Il uèrjo da Mora . quando medefmamcnte dijfc . 
Q^uibus obfiinatas applicct aures . Item . 
yons pucrorum , amicas applicet aurcs . 

L'jndullria dalquant'huomini s'auolfc^ 
Per diuerd pacfi 

Po pai de onde pafTando . ''^^'^^^ tena^sludrajjcr 
A Tytbagoramy Democritum , 

Tlatonemq; acccpimiis , «t; t7;/;« quicquid ejfct quod difci potuijfi ty 
eò uemeudum iudicauerum . 

Tythagor.ts rurfim Mephytkos advft iiates Vlato nero ^cgyptum, 
^pollomii.s Tbya'iXHsTt^rJltSyCaucafumy^lbarìoSySchyCa^s , Mafa 
gtUSyOpulttifiima Indi£ regna. BracbmanjtSyEUmitaSy Babylonios, 
Chaldxc^sMcdoSi^fiyrioSyTarthoSyScyroSyThaniccSy^rabeSyVaU 
lìinosyinnemcntcs jc?Hperyqy£ ubiq; locorum difccrent, & proficien^ 
tes in dies meliores ac pr^iìantiorts efficerentur . 

A duo lumi c'ha (cmpre il noflro Polo 

^ lorem &mi 

nore intelligitycl Volo artico Boreale y& lo Antartico anjlrate, bine. 
Lucre . Trincipio magriws cAlifi uertitur orbU , 
Ex utraq; Volian parte premere aera nobis 
Dicendum ex utraq; tenere & claudtre utrinq;* 

Tutti gli altri diletti , 

Di quella uita ho per minori affai moldire quiuiilvx 

* ^ che tutti i diletti fo 

no diletti , & che di loro gioifcono gli huomini y& piacciono lorOyma 
che à par di quello y che fentiua ne gliocchi di Laura eran nullayexem 
f li gratta fapientes fuerunt multi y uerum Catone nullus fapientior , 
multi iusìi y Scipione tamen iuflior nemo ^fublimior TonjpeOyfalicior 
Syllaycopiofior Craf/òj&Cictrone elocjucntior.Q^uii rurfumingenioy 
Oiiauio Balbo prudentioryfjuid iureperitiory quii fide & religione yac 
officio diligentior autfanllior fuit unquarn , quafi dicat nullu4 . 

LalTo che defiando 

Vo quel^clie clTer no puote in alcun modo ^'^^^^ 

in uano 
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LIBRO ^ 
ileo ì rnnri Gìurifcon . ) fruflraq; conditìonm (xpeUmuS ' cut^ 
eue>,mfutur,0 efl nullità . & qm niìnl ofcretur. l altqucndo -f^ fi . 
ff. ad uelleia.Bal. in. l. cum h^ns. fdc acqu, hM. /«. /■ diem 
funElocol. s.f deoffi. ^Jfe. Gemi.in.c.(ommJfawfmc. de elee. tn. 
6.&U0 dij]} tn uece di uado Ji come altroue . 
Io uo pensando , & nel penfier m affale . . ^ , 

lo HO PÌan<^endoi mìei paf]ati tempi. &fe à baHan^apiu coje y piu 
belle, più limate Jcnfate > copìofe , ben dette , & ijcrittc,d intorno 
à quefle tre f or elle , leggere lettor mio difideri , la e jpo fittone di M . 
Sebafliano Erix;^ gentil buomo Fìnitiano, ornamento de tfliidt deU 
le buone lettere , occhio & Jplendore dilla età no/Ira , & degno di 
eterna memoria , ne leggerai , mandata non haue molto y in luceyper 
che faratigioneuoky fendo Tlatonica & piena difpiritOy& apprejfo 
di molta tua fatisfattione . 

SONET TO XLII. 

Che i medermiporiam falciarla piaga undeOuid. 

?^amq; & nel nemo , uel qui mihi uulnera fccit , 
Solws achilleo tollere more potefl . questo i^ieffo ne fa ilpittoretl 
quale col medcfimo pennello fana y & corregge lo errore y che pur 
collo pennello .fatto ne haueua . & adpropofitum noftri , quod qua 
folemnitate quidinducitur ycaiem illud idem quoq; tollìturyauten. i 
contra, C, de repud glo. in- 1. cumproponebatur.jf. de lega.x. Bar. 
ind. fi uniis in pa[iii6 .ff.de pac. Feruntq; uiperam ettarn exuflam, 
in cineremq.;dilapfam , eiufdem Ltjiix morfuimederi protinti^ . & di 
6ium Thilofophicum cfl , dics uulncrat , dìes medetur . 

SONETTO XLIII. 
Chi'l crederà perche criurando il dica à cui giura. ^ 

* *^ ^afferma co 

giuramento la cofa y credere fi deue , & non altrtmente , fe non e huo 
mo fanto & da bene. 1. iurt^iurandi. C. de tefii . ex quo tur amento 
aUio in faBnm oritur ad interejfe fi uerita<s non dicatur ut per Bai . 
in. c. de tesìihiis. nu. 6. de teHi. & nondimeno dice quiui il.T . che 
con diffìcultà farà creduto > quel che egli dirà benché giurandoy cioè 
che con gran fatica in libertà ritorni fojpirando . unde Maro . 
Facìlis defcenfiis auerni, 

Sed reuocaregradum yfuperasq; euadere ad auras j 



PRIMO. 

Hoc opus hic labor efl . nos nero . 

iì^uod a priuatione ad habitum impofiibilis efl regrej[ns, l. qui res i' 
aream. ff.de fol. 

Et come uero prigioncro afTlitto , 

De le catene mie gran parte porto ♦ Verfn 

^fl tamen UH 

Cum fugìt à collo 5 trahìtur pars longa cathenét. 

Segno manìfeflo della fvruìtu antica y dalla quale egli e fatto liberà 

huomo . & dijjc apprej]'o gran parte porto , per far un bi^chiTJctto^ 

chiamato da i Latini agnominatione , quale illud, 

Omnis in ^fcanio cari siat cura parentis . • • 77 • 

l^ec paratnmfolum Cafiium fcdpcritum 6^ forttm fuìjfe inquit alibi 

Cice. imo iurecon.fic aliquando in. l. pcmponiu^. jf. de nego.geft. di 

cuntur ducantur . & in. L i . f de fur. uhifures bona ferunt fora^s. 

dr Solomon inprouerb. quod mandatum lucerna cfly& lex lux . & 

idem Cice. ad ^t tic. /pero iam tuto tota urbe uagaripoJ]e,multoquc 

plm afunt buiufmodi , non refercnda aliter. 

Q^uando farai del mio color accorto^ 

Dirai s'jo guardo , & giudico ben dritto 3 

Q uefli hauea poco andare ad efTer morto ♦ acci- 

A detta 
enim magnam partcm confcrunt ad cognofcendum quod quid cH , fi-^ 
gnoq j/gnatum cognofcimus , & brtuite, fotentia , propinqua aBui 
a&us eji ^- pauonum insìi. de re. di. Lpe. jf. de mi. tefla.l.quafitu 
illud. ff.de lega. 3. 

Et hoc esì quod dictbat ad pyopofitum etiam Bai quod talis prsfu^ 
mitur fubjian tia qualn fuperficics & tale muifibile quale pt r ut- 
fibile fi^uratur yccnfi.4 i s-^ol.i. uol. 3. & bene probaturq; in 
l. cum precibiis . C. de proba. & in. l. fi. C. de edic. di. ad. tol. & in 
l.pediculii in neratim ^ in. l.fi quando, ff. de au. & ar.lega. 

SONETTO XLIIII . 

Per mirar Policlcto a proua fifo che fi uoglìa dì^ 

* re il. T. m queJloSo 
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netto , chiaramente fi comprende, che lodar uuole Simon Memm 
Siena , Vittore egregio de [mi tempi , come de noHri, Titiano hauen 
do fatto il ritratto di Laura , el medefimofa ndfequente y (inali dui 
Sonetti hanno dato nel nero più fama &glorìa accrejciuta allapoue^ 
va uita di qucHo Maflro , che quante opere & pitture , egli mai ne 
faceffe , h pagamenti & doni fattigli fujp:ro.&' feccia o la dipinfeper 
dir meglio alla corte nel tempo di Papa Giouanni . xx ii. doue era 
da i Trelati (merce della uirtu fua) molto /limato & prcgiato.ritor-- 
nato poi a Siena dal generale di S . .Agojìino in Firen:^, ne fu con- 
dotto, oue dipinfe un numero grand e, di bellifiime & marauigliofepit 
ture^ & tral[ altre i nel capitolo di, S. Maria nouella in alcuni qua^ 
droni , poft i ritratti , pur di Laura cr del Tetrarca y per rinfrefcare 
nelle fuc opere in cofi fatto luogo , la fama el gridoy di cui lo haueua 
immortalato , ne i fuoi uerfi . & di quello Simone , non pur quiui , 
ma etiam dio , ndle tpiflole latine , horreuolmtnte cofi ferine . Duos 
ego nouipi5iores egregios , quorum inter modernos ingens fama cfl > 
Jottum Florcntinum , & Simonem Senenftm. Ma tornando àpropo* 
fito , uolendo il ,V . in queHo luogo , lodar Simone , molto più che 
Tolicleto y nella dipintura di Laura , quafi che digran lunga , lo ha- 
ueffe trappajjato y come può Har queHa comparatione y fendo tuno 
/cultore , & l'altro pittore ? però uipenfarai . 

De la beltà' che m'haue il cor conquifo ♦ conquifla^ 

^ to. & t 

parola prouenz^akyufata pur da lui y quando anco dice . 
Da le man da le braccia che conquifo 
S enxa mouerfi haurian quai più ribelli 
Pur d'amor mai . 

SONETTO XLV. 
Difofpirmolu mi fgombraua il petto» fgomhrart 

uuol dire 

uacuare o uoglian dir notare come pel contrario^ingombrareyempire 

Onde il medcfmo . T . altroue . 

Ci) ogn altra uoglia dentro al cor mifgombra. 

Voi tbefe'fgombro de la maggior falma . 

SONETTO XLVI- 
Sa'l principio rifponclc il fine c'I mczzo^ dubitatine 

locutm eji 
T.quia 
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T. quìa non femper finis uel ìnediumiCorreJponctent princìpÌ0y& mol 
ti buoni fono nella etàgiouenile , i quali poi triHi diuengono nella ue§ 
chie'i^a loro , & pel contrario trihi giouaniyuccchi fot buoni & fan 
ti > come Giuda fcarioto & Taolo i Cuno de quali , fu buono à princH 
pio & ne lo ^poflolatOypoi tritìo al fine , & traditore di Chriflo fu§ 
Maefìro , l'altro tri§lo , &poi buono . 

Che la morte s'apprefTa,eM uiuer fugge undeFirgu 

Cptima qusq; dieSi mìferis mortalibm ^«i 
Vrimafugit yfubeunt morbi , tri§ìisq;fene£lu4^ 
£t labor & dure rapit inclementia mortis . 

Seftina . chi è fermato » 
Sccuro da morte con un picciol legno , 
Non può' molto lontaneffer dal fine, f'^''"^ 

^ notar quiuiyU 

bella elocittione del. V. che dice onde > fcogU , legno , porto, gouerno, 
eìr aura . poi che non è feparato da morte chi c in nane & chi folca il 
tnareyne lontano dal fine, perche la morte, e fine d'una pregion ofcura 
^gli binimi gentil à glialtri è noia , 

Channoposìo nel fango ogni lor cura ,&cofi. dijfe medefmamentt 
Ciouenale . 

Jnunc &uentis anìmam committe dotato 
Confifus Ugno , digiti^q; à morte rcmotis 
Q^uattuor aut ftptem ; 
Xonocrates&Tlato. 

Ojiid dicam de nautis.quot periculis fubiicìatur , redi fi quidem 
Bias \autam nec in uiuentium numero coUocat . 

SONETTO XLVII. 
Ma la fua uoce ancor qua giù rimbomba J/J^^J^^ 

me dice anco altroue . 

Et quafi in ogni ualle , , f , r 

ì{imboniba il fuon de mici graui fojpiri . bine bombos habemus , fer^ 
teos (uul^ws enmfclopetos uocat ) qui fi imbuto nitro , impailoq; 
globulo plumbeo , dijplodantur , magno quodam , uehementique 
)mpetH , obfirepunt, & identidem Bombum cmittunt .unde for-- 
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ft . T. bìc , uerbum pYddi£lum , rimbomba , defumpfit . 
O uoi i che trauagliacc , ecco il camino , 

Venite a me m euange . Math. 

venite ad meomnes qui laboratis& onerati enis& egùreficìam 
uos .egofumuìauerita^s&uitai 

Qual gratia , qual amore , o qual deltmo. 
Mi darà penne in guifa di colomba Tfali 

Qjiis mihi dabit penas columbarum & alte uolabo , ac requìefcam. 
fic etiam Bai, nosier in, l. edita lec.i.col. ult. C. de eden, qui tem-» 
poribtis . V . floruit , ut Io. Und . meminitin addi. Spe • de lib • 
con. in fi. 

Che i mi ripofi & leuimi da terra . P^^^^ però fi leuM 

* da terra poi fi ripo 

fit , prétpofieratioq\ esl hlcy uocata TufoX^yC» (tue Tuf9fWfr%f»u exe 
flum > Dare clafiibus ausiros > ut ait Maro. 
Moriamur & in media arma ruamus . ^ (ut dicitur in Tfal • ) hic 
àccipiet benediSiione à dominOi& mifericordiam à falutarifiio,prìui 
tnim miferetur deus & iuHificat impinm^deinde eum fit iuìiificatum 
pramio afficity & coronat . qua figura noHri ctiamyUtuntur fitpCyUt 
in. l.prspoiìeri.C, de teHa. & in. 1. i.in f-prìi^s. ff. de uulga .& 
fup.fub.glo. not. in. l. riparum.ff. de re. diui. 

SONETTO XLVIII. 

lo non fu d'amar uoi lafciato unquanco 

Madonna, '^^^ P^^ p^fT'^to io non lafciai ancor mai S amaruit 
parola compoHa da unqua & anco yfi come dice pur 

altroue. 

Ferdi panni fanguìgni , ofcuri o perft^ 

T^on uefìi donna unquanco , ecco ancor mai . & benché cofi fi dic4 
nel uerfo y dicefi altrimenteperò nella profa > ^ non unquanco » tns 
unquanche . egli fapeua tante cofefare dire (recita il Bocca^ 
ciò) che domine pur unquanche. Et poco più giù uigiugnel prefentt^ 
& diccy 

lo amaifempre , & amo forte anchora • 



PRIMO 4» 
SONET TO XLIX. 

Se bianche non fon prima ambe le tempie 
Che a poco a'poco par che'l tempo mifcHi 

temporibus, qux funt capitis partej canefcere incipwnt , &quM 
graciCrotapbonuocant, &hominesà umporibus (anefcere w«- 
fientU , Totiocrotaphos . 

SONETTO L . 

fattax 3 & iudicium difficile Mnc Hultorum numeri propemodum 
infinituSyMulti hominespauci homines (aiunt) ignarum profanumi^; 
fiulgus , arcendum cuiiis fere tot funt mendacia , quot uerba , quiq; 
fludhpotins quamiudicioducittiri & però il. P. Sìejfo l^n dij]i 
altroue . 

Seguite i pochi & non la uulgar gente. 

Et Giuuenule nella J I. Saty. Tauci dignofcere poJJUnt nera bona. 

SONETTO LI . ... 

Io amai fempre & amo forte anchora . ^^'^^J'f^^^ 

teanchoray & poco più innanxi^ Io non fu d^ amar noi lafc iato un- 
^uanco , che fi referifce alpajfato , però conuencuole cofa ne imo» 
chora ui aggiunga il prefente , & dica apprefo ut fupra , & amù 
forte anchora. & quiui damare il loco dice y & efer per amarlo 
fiuy di giorno in giorno fup pie doue egli s innamorò di L.quafi à memo 
ria recandolofi fempre , mentre faràuiuo. & altroue lo ringratié 
oue ella nacque , in queHo modo . 
Et hor dipicciol Borgo un fai nha dato 

Tal ; che natura el luogo fi ringratia.& iui luogo dice & quiui loco. 

SONETTO LII. 
Io hauro'fcroprc in odio la fcneftra ^ 

Onde amor m'aucnto^gia mille ftrali. ^^^j;^^^^^^ 
dicendo odiar la fcneSka i & foco ìntm'i^i.amar il loco^ideiì contri 
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pofitìo , come Boetio de confolatione, il quale dice parimente s 
Carmina qui quondam iìnd'w fiorente percgi, fot. . ^ 

Flebdis ben mxHos co?or inire modos . iniferegi , qumt mire , iaesi 
incobare . iui florentelìudto , bic flebilis . mi dentq; , camma Mttn 
da , poflea modos mcelìos . 

ChVbelmorirmentrelauitaé deftra. alibiT.met 

Ci) un bel morir tutta la uìta honora . 

Poi che Palma dal cor non fi fcapeflra . ^^^^^^^^ 

perche incapestrare pel contrario medcfimamente fi dice come il 
Boccaccio in quesìo modo yfcn^a ucdcre ne doue ne come ne laciuolt 
d amore in capefìrarmi y nelle mani d'una ftmina dare legata la 
mia libertà . 

Che deurebbe e/Ter accorta 
PerlunPfaerpcrientiahomai; qu^mentìrìnonfolet.ftcu 

^ ' ti ueritas non poteft , imo 

quod nulla fchola eB certior, quam illa in qua experientìa e magiflra 
qu£q; à Gr£cis >V^«P''« uocatur.&dominatur in artibus. unde Voti • 
fnet alibi , Hor ab experto uoHrefrodi intendo . imo (ut inquit Thi-» 
lofophus) quod magìHerij obtinet principatumj&probatur à noflrii 
in-^fi uero infli. de fatifda- ibi > qua omnia apertius & perfe£lifiime 
à quotidiano iudkiorum ufu in ipfiu^ rerum documenta apparentydo 
cet Bai. in, L non ignorat , col. y . C. qui accu . non po . &funt uerbd 
formala in c. quam ftt ( huiufmodi) de elee, in. 6 . quarn fit difpen* 
dijfa uacatio ecclesia ac animabu^ ( intellige prelati) non folum iura 
teHanturyueru etiarn magiflra rerum efficax experieciay?nanifejlat. 

SONETTO LUI- 
Qiianto la nona liberta' mainerebbe pocopiu innanzi 

dice prigione yho^ 

ra libertà^uerbum fanh tanto homine indignum nos enim (inquit 
Cice . ) ita àma oribu^ inHituti atcj; imbuti fumuSyUt omnia confilia 
atq;fa6ia. aduhtutem atq, dignitatem referamiiSyita preclara efl 
recuperatio libenatis , ut ne mors quidem , fit in ea repetenda ^fi4^ 
gienda . tam dulce etiam omnibus nomen , ut temerit.u audacia 9 
lUifimiUs effe uideantur,& uulgo placeantjufq; adeo bincy ut noiìu^ 

aquilam 
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Mquilm.corul clgmm.leonrmq: fimu impune lacefcant,fuq;feruilis 
coditiotiis finptis obfcuru & dvgener^nec aliud hic T, nelle uideatur^ 
nifi ut 7niilier impcret fibìjihi lega imponatiÌ>firibat,iubeaty uetet . 
Quel traditore in fi mentite laruc* coft dice anco Dan. 

Et eiìfe tu hauefii cento lame 

Soura la faccia ; non mi fariam chìufe 

Le tue cogitation,quantunqi4C parue &wafchere intendono mentitef 
ciò è finte facete & non uere , che però fatto & detto cofi ne hanno 3 
hauuto rijbetto alla rima. Onde il Boccaccio. 

frate Alberto trajfc la mafchera . 
Ordinò di hauer una di qitefte mafcbereyche ufar fi foleuanoyà certìgi 
uochiye quai hoggi noftfano.&f quefto il T,quiuz lame nelnumero 
delpiUyCt no larua del menoyjìguratamete et dioparladoy hoc efl per 
cnallagey&fic numero plurali ufus eft prò fingulariyUt Vinda. pucllis 
prò puellaynoftris curispro noflra curay&uenerut(quod plus efl}pro 
uemt.& altrimenti dicefhejjer parola latina^ nec aliud laruas nifi ho 
ntìnum animas & lemures jfe u defun[iorum umbrasy domos no£lur^ 
nis incurfiombus inftflantes > fic Terfi . 
Tunc nigri lemures , ouoq;pericula rupto 
Tuncgrandes galli y & cum fifiro lufca faccrdos 
JncuJJère deos inflantes corpora,Sic Tropcr ; 
T^oàe uage ferimurynox claufas Uberai umbras . Sic deniq; ^pule. 
Q^uorsu ìfla feflinanti ucfligio lucubratis uiay nec noBis inttpefie ma 
nesylaruasq; formidatis^& lemures alias yquafi I{emures à }{emoyCU 
ius occifi umbrasycu l{omulus frateryplacare uelletylemuria inftituit 
idefl paretaliayqux triduo, Maiocj; Menfeycelebrari folebatyprimo ta 
me modo fic et Toeta lyricu dixifl'e fevut alibi no reperies facile ) 
2\(/7;7/i larua , aut tragicis opus effe coturni^ . 

O ime il giogo , & le catene , e i ceppi 

Era più dolci.che badare fciolto. fora flato meglio & 

r f tu grato allorecchie 

dir 7 qflo modo, f che par cofi ch'el uerfo nefia laguido,ct machcuok. 
Eranpiu dolci affai che l'andar fcioko . 

Sed trafcat,fe il ?io?o le catene e i ceppi eran dolct,come pnojiar che 
amore Mè traditore & mafcheratoìaltrimeti corrijpodèdopcròyut 
te qfleparole,à Mafuggedo la prigione. oue dgtogo, traslatioefupta 
à bob. le catene e i ceppi>fono>chiamati da i lattnhCopedes, mx .illud. 
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Compedcs quos ìpft faher f ecity geflu. 

Et con quanta fatica hoggi mi fpctro» 

Ben dijje al propofito altroue il mede/imo T. 

& dicco, meco fe cosici mi fpetra,come quiuìy 

ISliilla Ulta mifianoiofayotrinayma nonfan'^a ragione y perche prh- 

ma detto ne hauea. Fecemiyoime lajjoy 

D'un quafi uiuo & sbigottito [aj]oy& apprcjJoy 

Ella p ariana fi turbati ì uiflaXhe tremar mifia de tra à^Ua pietra*^ 

& fpetrare propriamente non ej]er più pietraycomc poco più innanT^ 

dijfe ancoyfcaptflrareynon cffi r più incapcflratOy ma Jpctrar (juiui da, 

Icrror donerà inuolto,no ejjcndo e^lipietra, non fa come propìameti 

tedirfipofa. SONETTO LUI!- 

Erano i capei d'oro a Taura fparfi yirgì . 

Dederatq; comam diffondere uentis.fic ctìam l>{afo. 

Et leuis impulfjsyrctro dahat aura capillos . auenga che baggia «0- 

luto anco acennarcal nome di Laura ► 

Et le parole 

Sonaua altro chepuruocc hiuna fora flato meglio dhe. 

Sonauano altro pur che uoce humanai& bene hauedogia detto inni 
, che non era C andar fuoccfa mortale , ma d'anv elica forma , poi 
Jpirto celefle , & uitiofole .& lofi medefmamente Firgi . 
0 quam te mernorem uirgo^nanq; band tilt uultm 
Mortahs , nec uox hominem fonac . 

Et fc non fofle hor tale j 

Piaga per allentar d'arco non fana^ 

J\oberto l\e di Sicilia andado in Fraciapafiòp Cuhrirrc douera Lati 
ray&fifoguatadola,col Tetrarca fi marauigliò, che hi allhora fi ri^ 
trouauay fendo attempatayne pa, e degli cvfi bellay comr eoli Chaueua 
dipinta & celebrata à cui di fubito ytJpo}'e , Sacra Mai [Lì . 
^rcopalietar piaga nofana^fi come quitti ne diceycio è che fe ben al 
Ihora iiò era bella co7nc già yuo- però il lepo & la di lei etadt gUfce- 
maua punto larnoreyla qual rijpofla pronta piacque tanto al /^t, che 
da indi in poife la pigli', f imprefaycome uolgarmete fi dicey & di Un 
gua Italiana in lingua latina cofi la tramutòy & faceualafcriuere in 
ogni luogo delfuo palagio,in queflo modo. 

Ohtufiisgladius Hiilnus nofanat,& come io già più à logo disfi Uno 
mw dialogo di rijpofieproccbecbe ilapatojotto nome d ìcerto autori 
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Tempo c da ricourare ambe le chiaui 

Del tuo cor, ch'ella pcffedcua inulta* 

Za NÌta la morU.ò la libertà la feruitu, quali erano nello arbt 
trio di Idy&da lei deptdeanOiprofopopeiacj; tfl fìgura.fibe le cìnaui 
fono degli difficiyfjuibm ojlia arcuUy& id gemis plurayclanduncur» 
Cf* aperiiituryà clam,tji tfnje celare uolumns bis claudamiis , & non 
de ct{oyi,ni/ì(ut di ximus) figurato mod'j loquedo. llinc Vlnlippus De 
nt€trijfiliiis (autor c/lTaufamas)Corinthu,Calcide i& Magnefiam, 
CracÌ£ claucs appellabat.quas et Cybclis ftmulachro pingimu^^quod 
hyeme tcllus claudatur ^apcriatur auc uercyut fruges inde nafcatur . 
€T à propofito (T ambe le chiauiyCofi dice anco altroue il P.mHro, 
bel mìo coi' doma luna & l altra cbiaue Hauete in mano . Itcm . 
Er die k < hi^ui à quella mia nen. icay 

CòUìKor me di me Jiejo tiene ì bado.&rìcourare dice apprejjìì,'qfi re 
atfart'ycoft il Bar, mi crederei gra f te del mio flato ricoucrar ì Cicilia 

Poi che fc' igombro della maggior falma 

hoc cfl allpgpvrito -> fcavkatOy fi come poco più innan'^j pur dicca, 
Di jofjnr ^ì-u'-ì mi Igombraua il petto . & altroue . 
Tfe mare • f: iifgomhra . 

Ch*ognal:, .! dentro al cor mìfgombra . cofi Dante . 

Ter cui fcoft dianzi t^gni pendice 

Lo uoflro ng^ìOìCbe da fe lo fgÒbra.& fahna i parola Utina^foma^feti 
fotiu^ uerbuyquo utimur ììoi^quado dubitamus^fi flatutu dicat quu 
cuq; iueric cotra deuetu,perdat afinuyan pdatfalma,&e couerjoyfi de 
bet fdere fal nayan fdat afinùyde quo p BaLhl.3*col.pe,C de na fxn. 

Ben uedi homai ; fi come a morte corre 

OpTlicofa creata ou orta occidut & ola au^afenefcunty 
^ ' dice Salufl, alij quotidie morimury quo^ 

tìdìe aliqua pars demitur noflriy&labitur occulte fallitnrq, uolubilis 
atas.& ita ab eterno rcru jìatUyComparatu cfl, (iterano dixeriai) ut 
qmcquid orti cfl intercat. SONETTO LVI. 

1 o per me prego il mio acerbo dolore 

Trofopopeia t^pcbe ji prega DÌOyC fatiy&gthucmihì^&riO d dolore. 

Non lian da lui le lagrime contcfc 

ritenute yimpediteycome al più delle uolte fuol auenireycbe per immcn 
fo ^^fmifurato dolore y t buomo non può piagnerCiìuxta ìlli'.dy pvamit 

F z 
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altim corde dolorem Judlcìùm parìdìs . ^ 

Piangali le rime ancor,piangano i uerfi 

U mede/ima figura ne b quìuu^edo il piatole l rifo^proprio de tìmomo 
latratHs enìm alias efl canuyululatus luporufianìtus HHlpiUyhinmttiS 
eqHoru,I{itdere aftnoYHyBjigitus LeonTh&Banitus demq; Elephato 
rum.&beche dica rime,& uerfhfi cof odono però &tanto net a dire 
rime.qmnto uerfì.&uegono rime da rithmoypur^che la rima e l ul- 
tima parolayfi può dire che quiui fia pojla à differeàa del uerjoyil qua 
le Unterò & di undeci filiale . 

Perche il noftro amorofo meffer Gino 
Noaellamente s^'e da noi partito ♦ 

ecco la cagioneyfche le rime dea piagner e y e i uerfì,& cofi parlado al 
troue di Cino.purbonoradolo dìffcfimttofaluti mej]èr CinoetDate.et 
ciò fche a dottori fi dicea mejferey& fere à l^otai.ma à me pareyche 
gli faccia carico il Vxhìamadolo amorofoy auega che fujje no pur Giù 
rifconfulto ma et dio Toe.fche morio attcpatOyC^fi fuol dire à propo^ 
fito.Stat incanicie ridiculofa Fcnus.&partito idcflyrnorto,pche tato 
nè à dir cofi , quato fe hauejfe detto latine y difcefiityquafi decefìit. 

Pianga Piftoia e i cittadin peruerfi , 

foco innan^^ dice piangete donne y pianga amore y poi . 
Tiangete amanthpoi. Tiaga le rime piagono i uerfi. Et hora.Tiaga 
Tiftoia repetitioq, cfl,&figura,qi4a Gr^ci Ì7rttyx<pofXf uocat. Sic y ir. 
Euridicem uox ipfam & frigida lingua 
jlh miferam Eurydicemyanima fugiente uocahat , 
Eurydicem toto referebant filmine yip£. & profnpopeiayche TìHoia 
fiaga^però foggiogne^e i cntadin puerfi^fche eran diuifii& [cpre fat 
tionidiuerfcy&ptr queflo mandarono mtffer Cìno in efì'Uioy& quindi 
auiene^parimente che ne chiamò Matheo sApvJloloi nel uagelo Giem 
falemc caHcllo cofi dicendo yit e in caflcllu quod cotra nos cjì^quoniam 
ciuitas efl collegio ^ unio ciidiu, ibiq; tue omncs difcordia Ajiuabat . 

Che perdut'hanno fi dolce uicino 

poco inna'Z^ dice amorofo bora dolcey& uicinoyidc/l cìttadìnoypche lo 
efiilio no gli toglieua la patria^nec almi fibi uult hoc ucrbumyquonia 
uicinus uere is ifl^quì tude colit locu,er domu^i^ quiprope domu ha 
bitat.o uerofi può dire, che no effóndo molto ìuge Tiftoia da Bologna^ 
in efìilioy& ou egli public amente leggeua ragio ciuilejjauuto rifletto 
etià dio alla rima,dicejfe uicino.& iui morio(comefi legge) or din adoi 
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prima dì ejjerftpolto apprefo Dino fuo maesiro . fu dì famìglia 
bile antica & horr ernie ^ de Sigìsbuldi^ à uiro ilio con fulari forte 
ori'^wem ducvns , no77iine S'igisbuldo , de quo in, l. i . C uc riemo ad 
fHum patroci.fiifcip. ruPacaJtcl mc.eorum lib, X LfcriJJh a/Jai cofe , 
& mafiimamtte [opra il Codico coft da noi chiamato, fìorio tanno de 
nonro Signore y M C C C X X X 1^ . ò come egli dice l'anno MCCC 
Xllll .&che fuljl' discepolo di Dino il mtdcfmio pur lo dice in. L 
ufucapiocoLz . C. de pigno .contemporaneo del V.del Boccaccio , di 
Darne , &- di Baldo Teru{ino . nero i che di un altro Cinoft legge , 
pur da Tinoia , ma niente ha egli lafuato , chefiueggay di memoria 
de^no J'tpoUo iui , neUa Chiefa di , S . SebaHiano , & bollo ucduto 
ioVitrattofmralafcpoltura fua alt ufcir e della porta mondana , che 
di queno ejfcr non puote Jendo (come io dipi poco mnani^) morto m 
Efiilio à Bologna . v , ; j j 

Ft rallcercdl ciclo , ou'cllo è gito . J^"^"^; ^^^^^ 

LL idUL^iv,iA 1 ^iviv/ , Q primapianga y 

bifo'^naua chor diceffe rìda mi il cielo, uerum quia rìfus uanita^ eft, 

iuxta illud . ficutfonitus fhinarum ardentiumfub olla, fu rifas fluiti, 

fed & hor uanit^ts & rifu inepto {ut inquit Catul . res nulla mepttor 

dijjt in uece di rifu rallegrefi il Cielo , & raUtgrifi dir fi deue. & coft 

dice anco altroue egli • 

Che più gaudio e nel regno degli eletti^ 

D^un fbirito conuerfo, & più fi esima ^ 

Che di nouanta noue altri perfetti . ^nxil uangelo, dico uobis quod 

ita ^audmm erit incslo fuper uno peccatore p^nitentià agente, quam 

(uier nona^inta nouem lunis , qui non indigent pxnitentia . & 

pofuit bici atq; his uerbis , contentumpro continenti, perche gh 

\An7el1 fanti , & tutti ^li altri (piriti celesìt ft rallegrano , i& 

mn il cielo ^iro...i« elìfiiura de quanos alibif^pe , & nf.r^^ubigi 

tOfpre ito , ciò i andato . 

SONETTO LVII. 
Si cornei mici feguaci d.fcoloro . J-'f f/S 

Talleat ontnis amans color hic eH aptus amanti 

Ch'i mi pafco di lagrime ; & tu'l fai, D^uit. 
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Lachrimt me A die ac noBe panes.& Quid etiam Sic cecinit : 
Cura dolor (j; animi , lachrim^q; alimenta fucre . 
Sicqi ipfemet. T. in ep, ad Io. Boccacium » de peHc ultimd 4tatit $ 
deq; aììrologOYum nugis. 

SONETTO LVIII. 
Voftro uederc in me rifplendc , 
Come raggio di Sol traluce in uetro^ belUfiimacom 

paratione m 

par che ne fia quefla , hauendo prima detto . 
Di fuor & dentro mi uedete ignudo . 

LafTo , non a Maria non nocque a' Pietro 

La fedejchc a me fol tantV nemica : ^rnphibologìa 

hic eH y & ec- 

clypfis y ìn uerbo hoc , Marìay de beata enim uirgine poteri intelligi, 
deq; alijshuius nominismulieribwsy ideo fuppletione opws eflyquam 
{ut dixi) ecclypfis figuram uocamm , dò e, nona Madalena non à 
Tietro hauer nociuto la fede, come nuoce à lui y fendogli nemica , 
fed ( utcunq; fit)àme pare che non doueua il V.dala fede cheber o 
Madalena è Vietro in ChrOìo , pigliare e f empio y ò uogliam dire yft^ 
migkanyiy & argomentare yalla di lui in donna amorofa inefcolando 
le cofe di ChriUoyColle mondane ò più toHo uane , propiamente par-- 
landò, lafciamo Hare che molte ne pigli dalla fcrittur a facra y &fe 
ne feruià luogo & tempo y dette nondimeno fi fatt amante y chefue 
paiono . & non d'altrui y ma qui troppo palefe parmi che ne fia Hata 
fatta y pel contrario la predetta comparatione di Madalena , & di 
Tietroyàlui y confiderai e apprejfo anco quelle parole . 
Etfo y ci) altri che uoincjjun m'intende. 

SONETTO LIX. 

Ma'l bel uifo leggiadro 3 che depinto 
Porto nel petto ; Mtroue dicefmilmentc 



44 



PRIMO. 

Scolpito per le front; crai ualore 
De ihonorata gente : 
L'idolo mio /colpito in uiuo lauro . 
Et come quiui , ^ iui . 

uel dolce pianto mi dipinfe amore : 
^ncifcolpio , 6- que detti foaui . & più oltra. Mi feri/Te entrun dia 
mante in me:^'l core. Trofopopeiaq; eH figura . 

Che, malli fegue ciò che a gliJcchi aggrada. 

Et però dijfel Salmo, auerte oculostuos, ne uideant uanitatem 
Se Tirefta non hauefe ueduta Vallade ignuda che fi lauaua neUonde 
non farebbe diuenuto cieco. undeVropcr . identidem. 
Tarce ocuUs hojpes , lucoq, abfcede uerendo, 
Cede age dum , & tuta limina linque fuga . 

tie farebbon siati lapidati apprejfoyque duo uecchi dì Sufanna , & 
meno Dauid , diuenuto adultero & micidiale » fe hauejfero 
(luna & l altra Roria ne è chiara & nota) fatto il medefimo. & nel 
nero grande male ne recafeco l'occhio , efca & fomento d'ogni fuoco, 
d ogni uuiOy& (Cognifceleragine , per il che furono di maggior loda 
& gloria degni Scipione & Mejfandro , luno de quali hauendofen^ 
Utolasìrema, & infinita belle^j^a commendare d'una Giouanetta 
cattiua , da ijuoi faldati y& t altro quella della moglie di Dario, quale 
haueua f aggiogato & uinto & priuato del reame di Verfia , & delle 
figliuole , guatare non fi curarono , anci non uoUeroyper non hauere 
occafione di uiolare la pudicitia loroydicendo apprejfo Meffandro , 
non altro ejfere (quaft prouerbialmente parlando) le fanciulle di Ver 
fia yfe non dolori de gliocchi , perche tutte di bellei^a uinceano , & 
hor uincon le fi e Ile • 
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Ond'i 



ideH non guarirò mai . 



lononguarro mai 

Syncopa figura esl 9 qualU illa. Mipromihi miHipro promififli , 
àamnas eslo ( ut nofìri dicunt ) idefì damnatus eHo .in .1, s - & 
in. Lfi pluribus in prin • ff.de lega .% .& ditis prò diuitis , ut in. 
ì.^ .ff. commoda . 

^ 4 
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SONETTO L XI- 
Se brama honore 3 eU (uo contrario abhorrc. 

come bamao rijpetto alla rima , ufato ne ha il. T . ^^''^Xl^ld dTr 
fina fi come ì rnolt altri luogi la cjual mene da abhorreo ^'^^^^^^^^^^^ 
proprio , fprc^^giare & hauer in odio , & fuggire , la i^ergognacto è, 
coLnaà itonore , il c,.ale appreso ne e premo della u.tu, ^ fa^ 
etiam dio che gli hmmini fiano me f in nobili , di quel che Jono, hauti 
to ri/Petto al fanone y& honorati dafe IpitndanopmdicìueUheta^ 
riano; & non colla nobiltà delfangue & defuo maggiori mxta illud. 
Klamgenns ^Tproauos & ^«^ nonfccimns ipfì 
yix ea noHra meo . Item . 
Tota licei ueteres exornent undiq; ceree 

Mria y nobilitasela e[ì atq; mica uirtHS.nonri in. L nobiUores. C. 
de commer » 

SONETTO LXII. 
Q^ucrta uita terrena e quafi un prato 
CheUferpente tra fiori & i'herba giace, yirg. 

iì^uì legitÌ5 flore s , & huminajcentia fraga y 
Frigidtis ò pHeri fugite hinc , latet angms in herba . 
Qjiale iflud^prouerbialiter dì[lum eH quoq; 
Sub lapide fcorpim dormit, 

Sejjuite i pochi & non la uolgar gente '^^P/^'^^^; 
or 00 multitudine^ 

nibil infipientitis > nihilinfolentìiis yquA fine confilio prxcepSytorrenti 

ftmilis ruit y Oditq; ftwper tmlgws bonos , fui nero fimìUs amat & 

diligit , Wide Is^afica , à fcnatu optimni iudicatm c§i , ab idq-y bU à 

f optilo repulfam pajjm , comtmelijsqi affeiii Coriolanm Caoiillu/s 

aliuj; innumtrabilts , bonesìifiimi ciues , & breuitcr fuim cmq; or^ 

dirli utilgi4^ e^i , &femper op t ìyìi a p aucifiimi s placuer un t rudente s 

ìgitur y uulgi sìuliitiee jeruire non debent . Cmi4a ingenium e^i ut ca^ 

lumnijs facile credat ^ por'tentofis nugk facile gaudeat . mente non 

utitur fcd abutitur,rMllam excclkntiam £quo animo ferrepoteft. Ini 

^uifiimo patitur fe rtprebendiyimfciturq'yfaciliwsymonitoribm quàm 

au6ioribHS calamitattim. Ea de re proculò procul e fle profani 

Conclamai ùatesitotoqi abfifte luco . & ip fernet V ♦ cum amidi f^pc 
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dicere fJehat . illud Mora . 

Mihiparua rura , & (pìruum Graia tenuem Cm^ns . 
Turca non mendax dedit > & malignum 

Spcrnere uulgus . Bdua multorum capituwy qud rurfurnSìndiopo^ 

tim quàm iudicio ducitur . 

Ben fi può dire a me frate tu uai , 

Moftrando altrui la uia jdoue foucntc 

Forti fmarrito, & horfe più che mai. Lue. qmdau 

^ tem uides /c- 

iìucam in acuto fratris tuiy trahtm autcm quix, esi in tuo , non confu 
dems^de quo etìam nosìrì in. c multi, i.q.i .AngÀn Lmttum in ^ 
proinde. ff.quod met.cau.lmo.'i Lis.qui reus col. i .ff.de pub.iud.^bb, 
in c.nouit.col. i^.de iudi.& non ab re dicitur in Lquomam in inter 
fe.C.de hdtre.refcYt Bal.in c.tejìimonium col,}. de tcHi. quod hxreti^ 
cus non obvjcit ttfli h£refm ex quo damnaret in alio quod in fe ipfo 
cpprobat y formato homine etìam ipft^ à Trometbeo lapetide aiunt , 
du^s peras appenftsfuife malorum plena^, alteram atttey maiorem 
uero pofl tcigay ut aliorum errores uideretyfnos autem ìgnoraret , 
imo quod JlHlcitix prxcipuum tft,{ fi Ciceroni cr e dimus) aliorum «i- 
eia cernere yobliuifci uerofuayqui nthilominus paucU fmiln ejje uult 
necejfe efl etìam multisfn inuifu^. 

SONETTO LXIII. 
Di noi fa quella , c h'a nulHiuom perdona ; 
Morsperìfrafiice . yndeVinda.eam impudcntem uocaty quia nemini 

He che rapidamente n'abbandona 
Il mondo , ^^''"^ 

JJelaflagìon che l citi rapido ìnchinay , - .r 

^gtnte che dì la forfè l'afpetta. rapidamente ciò e con uelocita,fan^ 
7^ interuallo di tempo y quale illud. 
Citopett labitur dita4. 
'J^l^ox pr jet erit cito y 

Calili^ cantu nos folUcitaty Hora fugity 
FluHnt dieji,& annì^more fluentis aquxy 
Et tandem dure rapmur inclemenza mortis^ 
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ne ci abbandona il mondo , come fuonano le favole del te fio, ma not 
abbandonamo lui . ^naHropheq; eH figura. 

Per tutto quefto amor non mifpregiona J^^^^J^'^ 

la pregìone,& fimil modo di parlare ne ufa pur il. T. altroue quando 
dicefcapeHra , Spetra , Scompagna , S confort ay Suoglia,& Suolue, 
& à carceris nomine , libertatis jeu liberationis uerbum ajfumìt . 

Che lufato tributo a gliocchi chiede, inhifceuer^ 

^ bis postre^ 

mis cocophonia esì , cum dicit occhi chiede , chi&chiey però fora 
meglio s'haueffe detto in queHo modo • 

Etàgliocchi , // tributo ufato chiede . propiamente parla nondimeno 
poi nel reslo , perche tributo de gliocchìfono le lachrime , & perche 
fi paga al Trencipe y&ne^ di certa fomma, però fendo amore Tren 
cipe & signore , fi come egli pur dice altroue . 
Che signoria non hai fuor del tuo regno . 
Che à pajfo à pa/Jb è poi fatto Signore . 

J mi rimango in Signoria di lui . ne dice con miHero anco ufato • 
Et di questo parla il uangclo co fi medefimametey licct tributum dare 
Cafari per far differen'^ tra gabella e tributo, fendo queHo difom'» 
ma non certa & delle rendite & queHo ( come habbiamo detto) di 
certaM quale chiama Cicerone appreffo > Gabella fiipendiaria. 

Svanirne fon qua giù di ben prefaghe dubbiofamente 

parlò quiui il 

T. forfè , perche fi fuoldire in prouerbio come dice Claudiana t meni 
prafaga mali . ò come Terentio . 
T^efctoprofe^lo quid mihi animus prafagìt mali. 

SONETTO LXIIII. 

Cefare poi chc'l tradicor d'Egitto indujlria 

^ nomen TtholomAÌ 

^onti regis , quia Tompeium amicumprodiditfortunamCafaris fe^ 
quHtu^ . Sic alia rat io ne in euange . diuitis epulonis , & iuuenUyqui 
dimijfa Syndone fugit , & mulieris in ciuitatepeccatricis. Fel quia, 
haud erant digni proprio nomine uocariy qui nomen honoris amìferat 
eHq; figura quam reticentiamfiue apoftopefm uocamus , exemploa- 
nobis etiam num efì Thuciiides qui licet .Antiphotem prxceptorem 
Joluendx^thenienffum Democrathia tutore extitiffe dixeritytacuit 
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tamen eum ultimo affcBum fupplkio , atq; etiam fcrh pYok[lum.& 
Homerus amplius (jui ad ^chillis tumulum identidem Tolyxenam 
tna&àdam duci corifulto prxcermifit, tanquam(ut Taufania^ inquìt) 
immane facinu4 quiddam . Imo quod Vau . fjaminaé naturalem ujum 
mutajjidicit y inq; alium conuertiffey ut obfcdinumy honeflifiimo quo 
dam loqucndi modo , ttgeret ucrhum . Dichiarando apprefjo , che fc 
ben quiui , Cefare dice , altroue però altrimente il noma . & perifrd 
ìlice in quello modo, 

Sjid che in Thefalia btbbe le man fi pronte . 
sfarla del ciuil [angue uermigLia ; 
Tianfe morto l manto di fua figlia . 
Fjifigurato à lefateTJ^ conte • 

Li fece il don de Thonorata telìa* altroue dice fatex;^ 

conte ut ftipra bora 

tcHa honorata , & nonfan'za. ragione^fendo fiata ornata d alloro tan 
te uolte , & hauendo triomphato , la prima , feconda & ter^a fiata 
di Siila y di Sertorio y & Soggiogate y Armenia y Cappadocia yVa-- 
phlagonia , Media , Colchi , ìbtria , Albania , Syria y Ciliciay Me 
fopotamia yThenicia y TaleHina y ludea y Arabia y & altre genti 
infinite . an^i cheàguifa dì cacciatore , cercando tutti i mari dognin 
torno y Ti rr he no , Libico y Sardoo , Cirneo , & Siciliano > tra po^ 
chifiimo interuallo di tempo , & (come dice Tlut arco) in meno di 
giorni quaranta fi fattamente rafiicurò loro > che effendo ito poi in 
^theney&del tutto ringratiato lddÌ0i& con elegantifiima oratione 
jalutato il popoloytrouo i fua lodcyquefii dui uerfi nel ufcìr dtllaporta. 
Te miramur , te uidemu/s > comitamur ^ colimusy 
Quantum ultra uiros cernii , tantum deus ipfe es . 

Pjanfe per eliocchi fuor , fi come e fcritto '^l^onaf 
* ^ moseit 

hic y & adieCào uerbifuperuacui , quale illud . Sic ore locuta est . 

Talia uoce reftrt , 

Focem his auribus bau fi . 

His oculi^ ego ipfe uidi , Sydera cdli . '& à noSlrU etiam not .in.c. 
forws deuer ,fi . 

Et auenga che dica innan'j^ . celando tallegre^j:^ manjfefla , che è 
proprio UC7JP & coHume dello infingitore & Uipocrito , quialiui 
gerit in ore , & aliud in corde , unaq; manufertpanemy altera uero 
{ut in p rotierbio)lapidm^non è però dacredere^che come buomo 



mvnte & da donerò yfi come ne c anco da molti lenmvy 
cefi dictjje . 

ytq; fidem uìdit Jceleris , timmqifutauit 

lamboniisejfefoccryiachnmcu^nonì^otecadcnu^^ 

Effiidit,gemuusq; cxprcfiit pecore Uto.hauendoU 

fLno di Tolomeo prefentato il capo predetto, m un ^^^^iTtat 

annelo,pianfey& con minacele commandò che altroue lo poitajje , 

& cofi dice il medefmo Lucano poi 
^ufer ab ajpetiu noHro f une sic {at elle s t 
J\egìs dona tui. & poco più giù . 
y OS condite bufto 

Tanti colla ducis , fed non ut crìmìna tantum 
FeTira tegat tellus > iuflo date thurafepulchro » 
Et placate caput y cineresq; in littore fufos 
CoUigite , atq; unam jparjìs date mambus urnam. 

Rifc fra gente lagrimofa & mefta 

Per isfosare il fuo acerbo defpitto. ^^'''^ 

o A propofttum tnquit 

Cìce . rifutrislitiamfeueritatemcj; mitigarti odiofa^q; resfepe dif^ 

folui yfimoderatwsfuerit tamen , & non ab re , ut hicy alias inepto, 
nulla res ineptior (ut di5lum eH fupra) unde ifocrates ad DemonicU . 
7s(oli in rifum procliuii effe , neq; in uerba confidens, Illud enimfluhì 
efìii^ud furentis. feruntq\ raro Socratem rififfe. quem ob id , Agela 
§ìon uocabant , Crafjìim femel in uita , Galbam uero nunquam . <^ 
auenga che alcuni dicono , che dcjpitto , fia parola prouen-^le per di 

Jpetto y à me pare nondimeno ^che fu più toHo Hata licen;^ Tùetica, 
hAUUto rifletto alla rima , come fa etiam dio in molt altri luoghiy ò 
figura da i latini chiamata antithefis , idtH pofnio litera prò lucra. 

fsue MctathefiSyqu£ esì traslatio idctide litterarumftn alicnum locu, 

parte nulla tame ex dizione fublata^f il che à propofito foggiogne poi. 

Pero falcuna uolta i rido ò canto , 
Facciol perch'aio non ho fe non quelVuna 
Via ^ da celare il mio angofciofo pianto: ^^f^^na 
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dice yperche altrìmente farebbe thuomo unno j & pocò iflimato » & 
perche cojì tjuafi proutrhiahncnte dir fi fuole etiam dio . 
Interpone tuis incerdu gaudia curii. egli nofan'^ ragione alt roue. 
Tercbe cantando il duoL fi disacerba , 

Canterò com io nifii in libertade. Imo quodueteres j Taupertatem ; 
^rttrn; & rifurn colucrunt y Taupertatem quodbomiìies ad artes 
induflriosreddat j artcm quod uitam alat ^ rifum ieniq; i quod 
laboris fit condimentuìti • 

SONETTO LV. 
Vinfe Hannibale , & non feppe ufar poi 

Ben la uittoriofa fua uentura. "I''^^^^^^^^^ 

balis prefetti eqmtum . 

unde Lluì. 

y incere quidem fcis Hannibal [ed uiBorìa uti nejcis. Idemq, Bal.no* 
fter inprohem. jforum col.S . .Alij Barchan Carthaginenftm(is enim 
erat , qui ftudio acfauore plebis nitebatur plurimum^unde Bar china 
faifio etiam diflafuih contraria uero Hanno» cuiHudebant optima^ 
tes) ita dixijjeferunt. 

Il medi fimo ne incontro ad Malanta figliuola di Schenco . Ouero ad 
Hippodamia , la quale per non feguire il corfo, trauiandofi drietto al 
forno gittatole innanzi da Hìppomene fiuiiofamentCyne fu dallui uin 
ta j &fuperata di gran lunga bine otpidum SaUpiay(Salcpiafcribit 
yiiiruuiu^Sy [ed primo modoTlin. ex i . ) Hanmbalis meretricio 
amore inclytum . Luxuria campan a ritrfum inuìtìim bunc illecebrii 
fuis complexay uincedurn militi Fumano trìbuit. Galli quoq-, Senones, 
capta urbe , dum capitolium obfidmes , tenacìus aurnm expofcunt , 
moramq; pacijcendo trahunt y à Camillo inuafi tur f iter expelluntut 
( hifloria nota vft . ) Sic mars quanquam durus &fcrreus y rcli£lis 
armis > muficafefeobleiìat.Sic.Acbdlesgrdicorum alio quin forti f'^ 
fimusyraptafibi BrifeideypoH babito prillo Jeje mufica identidem & 
irrattìs tradit , otioq; marcefcit . Et nere otium , pnus beatas(ut illc 
ait) perdidit urbesy Capuaqipropter otium , nulla eflforrnay Corin^ 
thus defìa^rauityHumantia deletayCarthago eue, fa funditus. Otium 
adhuc fnxit jlntoniumypon uicloriam Varthicam, ufq; adeo ut^ 
Cleopatrt amore captusyeidtm prò libidinu pretiOy petenti ì^omanu. 
imperìnm ebrius Imperator prQmiferU , patrix nomnis , tog^ , & 
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fafcium olllm penìm . &ficutfrugumfemha ^''^^^J'^ 
rantyficgenu'uia ferita^ odo , dcUcijs , &amMtc langucm^a^ 
frangitUT' 

Mentre'I nouo dolor dunc^ l'accora 

Non riponete l'honorata fpada 

Anci feguice la doue ui chiama* TempcflUiu occafi(> 

^ cogìioji cndu eft luxta 

Vyttaci Mìtylenxìfenttiìa f(mo^ìdefl opporttinitate nojcc.alia^f 
cidem eH pmitentìa comes ypoflfa£lumJt;ra , optimtq; uulgatuni il 
lud Luca . uerificatuì' . 

ToUe moraSi nocuit femper dijferre paratis . ti medefimo ft puh dire 
di Vompeio , il i/uale hanendo uinto Ctfare , ne i campi Vharfilu i » 
non Jeppe la uittoriofa jua ìmprcfa feguirt , n/afiimamcnte che non 
potea e/Jcr uinto fe non (come ejjo Ce far e dieta) qutl giorno. & mentì 
Bruto, fuggendo M. Antonio da Modena, imperò (fendo il Medico^ 
come il Vrincipe > douendo hauere [uno & tattropruden'^a & forte 
buona) fi giugne à Mercurio Cali a piedi , acciò che parimente , nelle 
occafioni , pronto & ufgilantc ne fta , Solent rnrfum pigri uiatorcs > 
dumfolem cdi medio fnfpiciunt , multum lucis, fibi fupertffe cogitati 
teSy umbras qiurere fcq;fomuo & quieti tradere, furo t ade exfre£li 
ìclinata dic ftq; elujòs inttlligereyigitHr n d fam:^ cbe,dice quiui il V. 
^nciftguitc la doue ui chiama . 
FoUra fortuna. 

Che ui può dar dopo la morte anchora 
Mille de miiranni al mondo honore & fama 

flris 

& pcruagata^t multorum^ magnorumq; meritorum uelin ciues(uc 
inquit Cice .) uel rz pjnldm ucl i>i omat homiìium genm ^ pra 
miiim aniplif^mum ,////.',* adeo ut fiex omnibus pr^mvjs haben-- 
da efftt ratio , ha^c n a esi, qu^a breuitattm uitx poHtritatis rnemO" 
ria confoUtuY^ qux 'rie itigct uigebir(f: r cordatijne fceculorum om^ 
nium, uercqut futurxlaudis & ghri^ fki's i quj fi calcar effe uide^ 
tur ad omnes pndaras aHionesy • nita charior tTe 

dehetJmò qmd eam libi parat qui . ' ^Jiccbat ^'r'tfi 

UusyquQd^; um fortes ea pro kirtuiis pféimiQ meii siity& licet UU4 
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brcuìsfit^phernus rami e i urf.is cigloria,GtYolam(yOlgiato,cogiu 
ratoTC&cipagno di Giouant Andrea da lapugnanoycbe uccift Galea^^ 
^0 Maria.Duca di Li nò .nid'aio alla tnorcc dkeaCMge te Hierony 
meysiabn uctns t^t^:",iu fati » rnvrs acerba fama fpetua.aini4 nero. 
Occidu Irnptiìum labu^itur ngna cadtntq; 
Cmniu , fola dm uuitre f.iyna f orcai . 

Canzona , \ aft^euta uirta. 
^* Vandolpho mabctsia , attuale parimciac fcriJJhU T • molte 
epiHole la: li' e 

Crcdcce udì Li)c'Ct(dTc d Marcello 
O Paolo od Aphrican foslìncotali 
Per incudc già mai o per martello ? Hor^r^ 

Dignum laude u.ì uki , /ffr fnnfa uetat mori » 

Faìna fola cSÌ papctaa & priuiUguta omnì ttpore^qu^ no edifficijs, 

fuperbis q^x rtguin turribasy rjHoniam ruunt tempore nobis quA ui 

tam di'Tfy .^ it , lcd iéìrlu'^e quj^ritHr. hincq; Euagoras, quod h<£C ea- 

dcf» ifh/n no'i fiy/tu'iét hna , extultjfet , g.loriari foUtus eraty bone^ 

iìiiisq; {aV] aìunt) fama quam pecunia ditefcercquampro uirtutis 

prsmÌQ. adhuc iacones no ab re pettbat à dijs.crappnjjò bt dijje^ 

Ta^iduLfo /aiu qut'ftopere fon frali , 

^ lu.igo andar ìnalnvjìro fiudio c quello^ 

Che fa per fama gli huomini immortali, qua fi dicat. Statua aut ui aut 
tcpesìace rtuii-fx^aìU uttuHai£ decoloratói intereut^ii^genij uero effi 
gtes durat inuiolabiles fdt^&HuUo nu^ua obliteraiurjinio.hìc Hora^ 
Exegi monumehtum dtre perenni;iS 
H^uod nec imber cdux 

aquile iinpotens pofsit dìruere^ 

Canzona , njai non uo più cantar . 
Ch^'alcri non m'intcndeua ; ond'hcbbi fcorno , 
uir bonii/s & prudens , unfus (inquit llora . ) reprehendit inertes ^ 
idell niijil fignijicantes , ut hic • 
Imo nì'uii tuìn fiiriofum ejfe diccbat quoq; Cicero . 
uam fonitus uerborum ^ huUa fubieclaftntvntia. 

Amor rcg^e fuo Imperio fcnza fpada ♦ 

che però non fano gli altri Signori(uuol dire il Voeta & ben€)quoma 
merum Jmperium (^aiumnonri) €ÌlbabcregladijfoteJlatm,ad 



bine Rohcrm , onm SicilU 1{ex , de c,Hom cle^pf^^^^ 
Mctiftodiam honorum malorumq; mndiilam.portatpmccps^ 
dium , & Imperli potejlatem exercet . 

Chi non ha albergo pofifi fui uerde 
Chi non ha Tauro o1 perde, ^ 
Spengala fete fua con unbel uetro. 

pofìis uoluit dìccre , trìtumq; ìam fa^um enferjmueprouerbium.ò 
uero quel che dice Bora . nelle fatire del primo libro . 
T^onne libidinibus flatuìt natura modum ^ quem 
Huìd lama ftbi , quìdfit dolitura mgatum , 
Qjidirere plus prodesì , & inaneabfcinderejoldo. 

Hornonpiu no* 

I ntendami chi può 3 che m^intend'io • ^ ^^^^o^^ 

^ dice • 

So ben cV altri che uoi neffun m'intende.eflq; eiufdem nerbi rcpctith 
nutataperfona & figuratus loquendi modus . 

Grane foma é un mal fio , ^^'^/^ > ^^'^^""^^ ^ 'V^«^^> * cofi 

Dante, 

Che cuopre ilfojfo in che fi paga il fio . Cofi Giouanni Prillano . 
Etajfoluete tutti i fuoi Baroni di fio & fagramento , che è quello che 
noi chiamamoygiur amento di fideltà; Ma quiui notar fideueyche non 
femplicemcnte dice il V, fio , ma mal fio » ciò è iniquo , empioy & ti^ 
tannico , fi come dicono parimente i noflri Giurifconfulti , parlando 
deWufura ccntefma^ quale chiamauano grane ancigrauifiimaye Se^ 
neca Sanguinaria , & Cecilio reprendendo appreffoy quod durus erat 
feneratoryà quo winoris centefnnis ufuris numus^moueri no poter at^ 
Et pero à mantenerlo (foggiogne) egraue foma , durai&infoportabi 
ley& impofìibile quod no iaceat(ut Voèta inquit) fub podere Cimba. 
Quanto po (Io mi fpetro cefi dice anco altroue . 
Con quanta fatica hoggì mifhetro . 

Et dicea meco fe cofiei mi jpetra . & alibi nos quoq; fatis , quid ftbì 
uelit uerbum islud . 

Tbe^ 
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Phctonte odo clie'n no cadde & morio ♦ ^'^"^"^^ 

' nota tHi 

ucrbitm ad propofitum facit , cito perire cum quifuper aflra uolat . 
cx ahoq; cormere qui uolare fatagli antequam penna^ afimiat , in- 
quit ex noFlris ^:^o in probe, fumms. & poco più gin il T. slcffo. 
me pur pare 

S enno ànon cominciar trop fatte imprefe ; quomam(nu!c forte dice^ 
re) non ina decent humeros, pondera tanta meohncc{iit D, Riero .) 
parua ingenia mal eria.s fujferunt grande s , figuraq; esì paragoge , 
litera o , uerbo preteriti tcmporisy addita. » 

Et già di la dal rio Dallato^ c1 merlo pyouerbiumefly 

. * TfaL [ledicene 

tisy torrentempertranfluìt anima ncHra, deq;laqueo uenantìum 
erepta ejì, laqueus contritas eH & liberati fumusyquafi dicatyextra 
lutumpedes babeo yè pc riculo emerfifumus y fue extra periculum 
fum confiitutus , à uiatoribus fumptum , fimilcq; c/i illudy extra ia- 
culum , & in luto deniq; befitare dicunturyqui moleslis imtoluuntur 
negotijs y undefe nequeant explicare . & rio per riuo dice , percbe fo 
ra flato il uerfo altrimenti y di dodeci piedi y Icgeq; eflpermifum , 
gratia metri , & Syncopa figura. 

P roucrbio ama chi t'ama dìceprouerbio , 6-pi4r 

fendo prouerbio y il merlo ba- 
tter pa/fatol no , utp*pra , lo tacque y non fan'x^a ragione yperifologie 
gratia y eam pr£oculis habens, hauendolo adir quiui . &adipfius 
prouerbij propofitum uulgo dicitur . ^mantem redama , ab etbnicis 
h^breorumq; magisìrióy ortum y dicentibus amicos fore amandos y 
inimicos uero odio babedos.Imò ^rifl.ipfe ait amicitia elione coflare 
E fatto antico antiquato y ito in oblioy aliits abrogatum/ublu 
tu & abolituyut de legib.noflri dicunty&altjsy 
de quibàn. l.fi, C. de edic. di. ad. tol.& in. l. derogatur, ff de Her.fi. 

A' me pur pare 

Senno a non cominciar tropp'alte imprcfc 

Et però poco innan:^ dìffe à proposto . > 

Tbetonte odo che'n po cadde & morio . & Mora . 

Sumitc materiam ueslris qui fcribitis ^quam , 

Firihus y & uerfate diu quid f erre recujent > 

jg^ uid ualeant humeri . & forfè percbe (ut Toc. mtt inquit alibi) 

]{adc uoUe aduien che a Inatte imprefe 

G 
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fortuna ingiuriofa non contraHi, i^.nufùdre» 
Che à ^ii animofi fatti mal s accorda . e <,uando dice a rnePjP^^^^^ 

r mi tido in colui chc'l mondo regge ^l'oDamt. 

uaa fuper domìnum curam tuam & ìpfe te enutnet , qui confidit m 
domino ficut mons fion non commouebitur in xternum . e l uangelo . 
Confidite quia ego fumynoUte timere.el V.flejjo. 
Che dunque la nemica parte jpera 

Is^e Chumane difftfe ; , . , j 

Se Chrisìo Ha da la contraria fchiera ^ & in colui che l mondo regge 

apprejjb y perche co fi dice Boetio Scnerino etiam dio . 

O' qui perpetua mundum ratione gubermvs 

Terrarum cxliq; [ator,qui tempHS ab xuo 

Ire iubes yjìabilisq; mancns dans cuncla moueri . 

Che conpietofa uerga 

Mi meni a pafco homai tra le fue gregge 

Metaphora à pafloribus fumpta , perche nel uangelo parimente dice 
ChriHo , egofum pasìor bonws , & cognofco oues meits , & me mex. 

Et chi troppo affotiglia fi fcauezza 

cofi dice anco Vaolo da CaslrOypat lado di Baldo noHro degli F baldi 
Teruginoyfuo macHrOyquod in, i edita. C. de eden - uolauit per aera 
(ut uerhló ipfius utar ) quodq'Jubtilix^uit tantum ut fe ipjum quoq; 
frtgerityfufiwiFeronen,mA.j'cierìdun in-^ illud adfi.ff.de cdiLedic,& 
a fimili pr£ter h£c arguentes etiam fic , chi troppo tira jpc^^a , chi 
troppo noie da rabbia morey& che finalmetc rompe l couerchio ogni 
fouerchioyconcludens tandc medium laudabile. & fimili modo adhuc 
Solorno.quado dicit pariter.qui nimiu cmùgit elicit saguiue.&quiui 
hifognaua dire pur che fi fcauezza chi troppo s'aJJòtigliayCt ìjodime^ 
no f che fora flato il uerfo di dodeci ptedi,traLif[ato ne haue ilV.lo pri 
mo fi.Ecclypfisq; e^ì figuray& amplim fubauditione opwt.&apprrjjò 
dicedo troppoyuol dir nimU latine ypar ola che porta confeco cofa che 
fia di riprt'fione degna iuxta illud.ls^e quid nimió.Imò (ut Hiero, ìn^ 
quit) modus uirtus esì , uitium uero nimicta^s reputatur . 
Nonlia zoppa la le^^e» ^^^^^^^^^^ ^ex .quonia claudica 
r r óo * iniquità^ eft , ut dicitur inA.fi. 
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C,dcfruc,& Ut. e xp C)uE al AH. c.i. in ^ mietitura col i . de nouafor, 
fid.in ufih. Im-j iuUa £(juaypofiibUii comunii cir rationabiUs effe dc^ 
bet.c.trit aute lex.:\.d.aliaj humfmodì tw e/Jet y nifi abufiuey ut de te 
sìanieto dicitur in.l. ì ArJi.jf.qutadmo.tefla. ape,& efl argumettt in 
l.^ in.^.toiit's.jf, de dam.infec.et profopoptu ufm figura dice '^^ppa^ 
ut nofìri alibi , uentrem parìetis in. L fi quando. ]f. Jiferui . uen . 
O' ripollo mio bene ♦ exdamatio y 

Hor pace , hor guerra , hor tregue . 

omnes modos copleClitur, ejuibus uita hominis regulatur.l.poH limi^ 
nium in pace-^ induÙA. ff.de capti.& poflli.re.c.ì.&.i. de treu. 
pa.ex his tame pax eH difcordix & belli finisy Treuga nero medium 
inter pace & beUu,legaUs alias, feu canonica & conuentionalis , de 
quib.in.d.ci &i dice tregue &no tregua.fi come pace &guerra, 
nel numero minore.hauuto ricetto alla rimafegue. etaltroue tregua. 
Trima cìiitroui in ciò mai pace ò tregua. 
Q^ualche ùreue ripofo , & qualche tregua. 
Che fai alma , che penfi ^ haurem mai tregua ? 

Etuo contando Gianni, propio di colui che aff^ett^ 

o che alcuna cofa co difideri$ ne 

brama , &però ben diffe egli pure altroue . 
O' mifero colui che i giorni conta 
Et parli tun miU*anni , en damo ut ue 
Et fece in terra mai non fi ra front a , 
EttaCCÌO& grido diuerfisteporibustamenyqm^ 

^ riayeode tempore^ jimulq'y ueraejje no pof 

funt.l.ubi repugnantia.ff.de reg.iu.Li.C.de fur.c.foUicitudinem de ap. 
unde uulgo dici etiam hinc folet . qu<c de diametro pugnane uelle co- 
lorum dijiiBionibii^ còciliare.periculosufore . nodimeno poco più giù 
dice poi . 

Ch'in un punto m'agghiaccia , & mi riscalda. 

Per cui nel coV uia piuxhe'n carta (criuo. PMopo 

* pela. 
Hor mo quanto alfenfo della Cannona , fi può dir cefi, ^on ragionar 
di lei y ma guarda it'r pafja . 0 come dijje y . Girolamo , parlando di 
Terfio . iionuis mtelligineq; intclligaris . 

SONETTOLXVI. 

Che triegua non ha mai , ^'i^^'^ ^./^^^«^ ^^^'^ • 

5 triegua , altroue tregua . 
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Temo era homaì da trouar pace o tregua . r vt 

Dirò perch'i folpir parlando han tregua.nil atiud quam]ccuntM re 
hm&perfoms belli temporibus ad tempm prxflita , discordia non 
dum finita , quam lex , f^dtts [me fiduciam uocat. l . non dubito .JJ . 
de capti . & quanquam pax interdum treuga uocetur , "'''^ ''jf 
rum eSi tamcn improprie cum pax(ut diftum eftfupra)fit dtjcordt^ 
finis , nouifiin:e Calde- confi. 37. de tvfia.Et apprcjjofc tneguaKon 
ha mai, haurà dunq;fempre guerra,che però poco innanTtfi dicna- 
ra iui . si Imgaguerra i be^liocchi mi fanno . 
Chc'ì mio auerfano con mirabil arte ""''P"!" • 

reyCW t contea 

rio , proprie enini aduerfarins cfl , éjui alieni aduerfatur in lite. c. i. 
de indi, c.fi- de co qui mit, in po.cau.rtifcruan.L i.C.de eden.& co 
fi dice altrone . 

il mio auerfariù con agre rampogne 

Comincia ; o donna intendi l'altra parte . & huiufmodì efl quìdem^ut 
femper calumniari prxfumaturA. fi idem cum eodem.^.i, ff, de ih. o . 
iud, & i . Vet, c. 5 . Sobrij eflote & uigilate , quia aduerfarim ue^ 
ftcr diabolm tanquam Ito rugiens , circuiti qu^rens quem dvuorct . 
alibi tame aducrjarius prò aduocato ponitur in, l.fi cum exìguam. Ci 
de condic, ob cau . &qHandoq; etiam aliam habet expofnionem , & 
aducrfarium intelligimm y idtfl cafum fortuìtum . / . habitatores,ff. 
loca , & alle uoUe un riuale in amore , coma apollo el Voi!ta,quan^ 
do pur dijjè • 

Subito in allegre%j^ fi conuerfc 
Lagelofia , che in fu la prima uifia 
Ter fi alto auerfario; al cor mi nacque. 

Et quoniam mafcuUnum concipit fxmininum , dice anco aduerfarìo i 

parlando però de i piaceri & della uoluttà^ cofi , 

E^adofu al inondo fra cofi gran turba * 

Ch'udendo ragionar del mio ualart 

Klon fi fentifl'e al core 

Ter breue tempo al men qualche fauiUa : 

Ma l'aducrfariamia , chel ben perturba, 

ToUo la Jpegne : ond'ogni ucrtu more ; uel uero nemica dtUa uìrtH 
malorumq) omnium efca , qua non minus homines , quam hamo ca» 
piuntur pifces . ex quo fit quemadmodum errat carnis qui carnem 
linquit dum umbram captat , ut/icfuUantur hmines , qui prò uin^ 
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fKte uolnptatm fequuntur . & ut omnia brcuìter €omplcclamur , 
ijuattuor funt aduerfariorum genera , Ut Casfiodo-inquit , inimui , in 
jurgentes , operantes y& uirifanguinum . 

Vago fra i rami, ouuncp uuol , m'adduce* 

Metaphora.pcbe prima dice Laura,& felua,&hora ramiysedo amor 
poi alato i & come ucello. 

SONETTO LXVII. 

Che a nona , a ucfpro . a lalba , & a' le fquillc • 

àfera , perifraHice , uoltndo ijprimere , queHe quatro parti ddgiow 
no , & più ordinatamente haurebbe forfè detto il me defimo y cofi. 
U lalba , à nona , à uejpro , & à lefquille. &fquille per corrifPon^ 
iere alle rime innanTÌ di mille & fauille , &poi tranquille , ne fono 
Altro che campane y& perche utplurìmum yfifuonano la fera, ijpri 
merlaycolfuono loro anco gli parue.&chc fian capane.ecco che l dice 
dltroue in queHo modo, 
l^e fenT^a fquille s incomincia a{falto 

Che per Dio ringratiarfur pofìein alto^quafifchille& acute.& Da. 
Et cheloncuoperegrind amore . ^ i /• 

Tunge ;fe ode fqwlla di lontano . ma che direm noi < che fqmlle fi 
fuonano anco , & maggiormente in Falba , à nona , a uejpro, & i 
più che uero , ma hauendo detto , alba , nona , & ueff^ro , non altrt^ 
menti intender fi potea , fe non di quelle della fera , &però dicono i 
nonriy ex pr^cedentibi^fequentia declararifcmper. 

Chedinuiraltro mi rimembra, o cale • f^ljfjJ^^J 

€ura , & i parola prouen%ale > come egli pur cofi dice altroue. 
Etfongiaroco 

Donna merce chiamando ; & uoi non cale. 
Fera donna ,&àcui di nulla cale 
Se non dl)onor . 

SONETTO LX Vili. 
Chaurebbe a Gioue nel maggior furore 
Tolto l'arme di mano, & Tira morta. 

tarme di Gioue fono i folgorile ome di Nettuno il tridente, di Hercole 
laclaua,defacerdoti le lagrime yde i fcolan i libbrhde i joldatile lan 
Xeydelle donne r unghie y& degli animali finalmente le corna e i deti., 
wa perche arme ? potendo dir folgore m queHo modoy 
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Tolto 7 folgor di mano,& tira morta.conciofiacofa che altrùuedica: 
Vauaro ^apador Carme riprende , perche %apa era parala bajja , u$ 
y irgli . etiam , 

£t qux funt duris agreUihas arma . & alibi; 
Tum cererem corruptam undis , cerealiaq; arma : 
Cofa che però non fi può dire del folgore . 

Et lira morta , ìden Jpenta 5 alias profopop eia figura efìt . & cofi 
fi dice del fuoco , & della candela^ & pel contrario desiar la lucerna 
e'I carbone y ecco . 
Lcuata era à filar la uecchiarella 

Difcinta & fcal^ay & de!ìo haue al carbone 3 dice altroue . & cor^ 
rijponde ira à furore > detto innan'^ . 

Che duol non fento ^ ne fenti ma poi , maideflmai 

* apocopeq; ejl 

figura, tum ratìone metrì.tum quìa fuiffet turpk uerborum fonHÌ3& 
cocophonia y fi dixijfet mai poi . 

SONETTO L XIX. 
Sennuccio i uo che fappi in qual maniera 

Trattato fono * '^^^ ^^^^^^^ ^ apocope(ut fupra)figurd 
eH y qua utitur > gratia metri identidcmyat; 
dicere etiam potuìjfet ftc . 
Saprai Sennuccio mio in qual maniera 

Trattato fono. & melius x quia tot figuri^ uti plerunq; uitio datum 
eH . Imòplus (dicunt noHri) quod longe melius eHfubauditione iu^ 
uare orationem , quam figuris» quia defìruunt regulam. 

SONETTO LXX. 
Q^idoue mezzo fon, fennuccio mia 

Cofi ci fofs'io intiero, & ubi cbntento^ Me'^^^ofon 

tatione diHoratio , quando p^arlando alla naue, le raccommanda yir 
gilio(Vrofopopeia enim e sì cnm animatum loquitur ad inanimatUmi 
quale conduceua in ^thene con quesìe parole . 
2s(^«?V quiC tibi credìtum , 
Debes Firgiliumfinibm atticis^ 
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ì{eilias incolumen prxcor 

Et ferues amntx dimidium mc£, Item* 

te mrs * fi partem animx rapit 
Maturior uis^quìd nioror altera ; & però quindi fi dìcCi che t anima, 
degli amkii t una fola in due corpiy& quod amicitìa uera eadem ejje 
debet,& rt ligtnf/fiime colenda, nel reflo è tutto metaphorìcoypcrcbe 
dice tempera , uento , tLmpo rio , folgorare > aere . tuoni . 

Qui fonfecuro,& uoui dir perch'io, ^ouidir.cioè 

^ * ui uoglìo dire^ 

f!^ fonojin queHa fola parola^due figurCylHeron Vroteroy& apocope,- 

Ne mica trouo il mio ardente òcdof^'PP^^'^^'^^^S^^^C^^ 

Taulo fupra dicit) 

& mica y poco &quaft nuHa , ìux. ìllùd, 

B^ro in tarn longo corpore , mìcafalis , nel & mclius . 

Trulla intaìn magno eH y corpore mica falis.& diSumesl etìam 

euange. huiuf?nodi.l\(am & catelli comedunt de micisyqux caduntde 

menfa domiuorum fuorum 

Torto che giunto àl^amorofa reeeia ecclypfisfigu 

raeìl,quonia 

uerhum fui,debet fubaudirì . & perche reg^ay aula efly& palatium 
regis y uaggiunfe il P. amorofa . fi dichiara poi dicendo apprejjo • 
y idiy onde nacque Laura dolce & pura . & fora sìato meglio dire , 
forfè oue nacque i& non onde . Se non uolemo dir che fìia onde y per 
oue y fi come pur dice in quesìo modo altroue. 
Et hor dipicciol borgo un fol nba dato 
Tal ; che natura e'I luogo fi ringratia , 
Onde fi bella donna al mondo nacque . 

0' uero y che diceffe onde nacque nelfuno & F altro Sonetto , & non 
oue, ideH del qual luogo y ma fi come prima meglio àgiudicio mìo . 

SONETTO LXXI. 
Ne di UuIgO mi cai Studiofi bonarum artiumyuulgì fluititi a 
6 &petHlantiam(ut Socrates dicebat)ab 

horrere f olent > quìa mente non utitur fed ahutitur , però dice quiuì 
il T . di uulgo non mi cale per apocopem metri gratta , idefì non ho 
cura y & e uoce prouenxale . Imo quod cum amicis quam fapifiinie 
canere folebat illud unum Hor a . 
Mihìparua rura & Jpiritum Craix tenuem 
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Tana non mendaxdedit & malignum jpernere mlgut 

cu populm Theatrum egrcderetur , aduerfus eum ' "'[J^kI 
dMocìnommmtafacerenHdco,flanHenuen'^^ 

Ne d, fortuna ^'^'^f^^^i'^f^^ftl^^^^^^^ 

Cenoua , cofi mcdefimamente dice, t ortuni^^ 
perla , regna , dmti£y honores c£teraq; eiufmodifmt , ipjajwi 
habent > nìhil horum e^i quod me moueat . 
Ne di me molto ^^ci dif^regiam fquam^ ìl rnondo brama. 

dice yaltroue di fefìeffo parlando. ^ 
Ne di Cofa uile perche uilepinicie, fiàuiitàsypo^^^^^^^^^^^^ 
Cioan Villano nelle fue Croni . & iprouerbio 
ufato daFirentinìy quando erano molto abb a fati per le untone di 
Casìruccio Signor di Lucca, i quali non però ff giti arono tra uitiyneji 
difettarono , benché Lodouigo detto Bauero, che fi faceua chiamare 
imperatore , coronato dal popolo di B^oma , in di^regio di Tapa Gto 
uanni .XXI l. che haueua la corte in Fignone , ordinajje di uenin 
[opra la Città di Fireni^ , 

SONETTO LXXII. 
Se'l faflo ond^e più chjufa quefta Valle , 
Di chel (uo proprio nome fi deriua. monte^ual 

li le, ual chiuja » 

unde fbrgi£ fons erumpit y aHiuo prefertim tempore optabilis y aie 
T. met in epislolis , ad Olyrnpum amicum fitum Jcribens , quantum 
ipfinsfontis amore tener et ur , & ilLum amplia ad uitamfoUtariam 
inu 'itans.& cu dicit faJfoMetonymia efl figuraxhiufa quejia Halle uè 
ro,Temefis,&iJìero proteroycio è motey & ual chiufa ut/upra delld 
quale intede anco.qdo poco più fu dice ì una uale chiufa d^ognltorno^ 
eh' e refrigerio de fujpir miei lafii 
Ciunjifol con amorpenfofo ^ tardo. 

SONETTO LXXIII; 
Ecparmiche pur dianzi 

Fofle'l principio di cotanto affanno «^^P^^^ d^tìtte 

cHTMeJJi. un)UbitHr .ta. 



PRIMO. 14 

Che più (f un giorno h la uita mortale 
7{ubilo breue freddo & f ien di noia 

Che può bello apparer , ma nulla uale. per il che Euripide ui aggiunge 
picciolo , uitamq, dieculam appellauit , Demetrius Vhalereus uero 
funiium , Vindarus umbram & fomnum , & nilaliud efì breuiter 
quam uelocifiimus ad mortem curfu^yperòdicepur dia^i quiui/ldeSl 
pridie , pur hieri , & nondimeno poco più fu . 
Che fi rimane il jtiìo decimo anno , 
Deifiioifojpiri. 

Canzona . 

Vna donna più bella aliai che'l Sole 'P^^iiofophiS inni 

* ligit unde Boett * 

hac quifquis poterli notare luce^cadìdos Thdchi radios negabit. Itei 
Jntelligetix lumcyfole (pledidius e^fimulcurcbus rerufcietia orta efl. 

O ucfta in pcnficri in opre & in parole l'hilofophia in 

* * * trcs partes az- 

[iributa eFÌ (ut inqutt Cice.) in naturjt ohfcuritatem^in dijjirendt fub 
tilitatem , e?" in uitam deniq; atq-, mores . hoc efl in naturalem ( ut 
alvj aiunt) rationalem & moralem . Item Metaphificamy Mathema» 
ticam y & Thificam , ftue Thificen , ethicen , & logicen , quant 
Zeno ytoicus animanti fimilt m docuit tjje, Eticam carni , ofìibus ac 
neruts logicam , utl ouo , utfuperficies adhuc fit logica . jequentia 
ethicayintima ueru Thifica . ^ut etiam num agrOyfepescj;fit rurfum 
logica yfruiiu^ ethica > CiT humuó ac arborei Thifica, ^ quanquam 
ita ahfq; dubio tenendum fit , eam tamen aliter in fcx diHribuit par- 
tes Cleantes . Dialt£licamfcHicet , Oratgrim i moralem , ciuilem^ 
naturalem , & Theologicam , quam primis fic uocauit Tithagoras. 
nec aliud e fi , quàm uita duxyindagatrix uirtutHytxfultrix uitioru, 
focietatum parens , & cusìos deniq; uigitantifiima.Q^uaq; rerum na 
turam , uimq\ contcmplatur , rationes mquirit y genera yjf>eciesq; , 
eiT partes quoq; dijpìcit. hincq; difiipata fparfaq; m arttm colligity& 
in prxcepta quxdam breuiayvrdineq; digeSìa cttniungit . 

Spero per lei gran tempo 

Viuer , quand'alcri mi terra per morto ♦ 

Cir però non è marauiglia fi: gli huomini alle uolte jpre':^ano la mot 
teypenjando immort alar fi per fama come à Thebe McnectOyCodro in 
MhenCi&à B^oma CnrtÌQ.&qsìo è quel che h ifiejjg vMJJe altrout 
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Tandolpho mio quefl'opere fon frali 

jl lungo andar , mal no^ro Hudio h queUo 3 

Che fa per fama gli buomini immortali. . 

tìafub qua rerum dottrina latet , Thilofophorum ( ut inV^^^^^f^o) 
maximum eHreip, ornamentum . &fi,e fapienna aUas^ladi^ 
manu furiofi, tantum^'. poteH in rep. quantum enjts m 
etiamfolebat Demetrìm Thalt reu^Amo quod bum lumme atq.JpLe 
dorè, cuna^ artes & difciplinx luccntperfe,& ad comunts mtx us^ 
trasfcruntur per hanc leges laUyabrogatAmtìquMella è repub. 
fufcepta pax fa£la federa iClay & optima quxq; conslitutafuere . 

Ma l'aduerfaria mia che'l ben perturba 

Tofto la foe p-ne ^oluptatem ìntellìgìt T . quje eH maxìm^ 
^ r6 uirtuti inimica, bo?JÌq;naturam(utJnqutt 
dee,) fallaciter interpretando adulterat.quam etiam malorn efcam 
adpropofitum appellat Tlato y quod ea bomincs non fecus ac pifces 
hamo capiantur. & dicit rurfum ^rcbìta Tarentinus nullam capita 
liorem pelìem bomìni à natura datamfuijfc > à qua ceu fonte > quid-* 
quid eHinuita fcelera& calamitates omnes prodeunt . &ipfemet 
Cice . quoq; , quod uoxilUus , qui fuum honum uoluptatcm ej]e dice-^^ 
batynon bominisfed pecudis potius fiue bouis efje uidctur» Speme igì 
tur (inquit etiam Bora . ) uoluptate$ > nocet empta dolore uoluptas. 
& uoluptatibus impera , nonf^deferuias^ne re tam parua magnam 
4imìtta$ fjilicitatem , 

Donna che à pochi fi oioftro eia mai. ^^f^^,^ ^ 

* ^ Tbeologiayne 

fan'i^mìsìero dìcey chea pochi s*haggia moslratayquoniam fermo dei 
eflyconfideransaltifiima/s caufas y infujaà (piritufan^io^omniaq; 
ac omncm ueritatem docens ^feu in qua relucent inteUigibiles uerita 
tes, ut in Jpeculoform^e fenfibiles yqua de re in Vetro & loanneycum 
literas nefcirenty non parum admirabantur pbariftiyìgnorantes Cbri 
sìum y DoUorem habuijfe , quem Hupebant , iientidem ^ duodecimo 
atatisfu£ annoy in tempio dijputantem audientes • 

Si come'l Sol co' fuoi poffcnti rai 
Fa (ubito fparir ogn'altra Stella, 



PRIMO. M 
Cofi par hor men bella 

La uifta mia , cui maeeior luce preme ♦ hanarà^k- 

P^^^o ciò 

che s'intende in que^ìi uerfi^quato alla campar atìone no rjjcr mar ani 
glia i quoniam lumen ìnaius , offujcat minusy oppofitaq; iuxtafe pò- 
/ita magis eluccfcunt , & qui maioribus agitantur mctionibus , wi- 
nores non fentiunt , nos nero ad idem dicimus quod rnaius bonum * 
tnaiorq; utilitas , ueUquicas , minori prxponderat.L hac Uge.CÀe 
fac. conuen. l , fifcruns i-quod uero , ff . de far . l^efor dipropofuo 
Lucia, che po§ìe le tragedie di Euripide & di Sophocle [opra la bilan 
eia quelle di Sophocle come più graui girano albajfo, & quelle di 
Euripide come più lieui , afcendono • 

Di uerde lauro una ghirlanda colfe 
La qual con le fue mani 

Intorno intorno a le mie tempie auolfc ^ ^'^^ ^^'^^ 

^ Hora . 

Me do&orum hxdere premia frontium 

Dijs mifcent juperis . Sic yirgìL parlando di M. ^grippa ^ 

Tarte alia uentis y & dijs ^grippa fccundis 

^rduiis , agmen agcns , cui belli in/igne fupcr bum 

Tempora nauali fulgent roHrata corona. 

Fara in più chiara uoce manifeflo. perche poco più fii 

L baueua detto : 

Can-^^nchitua ragion chiamajfe ofcur a , ita che Cuna parola alt aU 
tra corrijponde > & è ornamento del poema . & manifeHum adhuc % 
illud , quod aliquando latuit ad notori^ dlfferemiam femper patentis 
ut dicunt nosiri & declarat BaL in.c.fi. nu.ioÀe cohab. cle.&mu. 
& genus habens duas jpecies y notormm&manifeHum y quodslat 
in Juo nomine ut adoptio. L Ciucs.)}\ de ap. idem Bai . confi .447- 
in prin. noi . ^ ìf 

SONETTOLXXIIII: 
Di quella ch'io con cucto'l mondo afpetto ^^^^^^^^^^ 

tate quafiìatajententia moriedum ejl omnibmM inquit Jfocrates,& 



fcunt ,&quoi denìq: generata omnia ^^l^'^f^"^'^^;^^^ r J p . 
uisHercukafammukabit^cerhum-^K^ctet^^^^^ 

«^1 studia Uberabtmt à morte, mtrabtt Aque m nostra yaiu 

& ama nemim farcit ìmpudentem appel at ea ^'«f /'^f^XfonV 
figura cH. dicendo con t!utol mondo, ciò h con gUbmmmi chefin» 

di mondo. 

Chc'l tempo anchora 

Non era giunto al mio uiuer prefcritto; 

ftatuìto & determinato iuxta illud lob. 

Connituini terminos eiiis , qui pmerirì non foterunt, quomam pr$ 
uidentia dei infallibilis eH . 

SONETTO LXXV; 
Vero ci prouerbio , ch'altri cangia il pelo 

Anzi che""! uezZO : fi^ refpafiani Bubukus , cumfibì nega^ 

tam libertattmy Imperium adeptus ne^ 
gajjety proclamauity uulpespilum mutant non mores. & à prouerbio 
ficarguunt nofìri /[enti uetu^ prouerbium eìl>inJ,folent. ff. de offi. 
frocon, & ìp^tmet T. alibifapra, 
Trouerbio ama chi tama è fatto antico • 
Et già di la dal rio pajjato è7 merlo , 

Che mirando'! fuggir de gli anni mei ♦ sic virgì . 

Sedfugit Inter ea fugit irreparabile tempas . 

Trimafugit yfubeunt morbi triftisq;fene^iis > 

Et labor dur£ rapii inclementia mortis . Sic Hora i 

Heu fugaces poHhume posìhume 

Labu ìtHr anni , nec pietosi rfiotam 

I{u^is & incanti fene[lx 

^jfcrty ìndomitxcj; morti . 

.Vedrò' mai^l dij syncopa per uederh gratta metrì^altrimenti 
fora Hato il uerfj di tre UcijiU^be • 

SO" 
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SONETTO LXXVI. 
Quel uago impallidir che'l dolce rifo , 
D'un amorofa nebbia ricopcrfe , sicX^fo. 

Talleat omvis amans color bic e(l aptm amanti. & dice uago & rifo 
apprefo,à differen%a di quelloych'è uelenofo, & fani^a riju y dd qual 
pur parlò lo flefj'o T. quando dice. 
Tallor in ore fedet macies in corpore toto> 
'Ì^Hfqttàm retta actesìliuent rubigine dentes, 
Tehora felle uirent, lingua efl fuffufa ueueno, 
Pjfus abefl,mft civem uififecere dolorcs. & di qiufìo altro impaìlidi 
re à digercnxa dello arnorofo,parlano anco i ne jlri,quar.do dicono fa 
rimente, qucd ludex cachet examinare tefles, non examinationem al- 
teri comir.ntere ad eruenJam mrttatem,& uidtre quo uultu,quopal 
lore, qua coniìa>Hia,€r qua denique animi trepidatione loquantur,ut 
in l.de Minore in .Uorminta.jf.de qudftio.&not.in l.i.inprinc.ubl 
glo.& bar. f de t(f.t.& in l.ad egregta,s perfonas.jf. de iureiur. & 
perche tutto ciò nel uolto confiflcnon ab re uultui à uolendo , fiue a 
uoluendo dtBus efl,quippe quod uultu animi cognofcuntur a^cCtm, 

Fora un idcgno a lato à quel ch'i dico 

i lato idcfl à coparatione,f,c àftmili Firg tflq; loquendi modus, qui 
foUcifmurn Bjietores uocant,Voeta uerofchema. 
JUirabarq; Duces Thtucros,mirabar & ilfum 
Laomedontiadem,fedcun{lis altior ibat ^ ^ 

^nchifes. Emamedcfimamente digrandcT^aera maggior d ogn al 
tro,& non dimeno à lato à Tolipbemo,pareua eglt un pigmeo . 

ht tacendo Clicea '^^^^^^^.^^^,^^^^i„^rchid.inc.dtaconiaà 
fi ^i.d.ìmò Taulus inlfi.jf.fiex noxa.cau.aga, vflq jgmahypothe 
Os quia fi loquitur quii non tactt,nec tacendo loquuur fed loquijin- 
iitur, duimLq, Innc cjuoqueper prcfopcpeianj,quodfic etiam loqui 
"tur lexA.arriani.C.de hsre.quodfar efl uirtm taciti & expnsftl. 
cum nnìd ff.ft cer.pet.&quod deniq; exprefjHm td dicitur,quod uemt 
T-JenteL nomini & rei-i uerbumex Ugibm.ff de uerb.figni. 

bi m'allontana il mio fedele amicoP-^-^^^ 
nia raro boni[Hnt,&totide aliai quot tbebaruport^M dimtn oflm 



amicus fiddts protctlio fom^, qui tUum tnuemt . inum i b.jau 
amico fiddi mila efi comparano , ncc digna ponderano an, i cr 
geati , contra bonitatem fidci illius . 

SONETTO LXXVII. 
Amor, fortuna, & lamia mente Ichiua identnfla 
Di quel che uede bora , & alprefente . 
Et nel paffuto uolta & che confiderà ilpafato tempo . 

M'affligon fi, talmente. 
Ch'io porto alcuna uolta 

1 nuidia a quei , che fon fu l'altra riua . p^.^ll 

cutionem , & perìfraHìce , alludendo al fauolofo fiume di lethe , ouc 
Charonte nocbiero paffa t anime, da queHa Hit a prefentc partite, & 
andate aW altra , omne animai tamen (ut philofophus inquit)appetit 
efe , tuerifalutem laborat , & mortem deniq; pernitiemq; demtat % 
come duncj; ilT. quiui dice , contra il commune difiderio d'ogni ani- 
male hauer iuuidia a morti ^ Fdix aliaa tame eH mors^ ( ut Boeti . 
cecinit ) qus. [e nec dulcibm annis 
Inftrit , & mxsìis f£pe uocata uenit . 

Onde la mente ftolca 

S'adira & piagne P^i^^ dìjfe mente fchiua y bora Holtdjper 
^ far il poèma uario, & apprejp) ne è figura 
to modo di parlare , che la mente fia Gioita pianga , uegga iC"^ s'adiri^ 
& (ut Grammatici dicunt )profopopeia . altroue la chiama [orda » 
quando dice . 

Mal cicco amor & la mia forda , mente 
Mi trauiauan fi ; che andar per uiua 
For'j^ , mi conuenia , doue morte era ♦ 



Canzona . Sei penficr che mi ftruggc . 
ComV pungente c faldo. 



PRIMO. 

Coli UcftifTcd'un color conforme, dolor in longinqui 

tate leuii e§ì ( in- 

qtiit Cice . ) ingrauìtate breuis ,ftq; maxìmus fuerit morte finiri , 
paruos autem multa quictis habtre interualla . 

Et non lafcia in me dramma do è menoma parte alcuna^ 

Che non fia foco & fiamma , come Jo^^ìu^ne poi , 

Dragma enim eH otlaua unci^pars, Ófloq; unciam faciunt,& uncìa 

identidem duodecima pars afits uero , nummtis uilis , folidorum 

duodecimplus minus , quorum decem Dcnarium facicbant , & cofi 

dice etiam dio altroue . 

Jslon hebbe mai di nero ualor dramma 

Camilla , l altre andar ufe in battaglia 

C on lafinislrafola intera mamma . E'I medcfimo Dante , in quello 
modo . 

Ter dicerà Virgilio , men che dramma 
Difangue m*è rimafa , che non tremi : 
Conoj'co ifegni de Cantica fiamma. 

Dolci rime leggiadre Icinuocatìonì Voetice fono necejfa- 

rie , come fanno yirgi . Dante <jr 
gli altri nunquam tamen funt nifi aliquid ultra humanam pofiibilita 
tem requiramus , iuxta illnd flora . 
' T^ec det44 interfit , nifidignns uirdice nodus 
InciJerit . dulceq; cHfcribtndi auxilium, cu de re , h^c locum inuo^ 
cationi^ tenent . 

Come fanciul, ch'a pena 
Volge la lingua e fnoda ; 

Che di r n on fa ^^am Riero . ij enim(ait)infantium more 
balbucientium agunt qui quaicunq; audivrint^ 
farigcsìiunt , cum ne dum ad plenum , mrba formare pofiint.&Hie 
rem. puerfum & nefcio loqui . Imo non modo loqui ntqutunty ueruìu 
etiam ea é^tcvs huiufmodi tH , ut quid uidcat Jgnoret.ufq, adeo ut ncc 
eispofiit ncgligentiaimputari, aiuntnoUri, Li, C. de fai mo,Mbe, 
in hatu. f.7 «• p^r.i. 

Ben fai , che fi bel piede 

Non tocco terra unqua co; ancor mai ficipfe alibi quoq;.. 
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Ferdìfanmfanguìgnìo^curi'operft. ^.rhencìlé 
Tion uefli donna un quanco.& h parolaufata nel uerfo , ftnve ncum 
profa fi dice unque & unquanche. 

Canzona. Chiare ficfche & dolci acque, 
Date udientia inlìeme 

AUdolenti n,i.parol.eftrcme . ^fw^l^ 

uercor ne quo maìorem adhìbuero diligentiamy eo minus uoti compos 
fiam dìcebat Demoflhenes. & nere lepos orationis, audientium quo^ 
que jludiareqmntyquorum ope quauis ea mediocriter explicatafue 
riti&gloriam conciliat &graticm adìungityftn ijs defìituatur tamct 
fi fuauitate excellatyparit tamen audìtoribHS faftidium. 

Et corni Talma al proprio albergo ignuda» skiob 

egreJJUs enìmfum(inquh)de utero matris me^y & nudas ìlluc reuer 
tar, Inq; die Cìnerum ftc à fimili ecclefia,Memento bomoy quia cinis 
tsy& in cìnerum reuertem. 

Tornila fera bella & manfueta fif^^^ ^ome puòefer 

manfueta ? dicunt nO'^ 

Jlr'hqUiC funt ex prdtfumptione natura mutariyqua uerò ex eiufdem ne 
cesfitate non,exempUficantes primo modoy in leone ^fecundo ucro in 
tygrideMeenim cicuratur facile yijla uero nunquayin Li/m ^-beHias, 
ffJepoflu.& in regu.femelmalus de reg.iuÀn 6. 

Cercandomi & O pietà ^^trì gratta fic dixitjicendofi pie 

tate:& perche detto ne haueua in 
nan^i' y'tfla defiofa & liet afferà bella & manfueta^ che pero far no 
fi deueyò rare fiate.& forfè fu licentia poetica , & òpra utinam Jìom 
bityfic Fìrg &Ouid. 

Q^Hanquàm o J'ed fuperent quibus hoc T^eptune dedijli. 
0 tantam libtat mecum tibi fordida rura ; 
^tque humiles habitare caf^,& figere ceruos. 
Et ò uellem fimiUs furor effet in illis. 

(^pietàyoueropietate.pcr compasfioncy & mifericordia , quale ufart 
fideuemasfmamenteuerfogliafilitti.come dice anco il Boccac. nel 
principio delle no(ielie,& ci ferue i^uejla paniculaj o,[u(tigli affetti^ 

Et 
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Et faccia forza al cielo f<'rche\man7Ì haueua detto mcr 
. . ce nìimpetre,^ cofi Dan. quando 

furdicc . che qui per quei di la molto fauan'X^a . & con miflcro iL V. 
noHro in qucsh luo^o che faccia for^^a al cielo.idvn à Dio. Metony 
^i'^q^en fig-4raj6- hcus prò locato,^-;' bine in euan^. à dieb.aut lo. 
Bapiiiìt ujq; nuc regnu cxloru uim patitury&nioleuti rapìunt illud. 

V na pioggia di fior foura'i fuo grembo. 

Ferbum notumen , hic tamen nouum , dicendo pioggia di fiori . 
Sendo lapioggia.acqua che cadde dall' aria,&da quvflo cielo che ueg 
S^^^o dognnorno.€nq;metaphoricus lojitedi)fiodus,quale et iUud. 
Tiouemmi amare lagrime dal uifo 
Vioucmmigiu daglwcchi un dolce humore . 

Fiamma dal del fu le tue treccie pìoua. & cofi ettam dio chiama Ho^ 

ra . chiome le foglie degli alberi , quando dice . 

Diffugere niues redeunt iam gr amina campis 

^rboribiisq; come , eHq; (ut iHud hic) uerbum ibi , identidcm, no^ 

tum , nouum tamen . fic etiam Home . lliad .14. ibi coniuges recu^ 

buerunt , obduCla defuper mir£ pulchritudinis aurea nube^unde prd 

lucens infubieaos siiUicidium irrorabat . 

Gridando parea dir , qui reena amore^ P^ofopopeia 

... ^ ^ en,cheifio 

ri gridino , & parlino fendo inanimati & fan'3^a ìingua . Sic in Tfal . 
Cizli enarrant glori am dei . 
Eleuauerunt fiumina uocem fuam . & Firgìl . 
laClant & ipfafuas mirantur Gargara meffes . 
Tanto piacque laprefente Can'x^nttta&di lei sinuaghio tantojendo 
in uita il Flamminio , che fu forcato , di lingua Italiana tradurla in 
latina y però non tanto ne è ella da lodare y[endo di M,F.T. Tofcana, 
quanto da ammirare quefla del Flamminio latina . che co/i canta. 
O*fons Gargaphi£ facer 
Omni fplendidior uitro 
In quo uirgineum mea 
Lauit Delia corpus . 
Tuq; leuibus enitens ' 
Ì4rbor florida ramulU 
Q^ua latus niueum &capHt 
Fulf/s illa decorum . 
Et uos pratarccentia 

H 
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Qjfjt ueHem mtìdam , & finum 
FouiHi^ tenerum , innida 
Lmgraminis herba 
V os^; ai4rx liquidi £theris 
l^osìri confci^ amoris ad 
EHcy dum qu^rOYy atq; uo$ 
Extrema uos alloquor bora . 
Sificfata Holuntfera 
Sific esì placitum deis 
Vt uobis amor impia 
Morte lumina condat , 
Saltem prò pietate mea 
Hoc conce dite yfrigidum 
Vt corpH4 liceat mihi 
f^eHra ponere terra • 
Sicfatis moriar libens 
Sijpes bxc ueniat fimul 
Q^uod nullo meliws loco 9 hos 
Linquet jpiritm artta . 
0*fttempH4 erit 

Cum fuctum bue adìtum ferat 
QjiA nos ante diem nigros 
Cogit uifere manes . 
Et locum ajpiciens , ubi 
Ilio purpureo die 
Me uidit miferum , ^uU 
Multum qu£rat ocellts. 
Sed iam frigida puluerem 
Inter fax a uidens Hatim 
Te£lore ardeat intimo i & mt 
sic fata rcpojcat. 
Vt uitx ueniam impetret 
Et cogat fuper os fuum 
In uotum y bumida candida 
Tergens lumina uelo. 
Tulcbris undiq; ramulii 
Instar imbris in aureum 
Manabant domina finum 
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Flores fuaue rubentes. 

Talis idalia uenus . 
Situa fub uiridi iacee 
Mino puniceo buie & buie 
'Kimbo tefla rofarum . 

^icflospurpure.ts fuper 
yeHes y hic fuper aureos 
C rines , hic rolei fuper 
Oris Labra cadebat . 

Illa gr amine rofcido 

Innerni , hic uit rea fuper 
Lympha nare , alius cito in 
Cyrum turbine uerti. 

leui murmure candidum 
^udiffl's Zephirum tibi 
TaUm dicere , regnat hic 
Blandì mater amoris . 

r une mecum ter , & amplius 
Dixi > aut uenit ab athere 
Hxc alto , uel Oreadum 
Certe fanguinis una eH . 

Sic & grata proteruitas 
Sic uirgineum decus 
Oris , uerbaq; dulcia 
Meme furripucrant mihi • 

ytfupina ab intimo 
Fundens pectore fepius 
Dicerem : bue ego qua uia 
Qjio ue tempore ueni ? 

T^am fuper nitidum xthera 
Eueilus celeri pede , & 
Magni concilio louis 
Intcrejfe uidebar. 
Ilio ex tempore frtgerans 
Fons , & prata recentia , & 
^rbor florida ftc mihi 
Mentem amore reuinxit 
Ftfeu nox tenebria diem 
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TclUt yfeti rapidum fugit 
Solemy non alia mijer 
Vnquam fede quiefcam . 

Canzona in quella parte . 

Conuien ch'io uolga le doglioie rime 

Che fon feguaci de la meqte afflitta ^'^J-^^^^^^^ 

miis nos adpropofitum , non ìntentìo iterhUyquodq, nerba funt figna 
earum qu^funt in anima pafìionum note, c, intelligentìa de uer.fi. l. 
fcireleges. ff. delegì. l labeo.$.idem tubero.fdefiip. lega.lmo quod 
fecretum uoluntatii patefit uèrbis uehementin^ y quam alijs fignis j 
cum tamen multa fint . & lingua loquentis , tubacordisy & talis 
mens in corde , quale uerbum in ore , nullumq, maius mentis tesila 
monium, quam imjpe5ia uerborum qualita^s y dicebat Cafiiodo . & 
Bai. in rub. extra de tefli. & confi. i6c. uol & las in. L j . col u 
C ' de lib . prd^te. 

Ma pur quanto Phiftqria trouo fcricta 

1 n mezo'l cor, che fi (peffo rincorro Metapìma^ 

e/ti & ucrbtt 

notum y nouum hìc tamen^perche fi ferine in carta & conlnchiujiroy 
come il Toe. ifteffo nofìro dice altroue , in questo moda . 
Ond*io cridai con carta & con inchioHro , 

T^on fon mio no y s*io moro > il danno è uoHroy & non come quini nel 
core y adunq; metaphoric amente parla , come di/Upoco innanzi , 
come dic^egli ancora pur cofi ; 

Ter cui nel cor uiapiu , che'n carta ferino , Et che fi Jpcffo rincorro 
apprejfo idesì rememoro , lego & difcorroy ^ quoniam rcLztiuum iU 
Ind che , eH antelate rei reprefentatio , & fi rimoue la §loria ifcritta 
& non il core , che fi exporrà , ideH la quale • 

Onde s^io ueggio in giouenil figura, 

Incominciarfiì mondo a uelìir d^herbaV 

Farmi ueder in quella etate acerba 

La bella giouenetta jC^'horaé donna ♦ sic. Quid ^ 
T^am tener & laileus pueriqi fimiUimM xuo . 
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VtTt nouo Cil , tmc berla nitens , & rohons cxpcrs 
Target , &. infolida esì , & fpe dckUat agreSlcs , 
Omnia tumfiorent , florumq-, coloribus alrniis 
Ludit ager. Maaphoraij; esì , m-ftir cCherba il mondo , come fi uefle 
di panni , difeta , ò di bracato Chuomo , & Ine quoq; ut alibi jupra , 
uerbum nasm nouum . 

Fiamma d'amor^che'n cor alto fe'ndonna fi ^"fi- 

gnorif- 

ceyfifaf/gfiore , tiene grado di maggioran'Zja , quafi s'indomina yfi 

acquìsìa doìnmio . Coft Dan. quando medefimamcnte dice . 

Ma quella reuerentia > che s'indonna 

D 'r ' le y pur per E, i&per ice 

Aj . ^ua y coìne Ihuom che affanna . 

Ne gliocchi o' pur le uiolette e'I uerdc diffepro 

piamente par 

landoylaltro per circolacutione,&perifraniceyche Laura fuffe uesìi 
ta di uerdcy&di pauonaTj^yfi carne altroue fimilmece,&in talguifa 
Verdi panni fanguigni oscuri a perfi 
J\(on ucfti donna unquanco . 

fct fiammeggiar fra la ruegiada e'I gelo ^ndiadU 

^ ea,utati^ 

hi T, met quando identìdem dicit. 
Ter tneTJÌ Bofchi inbofpiti &feluaggi , 
Oueàgran rifcbio uan huomini > & arme . Jic Fìrg • 
^rma uirumq, cano . 

Tateris libamus & auro . & nas,paUum nil aliuà effe, quam placi^ 
tum & canfenfus. l. i. ff, depac. 

Se mai candide rofe con uermiglie, 

I nuafcl doro uider gliocchi miei , 

Allhor allhor' da uergine man colta rirgii . 

sì ^uis ebur , uel mixta rubent ubi Ulta multa 

^Iba rofa , tales uirgo dabat are colores . 

Hinc iuuenem agreflifublimem in /{ramine ponunt . 

Qjialem uirgineo demeffum pollice florem . 

Veder penfaro il uifo di colei 

Che auanza tutte Taltre merauiglic 

H 3 




■ X 

Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of tlie Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFMAGL. 03.01,157 



per cinunlocutìonem arguendo ''fi'"'^',fZ!'mIramzlie eftqi 

hic,byperbolicalocutio. ^c^rn ficLftCd^ 

He le guancie,che adorna un dolce foco i 

Rubar igneitsinficu ora . Imo rirgil . _ 
FlagrantesperfHfagenM , cuiplmmHS tgnem. 

SuLu ruL , & cdefaaa per ora ^'^^-^^ foMe fuLcU meta- 
pUcemente , uolendo dinotare il color uermigUo dtUeguanc, 

phoricos > ma dolce . c C 

E'I primo di ch'i uidi a i aura Iparli 

, ^ mos erat uìrmibm , capittti coUofoluttS , & 

I capei d oro. ;;;j;;LLrfe.e,/icomee».m«f,o,»m^ 
ti ritratti di Lfi uede& dice à Laura jparp, propriamente parlando» 
& nonfan^a artigl io al di lei nome alludendo . 

Canzona. Italia mia. . 
Bmche'I parlar fia u.darno 

non uerhis opm efljjwc noflriubi opus ffifà^o ucrha nonfufficmnt. 
Lprxtor ah'i'fiquisparatti6.jf.^^ o- rtun. l. qui decem -Udem re 
fbovfum.ff. de fui. l. obfignatione. C.eo. ouero cofi dice y perche ipy e 
àpi uedeano la loro mamfefla ruina , ne ptròproucdeano di repjterc 
al furore delle nationi barbare , per il che poco pia giù foggtogne & 
dict pur» 

Che fan qui tante pellegrine Jpade » 
Terchel uerde terreno 

Del Barbarico fangue fi dipìnga ì ciò l dì uerde • dÌHenga Yofo,& m 
tap boricamente parlando poi . 

A le piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo fi fpeflc ucggio* JJ'^'/^^^^^^ 

gniue , bora piaghe , & corpo . 

Rcccor de'l cielo io chcggio 

Che la picca che ti condulTc interra. 

Ti uolga al tuo diletto almo pacfct ùwé* 



ri 
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tur hanc tibi rcUor Ohmpi 

SoUicitis ttifum mortalibu'S addere curam . m t s'egli uolle nafcera & 
morire in croce j ciT in Giudea , perche cofi dice Ualiafuo diletto al- 
mo paefe? 

Dichelieui cagìon fi crudel guerra» idcirco (aiunt 

^ ^ no!ìri) bellum 

ejfe iujlum oportere , quod fubfit legitima & naturalls caufa^nec fiat 
uindicandi animo , Ced pu'itendigratia dclinquentes ut per ^bb , ìcÌT' 
aliosin.c.ftcut, ulcimoÀe iureiu, Is^on nulli maxime glo- in\umma. 
%ì q.i ,fufiM (juod quinquc funt necejjaria perfona>caufu , res , ani* 
mus & aHtoritaSyVerfonacui fanguìncm effondere liceatt caufa legi 
tima jciUcet(ut dixi) hoc eli prò fui defenfione^uelfuorum nel legunt 
paternarumyresyidtfì prò rerum Juarurn repetitione , animus uero , 
ut non odio fiat^fed ut confequatur quiiyid quod iure fibi debetUr. & 
autorità^ denique fuperioris^quod etiamprobatur in c. clerici. it,q. 

in c.fi nulla eadem.q.& cau.i^T- in c. olim de re/li. fpoL & in c. 
quid culpatur. i$.q.i.& in l unica.Cut armo.ufas.lib.io. 
h' i cor Che'ndura & ferra ^^i^i die e indura & ferra. 

poco più giù aprile n teneri^ 
fci.quiui Martefuperbo & fero>& piugiu.Padre^ quafi dicat humile 
^ 7nanfuetOy& poco innanzi -Signor cortefcytutti ornamenti delpoe 
ma^notandiy^ degni diojjeruatione, 

lui fa chc'lcuo uero latuauerità^fendotu nonaltro y(co^ 

me dicel uangelo)quàm uia ueritas et 

ulta ^ 
CQual io mi fia^ per la mia lingua s'oda 

extenuatìo enfuiipftusyfeq; abijcit T. .Arrogati^ uìtandx gratiay& 
eflfenfiiSy^ncora ch'io non fia atto in ci%pur qual io mi fia fa chel 
tuo ueroyla tua uerità per la mia lingua soda . fimile nofln perpen^ 
iunt texÀn l. . X.de offi.prxfpr^to.afri.inprin.ibh prò quibus nihil 
diznum nos e^iffe cognofcimiiS.Sic Socrates.cum diceret , hoc unum 
fcio quod nihilfcio. Sic leremiaé AyàMomwe, ecce ne\cio loquiy 
quiapuer fum. 

Vano error ui lufinga 



Pocouedete,& parui uedcr molto, 



nec ab re Thilo- 
bus inquity ai 
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panca r^kientci de facili enuncìant , naturale^; utcìum eft , ufJUé 

quifcjue blandiatur ingenioy&fibi iffi deofculctur ntanum ; 

Che n cor uenale amor cercate o fede 

Trulla fides pietasq; uiris qui caftrafequuntur 

Ftnalesq; manus.ibifas.ubi maxima merccs 

^ere merent paruo^iugulumq; in Cafaris ire ^ 

non fibi dant.quaft dicatycercate amore & fedendone non Jt troua , 

fendo Icor uenale difoldatiforeftieriftipendiarii che non combatto^ 

no uirtuofamente per lafua patria,oper acquiflarne gloria co gU lo- 

ro egregij & ualorofi fatti , & pero ben dijjepoco mnan'X^ 

Toco uedete , & parui ueder molto . & apprejfo . 

Fano error ni lufinga , ciò e n'ingannate di largo , & non ue ne aue 

dtte ignoranti ^ deci , 

O^diluuio raccolto ♦ ^'^'S^- 

Diluuio ex ilio , tot uaHa per aquora ue£ii , 

Dijs fedem exiguam patrijs > littmq; rogamus ^ 

Innocuum . & nota che quìui dice diluuio . Voi 

Ver innondar i noHri campi , quod etiam Gene . Itgitur^ ibi aqud di- 

luu ij ìnnundauerunt fuper terram . 

Ben prouidcnatura al noftro ftato 

Quando de Palpi fchcrtno 

Pofe tra noi ÒL la Tbcdefca rabbia i'^'''"^^ 

paro . Ecco che al 

trouc pur cefi dice ilV , 

^Itro fchermo non trono che mifcar^pi 

V al manife fio accorger de le genti , eì* da quefia parola anco fcher-' 
mire eh' è diffenderfi uiene , ^jr fchermo & fchermire da uocep-eca^y 
X w« > che uol dire lapis & telum > à qmbus nosmet defcndinnis y& 
quindi fcrimia giuoco di riparo & di deftnfione , chiamata da i latini 
Cladiatnra unde V, met etiam . Supra . 
Se la mia uita da tafpro tormento 

Tanto fi po fchermire & dagli ajfanni.& ad propofitnm in epìflol • 
Snt ulpes & mariaiquìbws nos manibus natura uallanit.&Inuena L 
Bjirfu'S adxtbiopum populos ^aliosq, elephant04 
'Udditnr Imperijs Utfpania , Viren^um 



PRIMO. 

Tranfilit , oppofuìt natura alpcmq; niuemq;, 
Diduxitfcopulos , & montem rupit aceto . 

Ferefeluagge Barbari. 

Et manfuctc gregge^ italiani. 

Voflre uoglic diuifc 

Guaftan del mondo la più bella parte 

Tocopiufu dice diletto almo patfcyhora la più bella parte del mondo 
ciò è la Italia . 

TcUus tuta bonis y tellus metuenda fuperbis, 

Tellus nobiliLus ìnultum gtncrofior oris . quam etiam (ut Virgilia^ 

ìim ait uates) He/pcriam Crai cognomine dicunt. 

Terra antiqua pottìis arnùs atq; ubere gleba, 

Etnonfan'];acbe9 dalla di^ior dia nafcendo ogni male y dìuoratrici 

dogni buono Hato , pai;ja , & non ufata fc non dapai^ ben dijfe 

yirgi . ifìcjp) . 

^rma amens capio , ^rma amens fremit , & ftmile quiddam . bine 
luciferi la f fin y EitCiio Mdami , Troia deHruàio Euerfio B^om^y^ 
Topei; dcniq; atq; CiifarÌ6 interitu^. Italia la chiama Tlinio da i i^c. 
Saturìììa da Scturììo primo habitatore Trago Eufonia da una parte 
d Italia Lifìio . HenotHa dal ì{e di Arcadia Dionìfio y & finalmente 
Hcfpcri^^grarJv > Virgilio, qua terra facunditatey aquarum affìuen 
tia hominum marjuetudine ciuiumq; humanitate cateris prafìat ciT 
anteccllit regionibu-s . 

Io parlo per uer dire 

Non per odio di altrui ^ neper difprezzo Tcren. 

Veritas odium parit obfequium amicos y qua in dicendo maxime prò 
banda esì y & m optìme dicit cuius oratio congruit rebus, Troq; ea 
nihil timcndum , dicendumq; auda&er y etiam fi career y fi uincula 3 
ft exilium , mors minitetur . Vluris facientes remp . quam 
priuatum commodum , quam uitam ipfimy qua nihil eH nobis 
charius ut Demosìhenes & Cice . & ficuti obie£lum uifiis esl co- 
lor , auditus uero fonu/s , ita e^ intelltClm uerittvs . Imo quod 
ad eam nafcuntur homines , quodq; uer a dicere , & beneficia con^ 
ferve f duo hacddijs immortalibus f radar a eifdemdata ejjjedice^ 



tori corremo,& tandem fe ifam facle (•^f'" 

Che alzando .1 dico con la morte Scherza 
con^c farebbe dire di uccidere un huomo per menoma & piccola 

iws habet in manibus. Sic digito Ciuttatenfes 

Sontes ad mortem condmnant. Vnde . . 

Et HcrfopoUicc Hulgi.quemlibet ocadunt popularitcr mdc. 

Da U mattina a terza 

nnì nrnfatc i^'A quando fie te giegium&fobri. nceabre 
Di UOl peniate. ^^/J^^f^i^bri.m Confilioramparens cft , 

ebrietate nero nihil homine indignias. 
imo quodebrijs omnia in gyrum uerfariuìdentur.unde H?.''^- 
yerum impranfi mecum difquirite. traCiantq; inSympofiij Sctth^f 
arem & fagit tosacani ant aliaq; agunhutfobrijjmt.anmii ab ebriC 
tateyauocent & auertant. 

Non far idolo un nome . 

V-^nn fenyx rocTcrrrro dìniunaconfideratlone.uanum 

Vano lenza loggetto ^^.^ ^.^^^^^ ^^^^^^^ ^^^.^ ^^^^^^ 

r{sefl,quodq;nuUauirtutisfirmitaceconfiftit. hinc BoetiAS. ^ 
Tr£fcClura olim magna potefl^ fuihimo ut nofln dtcuntfublmisfg^ 
ma in prohe.fforum»& in c.ancenorum.i.q.6»cui fuccefin regia.Li. 
ff.de ofli.prxf.pr£to &ìbi pofl Gut Bai nunc nero nomen inancyquoi 
etiam firmai idem Baldàn l.obferuare in i'proficif:i col. i. ff.de offi. 
procon.fubtjciensolimepifcoposMices officiali um in findicatu fuif* 
fe. UemprAfeiiospY£toYÌOyquodq;epìfcoporHmiurifdiUi^ apudnos 
fecesfn ab aula & quod deniq; non hahemtis in Italia prxft5lospra 
tono . & ad idem fic etiam in facris legitnr licerU , in Vfal.JcUiceh 
prouerb.& laco. 

Cor Hanum^Auxilium uanum^uana pHlchrìtHdo.er ftmile quiddami 

Latin langue gentile ^ifSylut-^ Hna.)plerH. 

o o quQclarOyaliquandoregiOynonunqux 
aureo fanguine quemgenìtum dixifruntyér pigUafifangueyper la na^ 
tioneyquam Latini progemem fiue prolem uocant , unde confanguìnu 
tas & nomina fanguinis deriuantur . Et fi come il P. j«w , lo chia^ 
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ma gentile yil Boccacalle mite lo dirà nobile & dolce nelle nouelle » 
coft r agion andò y una gtouane difangue nobile , fmgular dolce%^ del 
Jaffgue Bjlognefe.l^ofìn agnationemiquando identidem aiunty Bona 
in agnatìone conferuari dehere.L i A-fi.ff, de uen, itijpì. latini rurfum 
geatilitatem,fei4{autor esl Hiero.in ep.)patcrnit4tt;m. 

Vincerne d'intelletto 

Peccato e" nofìro,& non naturai cofa 7^^^ ^'^^^^ 

<hi per tjue 

fto degni ne fiamo di reprenftoneyubi alias naturali uicioparcendum 
ejjètyut ncjiri aiunt^nec id alicui irnputidumU.fluminuni-i uiciunt.jf. 
de danin inf.fubi^cicntes fi mulicre mingente irritatus canis damnurn 
dcderit^quod non tentbitur ratione prxdiHa. L fi ferirne ftruum 9- fi 
furnacaritis.ff.ad legcm aqui.quodq; uulpi dolus non afcribitur , ex 
quo ea tft tpJiu'S natura. L quxfortuitis , & ibi Bald, adfiXJepi* 

giiO, AC, 

Non c quefto'l terren ch'i toccai pria ? 
Kon e' qucflo'l mio nido ; 

Oue nudrito fui fi dolcemente ? 

Kon e qucfta la patria in ch'io mi fido, 

Madre benigna àpia 

Che copre Tuno & Paltro mio parentef 

mira dulcedine quMdam.natale folum cunflis duciti e?^ immemores 
non finit ejfefui.quam ob rem Juppiter(ut e fi in fabuìis ) non minui 
Creta quam calo delt[iatur,y liJfesq;(tarretfnoium peragrafl't t or^ 
Lem)ad ajpfram Ithacamfuam.per tot difcrimna rerum , nibilomi-^ 
nu6 properabat quam in aff^etrimis faxulU téìtquàm nidum affixam^ 
fapientìsftmiis ille uir imth or t alitati antepofuit, ut inquit Cic. lib. i . 
de orato. & iJe legi.quod illam ut uidtret,immortalitatcm repudia 
kit & in de lidi s adeo quidem fuit rtjpa frano Cé^fari Cofana uillula 
in q ua natHseraty& alituó.Ht ne Impcrator quidem fa£lH^yunquàni 
ipfam fitquentare defurit. 
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Che l'antico ualore , 
Nel^italici cor none anchor morto ^^^^^^^^^^^^ 

perche per dire il nero tra tutte quante le nationU ninna della Italia 
na per fama per iJperienTia ne è più ualorofa y la «^^'^^.^^{^ * 
Vompeo^Scipìone eì reflo de i Cefari no barrehbero mai trtomphato 
deUaGallia , delt'^fia delUphrica , & dell altre prourncy^^^^ 
non Me sìata lagente Italiana > della quale parlando Ctulw firm- 
co , fola lei ne loda hiafmandone ogn altra con qucsie beUe parole . 
Itali y regali dìgnitate pr^ fulgidi. & communemente dirpiuoleyChe 
U Italia ne è regina di tutte UUreprouincieJcolpita nella medaglia 
di intonino Tio.in auesìo modo . tiene unfcettro nella de^r a mano, 
neUafmifìra un cornucopia , coronata , &fiedefopra il mondo , con 
queUa fola parola fotto à piedi che dice Italia, ne uoldir altro fe non 
come poco più fu dicemo^an^i come diffegìa Firgl&tterato referd. 
Terra antiqua^potens armis atq; uberx Gleb£ , 

Signor mirate come'l tempo uola 
Et fi come lauita 

Fugge , & la morte ne fourale fpalle 

Stat fua cuiq; dies breue & irreparabile tempws . & lob . 
Homo natus de muliere breui uiuens tempore , repletws multis mU 
ferijsy qui quafi flos egreditury & uelut umbra fugit . ex quoferunt, 
Xerfem Terfarum regem potentifiimum ex alta jpecula exercitum 
pro^icientem , fic breuitatem humanix uitje , ut Ine T . deploraffe » 
quod adannum centefimum nemo ^uperejfe potuiffet . Islec ab re 
etiam, quoniam ut ille ait quoq;ydum bibimusydum fert a, unguenta, 
puelloó pofcimm , obrepitnon intelleUafeneBus . 

Che l'alma ignuda & fola ♦ > nudu^ egreffns fum de 
^ utero matris meay& nudus 

Ùluc reucrtar • 

O' di mano d d'ingegno 
In qualche bella lode 

In qualche honefto ftudio fi conuerta ♦ P^J"'^ ^'^^ ^ • 

* Girolamo 
fcriuedo i ì\uHìco Monacoftn de/iderijs efl omnis ociofu^y£gyptiorÌi 

Mo^ 
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Monafteria hmc morcm tenent , ut nullum abf^; opere & labore fu. 
Jcipiant , non taynpropttr uiRus necejjaria , tjuam propter anima fa 
liitemy neHagenturperniciofis cogitationibui , & ad inHar fornican 
ti4 y IJrael ovini tranfcumi diiiaricm pedcsfuos. & per nuefìo foi[- 
giugnepoiilT.quiui. ^ ' * 

Cofi qua giù fi gode , 

£r la Hrada de'l del fi troua aperta .fufin^ in. c.nunq de confi crJ. s . 

Cia de ruflanza pesfima & antica 

Del uer fempre nemica perche poco più fu dice . 

Io parlo per uer dirCj 

T^onper odio d\iln ui ne per dilpreij^, 

I uo gridando pace pace pace ^onfemelfed bis&tot 

., ... _ . ^ P^cc^dicityclamando. 
quibn^ uerbis duo obferuandafunt , primum quod clamando dixit , 
nec ab re , quomam clamare , mi aliud efl aliasy quam alta uoce de^ 
Jiderium cordis exprimere.affeaumq; animi ojìendercy Geminatisq;, 
uer bis &fecundo , ^ugentibus.propofitiqifirmitatem^arouentibuM 
ut dicunt etiam noHri. 1. Balifla. jf. ad treb. 
Et per moflrare al mondo, di quanta confideratione fia quefia Canrp 
na ytralf altre y furono già alcuni , che di lingua Thofcana y la fecero 
latina , la traduJJèrOy& bolla in memoria delf autore uoluta ifcri- 
uer e in q ut fio luogOy & acciochefi uegga etiam dio quale & quanta 
ella fi fia y & nella fua lingua natia , e2r- nell altrui, cofi dunq; diceua 
T. ^matoy Spagnuolodottifìimo & coftumatifiimo giouane già mio 

difcepolo y che la compofc , 
Letales ut cumq; tuo fint corpore clades , 

Eufonia y qucfiu^ frufìra contefler amicos : 

^t iuuat y ut conflcnt fufpiria , qualia nimphat 

^rnides , & flauo ff^eratfuh gurgite Tybris : 

Eridanu^q; ìneis font e s jingultibu^ autiws . 

Obfccro candentis fupreme o retior Olympi . 

si qua manet nostri qu£ te demifit alendum 

In terris picttts . tua fleilat lumina , in ora^ 

HejperiaSy en quanta leuì difcordia caufa. 

Suffecit latios in publica damna maniplos 

Tu pater indomitos populos , & Mania corda 

Eumenidum durata dolky atq-, egide fAua% 
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ZmoUi i Herumq; iuhet fub limine lani^ 
{Q^uifquis ego moneam) placato ptUore difiant . 
Fos quorum manibus t r aliando^ fidit habenas 
Florentis fortuna foli > quos nulla recepii 
Terculit Imperij Vietai , cur ex ter a belli 
Terfidia in ueHra^s , crudele sfumitis arces , 
Qjiid facit excujjìim peregrina incude metallum ? 
Scilicet ut Utas fegetes csnotria tcllus 
Barbarica cum falce metat^fed uarius adhefit 
Error, & obduBa fubfannat petiora luce . 
Hunquìd ab externo requiem fperati^ amore i 
Et cum uenali firmati^ federa fi flro f 
Immemores rcgnafje patres , cum iufa S enatws 
Extimuit Ganges , & fub iuga prajjiif hydajpes 
Confueuit fu f erre togam , cumq; ultima C alpe 
Obhupuit latio'S thctidi ìnfultart carinas 
S ecuri 0 quondam fato , rerumq; potit i 

uas potuit fortuna dare pr£(cripta tonantis 
Difcite y ab ampbryfi (folijs haud) condita nate 
Is magli incerto producit slamine uitam > 
Qjicm debellati^ phalerat£ laudis aceruu^ 
Delinit y & longo graditur Hipatus bonore 
Qjuod jì tanta furit uesìri concordia cafus $ 
Tar labor arfacida^s (£OÌs iungit ab oris > 
Dum liceat flri^lum B^omana in uifceraferrum 
Exigere , beu feries fatorum turbida , gefìis 
Inuida magnanimi , difcunt feruire coaCli 
He£lorea de Hirpe uiri , fubigitq; Camillus 
^JJertas aquila alienum pafcere florem . 
Troh pudory e uaHii coUe^usfaltibus imber 
Exundat lati ale caput , mellitaq; gurges 
Tafcua , torrenti decurreìis obruit£§iu . 
Q^uod fi quÌ6q;fuo geflìt mucrone tohortes 
Cedere fraterna Ci cui tandem libera ceruix 
Continget ?iuguloq; caput feruare redempto l 
Qjiam bene confuluit noflrx natura quieti 
Cumpopulos mitcs inter ygentcmq; bilinguem 
Jntumuit yfcopulosqy dedit , camposq; liqucntes 
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Oppofuit , contrafed nittns ceca libido. 
Et peflis lex certa fux : prenobile corpus 
^ejperfn fanie yjcabiemcj; in membra refudìt . 
Intere a pccus innocuum montanaq; tygris : 
CoUato flabulant lujlro ,fic mCtima fatis 
Ingemit aduer/ìs , parsjèmperq; optima luget . 
iìj*odq; miniis dignum (ftc dij uoluere) ftrendum eft , 
Infr^nes ade s fine lege in bella ruentcs . 
Excutiunt paccm, & ui6lricia figna lacefunt 
I{eliquÌ£fQbolis,quam cum uaftanteMetello 
Contudit & Drufjis , nec languet gloria tanti 
Ctuis y defìexum fniens cum uiftor ad amnem , 
Haufit ab hoRili rntilantes fanguine lympha^. 

Qjiid memorem uifxs Itbyco fnb folefecures ì 
Scipio getidum quam largo tmlnere littus 
Imbuit ^ indigetcs cum tu B^omanc panates 
Terduxti oceano > (umq; omnii fanguine cefpes 
Concreuit , gladiumq; Ulifit uena latinum . 
7{uncqi HeUrafides , uirtns & prifca rtfedit 
Etfuperi exofi mercedem ferre labcrum : 
Subduxere orbem longinqua ìnftrre tributa 
In calum , ftelUs ne quxrar? uariata regentum 
J^imirum ftruCtura ruìty concufjaq; nutat 
Italia jeternis od^s , & ucflr0fi multas 
Confili at a diu : tato Jplendentia mundo 
Tetta quatit , Specimem remm ^ Florentia tempc 
Jnficit Hc/peridum > ftd qu£ incltmtntia cxli ? 
0^ ua meruit noxa f uel quo Sfcrimine fati ? 
Fjjliditui inopsy uicini l^rere Ty^-anni 
Obftquio ^ & lacerisopibws cur fulmina fentit 
Cognata uibrata manu f cur agmina cafi^s 
Fndiq; coguntur ^ojlroq;fanojninetffhpos 
Hume6le0^retioq; animai exponere uenum 
File puttnty haudfalfa loquor , nec fubdola elio 
In ucrtit fiudijs ; Odijs ue accenfa cothurnum . 

T^ec mentem jiimulanitm'to difpendia cafu 
^eneadje , tantis qux uos fortuna periclts 
Edocuit j nonpyrrim atrox , non f unicum enfis 3 
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Kt Tarpeìafatnes > cum tenfis indice palmis , 
Seuitia cft tranj7ref]a modum ,fed numina pungit 
Hic dolor ; & nudii expofcit ì\oma Ucertis 
^uxiliim ritmq-y fori , fantiumcj;fenatum . 
Tu dormii ì{omana manus ^ fi damna moraru 
rlcifci ; Et turpi libtat fuccumbere cultro ; 
Bjirfus Bimano defudent fanguine cannai 
Irroret perufinapalus ypudcat tamen urbem 
Fìdricem didicijje pati , uiolataq; iura 
yfq; adeo leuis efl affer ti gloria jeep tri ? 
O^nin agcfatalem iuuenem , qutm fumma uocabunt 
Uujpicia &fratrem fociabunt infuU ethrufcx 
Ob^erua , quem turca uirum , lagxaq; memphis 
^tq; triumphati trepidabunt regna Syphacis , 
Fenturum , haud aliu4 concreta labe reuuljam 
Eriget Italiani , nec quemquam pe£lore , & armis » 
Extulerit natura parem , buie laniata capillum 
^JJurge y & iuHas domino fubneUe qu£rela^ . 
Europx lux alma fidesq; amplifiima mundi , 
Dijs genite , & geniture deos fi nomini^ unquam 
^ujonij cura^ubeunt; lituumq; uerendum 
Confulto fortuna dedit , miferere labantis 
Italici prifcos equidem componere mores 
Trxfide te tua ^omapottjl y finis q-, malorum 
Tu folu^ promijjks ades > pone oda tantis 
^uflriada titulis , quibus ìnclyta diflinet arUos t 
Et tandem celebres colles , & te5la Qjiirini > 
( Csfarea^s olim fcdes nunc feptaferarum) 
Jnflaura , optatumq; ducem Romana reuifant 
MAtiia y maiorum cineres > fraudataq; busìo 
Vt faltem tegat offa nepos , hoc umbra Catoni^ 
Exoret y libycù indigna confitafatis 
Kljìc Jocerum pharijs errans incondittis oris , 
horrefcat poHfatagener , donesq; fepulchro f 
Et patria magn «w, rerum monimcnta tuaYum$ 
Si potuit Cimber coram > uidijfeyTagumq; 
Terno folHitio diguafti, & bcthica regna, 
iìjuid msrui deferta parens ? lacerata dchìfcit 
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En nuUi tam \oma caput , di^cerptaq, membra 
Jn corpus colere nouum , quin clausìrafuperbi 
Trofiaììt Imperij , cmli cede cruentai 
Excubia^s tatij furiata frontejatelles , 
Eripe nos tantis ; uel mifce incendia flammis. 
Hoc uno ^ufonixfoUberefata cadenti^ , 
Et domini latium dextra perijjje iuuabit . 
His motura ducem di&is , animose] ; uiriles 
Exacues , hiìtc certa falus primordia ducet , 
^tireaq; euinces Saturnia fecula tellus . 
H eu pietoj noHriq, infignia fxda pudoris, 
T^onfuit hxc regio primo s qu£ tradidit ortwsi 
Hic patrÌHS non nidus erathun^q; iacentis . 
yagitus qu£ haufere meos^ non terra parentem 
ytrunq; amplexata finu f per fydera qusfo , 
0 ciues mentem miferis adhibete figuris , 
Et moueant populi lachrima & fqualentia luClu 
Orapatrum ygemituóq;grauesy quos numina ueHra 
J ne olnmes pie tate dabunt, modo figna patefcant 
Indolis egregie , nec prxlia multa fequentur 
Confenfum latij , cutus nec uiuida uirtus 
Subjedit , ueteres nec languent pectore uìres : 
Q^uam citus £ ter nos orbes contorqueat annus , 
I{e/picite ò proceres , quam uelox uitafugaces 
Detmeat^ub luce moras , morsq; inuida tergo 
Immineat , uos ine agitis,fed nulla recurfum efl 
Tar datura dies, ubi nuda & folapoteHas 
Interior , dubium trepidahit uìfere callcm , 
S ecuri hanc igitur uallemfupc, ate,reli£lis 
Exuuijs , uit£ ^ fentes , aurnsq; fmiflras , 
Expurgate deo , nec tempora multa terantur 
TleClendis miferis , cdum fed fcandere dextra 
^ut uacet ingenio , laudes uel rite [aerata^ 
Condere , ab angujlo ducentes tramite honefìum , 
Sicfruitur claris uirtus ex eretta rebus , 
^tq; ha: flelliferam tandem uehit orbita ad axem . 
Calliope afìifla^ monco , caufamq; modefìd 
Expone elato s animos fubìtura , nec uUa 
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Teriora , non uju ojfendes polluta uetusìo . 
Obliqua in nerum femper , tu forte repones 
Magnanimos inter paucos , difcrimina fortis t 
Quorum confilijsypatrix pars alta quìefcaty 
Et redum placeat Jed quis me hoc munere donans 
Securum prsjlet ? quanquam non bella reportat 

Tac iferam quicumq; manu prxtendit oliuam > 

TucemTalladixypacem refonante camxnx . 

V.JlMjlTyS. 

Cannona di pcnfier in penficr. 
Hor ride,hor piagne,hor teme,hor s'aflccura Ftr. 

Rine metuunt , cupiuntq; , dolent ygaudentq; .Bora . 

Caudeat an doleat cupiat metuat ue quid ad rem < 

Si quicquid uidit melius , peìws uefuafpe ? Suntp 

Hominis affeaus quatuor , in quìbm uerfatur , benché 

Mma dica il V.ponens contentum prò contmenthquia nobtimyp^u^ 

ratHsq;loquendi modm efi per Metonymìam ut alibi \^peyuel quod 

Synedoche fn dicamws . , ^ . ^ 

Hominis igitur primum ejl ridere, quanquam aliqui etiam M qui no 

rideityfed fint potim mo^Hi femper, ut alìa.s MXrafuiy& ThiUppiiS 

Junioryquos agelajlos uocat.Imò Socrates hoc nomine appeUatus e^. 

^gelafìon fcilicet , quia raro rifijfc ferunt . 

Tosìea fiere yfed hoc primum sque dici debebat, quia etiam najcen^ 
tium Hox prima eH , uagitws , rifu^ uero quadragefmo differtur die> 
ut SoUnus autor grauifiimiis àit . • • / 

Hominis inquam efl etiam timerCy maxima inter h^c animi perturba, 
tio'y slupet enim ( ut Hiero . inquit) fudat frons ypallentgen^ , rre- 
mut labiay& manusycaligat oculiyUngua balbutity&faliuaficcatur. 
7\(ec minor jpcs , quam uerbo illOyhor sajjecura exprefiit T. e.v quo 
f£pe homo dccipitur. & quia plurafibi pollicetury femper y quapof-- 
ftt co nfequi y eam impudentem per profopopeiam uocat Tinda. 

Huom di tal uita cxperto 

Diria,qucfti ardc.&di iuo ftato è incerto f flf^ 

0 d i uelocipiu che uento &firali > 
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Hot ab expcrto uoflre frodi intendo. Sic in Curcul. Tlau. uà literam. 
\e ab experta intelligo.unde ^ntigonns interrogatus quem prxftan 
tijìimum fuorum temporum iudicaret , Vyrrhum rcf}jondit,fi confe» 
nuijjct. Imo quod fapiens efj quìs doBrina ut ^riHoteles & Tlato , 
tnoribus ut Létlius Scipio, & expcrientia quidem ut Cato , & di^ 
cimas rjos quod cH optima legiim interpres.l, cumdeUniomi ^'afina. 
ff.de fun, injl.quodq; fu expertis flàdum eft.l. i.jf. de uen.in po.mit. 
& quod experientia denique eH magiara rerum efjìcax. c.quamfit 
de elee, in. é . & quoniarn experientia, rurfum non admittit ratione 
in contrarìum , dicendo . 

QjieHi arde , fi deue intendere neramente .&come dice Quid . 
Ft qui te uideat , dicere pofiit , amat . 

Cangiar quello mio uiuer dolce amaro» ^lau . 

In cislellar . Gusiu dat dulce amarum , adfatietatem ufq; aggerit . 
Afa come cofi poffono flar dui contrari infteme i 
l^epentir & uolere infteme puosfi 

Ter contradìttion che noi confente , dice Dan. e i noHri parimente, l. 
ubi repugnantia . ff . de regu . iu. forfè perche ramante nell'amato ft 
trasforma & epropioy un anima in due corpiy& in queHo cafo potrà 
dirfi che l uiuer fia dolce , & amaro poi confidcrate lepafìioni che da 
gli accidenti amorofi nafcono , ecco che al propofito il medefmopur 
dice altroue . 

Tafcol cor di fojpir ch'altro non chiede > 
Et di lagrime uiuo à pianger nato > 
T^e di ciò duolmi perche in tale fiato t 

E dolce il pianto , più eh* altri non crede . & però uoglio no inoflri , . 
che i contrari poffano flare infieme, quando confiderati effetti diucrfi 
loro, acconciamente /accordano , L legitimam ubiVau, Ca!ì .ff. de 
peti. h£. Bai .ini. item uidendum in prin. ff eo. argumen . optimum 
in. e. cum tu cum ibi not. extra de teiìi . 

Oue porge ombra un pino alto o d'un colle yirg. 

sic ubi magna ìouis antiquo robore qucrcus 
Jngentes tendat ramos, aut ficubi nìgrum 

Jlicibks crebris facra nemus accuhet umbra . • /•/ • 

Chcfc 1 error duralTe altro non cheggio su^ aUbi^ 
Etfe qucHo mio ben durajfe alquanto 
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VjiUo fiato aguaglìarfi al mio potrebbe . j ^ 

Pur li mede fmo asfido afiideo,fedeo,Slofcrmo,unde Ouid. 

In faxo frigida fedi , 

Ojiamq; lapis fcdes , tam lapis ipfa fui- , . 

l lidi i miei danni à mifurar con glioccni 
Comincio;e'n tanto lagrimando sfogo . Lucan . 
Metitur terrai oculis . Sic Cice .parlando di Marcantonio , ocu 
ctuiutn cxdes defignabat . 
Forfè in quella parte 

• T 1- 1 r r^r^if-ì forte , uerbum dubi- 

Hor di tua lontananza il lolpira „^„ofj« 

aiunt , & not .in. Lab executione . C. quo. ap. non recip. & ««• e 
prudentiam de offi. de. & qucHo ciò,perche fendo lontano certo non 
erafeper luififolpiralTe . ^ „ 

Qu-uederpoi r,m»gi„. mia fola '«fj-^t 

ftmulacro , un ombra non hmmo ,fan7a core , il quale è quello che L 
uiuifica : perche innanzi haueua detto già . 

lui èH mio cori & quella che'l m'inuola . & alla Cannona parla prO'-^ 
fopopeiaq; esly chepofa ella ueder limagine fuafola , & hyperbole 
che un huomo fia jan^^ coì c . 

SONETTO LXXVIII. 
Riporto il sruidardon d'ogni mia fede, g^f^rdonc 

* ^ ^ idcJtpremtOi 

gratia > & remimcratione , & è uoce prouen^^lc > ufata idi P . in 
molialtri luogi , il quale copertamente chiamaci . ingrata ^ perche 
non guiderdonare cui merta > ne è grande ingratitudine . qua nihil 
eH detesìdhilius , & homine ingrato nihil peiws > fi maxime benefit 
ciorum immemor gratiam referre negligaty Imo quod ingratitudo ejl 
omnium malorum caput & origo ut inquìt Xenophon Socraticu/s \n 
Ulta Cyri Terfarum regis . 

Pafco'l cor di fofpiri ch'altro non chiede Quid . 

Cura dolor q; animiljachrimjtq; alimenta fuerc , (ero foggiogne^ 

Et 



tt di lagrime uiuo , a pianger nato , 
Ne di ciò duolmi , perche in tale flato , 
E dolce il pianto , ^pocopiufu. 

Ei'-ìpcn.x uorrei 

Ca>igiar qneUomìo uiuer dolce amaro. & perche per ii uero ^ 
le lagrime , dcWhuomo cibo non fono y figuratamente cofi diffe . 
& di lagrime uiuo . figuraq; eH profopopeia , qua frequentifìime 
utitur V, 

Et foto ad una imagine m^attegno che fe non :^eu'^, o praxitele , o fi- 
dia, Ma miglior maHì-o & di più alto ingegno parla del ritratto di L. 
fatto di man di Simon Sanefc > dd quale al fuo luogo ne h Hato detto 
à basìanx^ . & certo magnum quid eH , che preponga un pittore de 
fuo tempi , a gli pittori &■ maHri antichi , 

Cofinafcofto mi ritroua inuidia, sicquoq;me laten^^ 

' ^ teminuenit inuidia y 

homìnum peHisy quamgrdci mafculam fingunt, latini fxminamyfe^ 
licitata enim comes eft , ^ hydra lernea nocentior , qu^c fcmper 
^gregijs conatibus obftbtlat . 

SONETTOLXXIX. 

Perche nel uiuer breuc 

Non rincrefco a me ile Ilo , anzi mi glorio 

D'cfTer feruato a la ftagion più tarda ♦ Hip . 

vita breuis ars longa . & F irgli . 

Statfua CHÌq; dies breue & irreparabile tempws . 

SONETTO LXXX. 

Amor m'ha porto , come (egno à ftralc iiierem. 

I 3 
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Vofuit me quafi fignum adfagittas . Sic noBrt . 

c. qmliter & quando de accufa. reprebcnduur tamen 

quid ornameL &figum oratioms abnndet , /'^^Jf^X 

aamfententtam , qua ornamenta ipfa nkantur . hxcqiiunt . iotc . 
foco , uento , neue . cera , nebbia ,faette > punge ' f H?'''» ' 

. neue corrijponde al Sole , cera al foco , nebbia al "f"'» • ^ 

rurfum punge pur allefaette , abbaglia al fole ,& di^rugge alfoc». 

ne mi dir altro abbaglia che tor la uisla & ojfujcarla . & cofi dice 

parimente altroue . ■ ^^„f, 

E'I sol abbaglia chi ben fifol guarda . Et abbagliare ì> propiamente^ , 
apprejjh i la)ini caligare in Sole , offuJcarfigU occhi nel Sole , ^pa 
rola che uiene da ad c^ baiulare, che non altro uol dire che portarne 
uia la uisla dagli oichi . 

Dice anco poco innanzi. • v« 

Merce chiamando,& uoi non cale . 

fi dicat non fiete calda^ne ni curate yh poca cura ne hauet€,& paroU 
ptouttiT^le y tifata Jpeffb dal P. da Dante & dal Boccacio • 

Canzona . qual più diuerfa &: noua . 

La onde il di uien fore Orieritemdkitperifrafiice^alibiue 

ro proprie fic, 
j(pena fponta in oriente un raggia . 

Vna pietra è fi ardita magnetemìntellìgityqu^ lapis en(ut^ 
^ ^Ibcrtws Magnm & Vlin. aiunt) 

Ferruginei coloris > qui utplurimum in indico inuenitur mari^adcoq; 
abundat utnauigare eo in loco periculofum fit , naH:bìis clauos ha- 
bentibtis > quod ad fe ut Heracliws , trahity cum adamante contendit 
ampliusy & animatum Empedocles agrigentina vjje affirmauityfeq; 
paulo infra P. detlarat , dicens . 
Che'n carne effendo , ueggio trarmi à riua 

,Ad una uiua dolce calamita . & quod in indico mari inueniatUTitra^ 

hatq; ad feferrum , exprimit Hatim fic . 

La per t indico mar che da natura 

Tragge à fe il ferro e l fura 

Dal legno in guifa , che l nauigi affondc » 
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£t dicendo ferro & furay m foret geminata. r .l'itera agnor/iin^ttìonem 
effe diceremus , ut àlibi lo. Bocca. Vyrrbo dinful pero , fare dicea . 

Vn fallo a trar più fcarfo 

Carne che ferro ^''"^ Mdgnetis genus, (eodem Alberto 
autore) quod ad fe carnem rruhity ZT innari 
'JQ difje pietra , qniuifaffo. auenga che fcarfo fe intenda fcarfamcn 
te y nondimeno pigliafi cjuiui per auido & difidero/o , acyrologiaq; 
figura e sì , quale ili ad , Hunc ego fi potui tantum /per are doLorem . 
Ne TeflremO occidente ft^ poco più fu facto ne ha mcntione 

dell oriente i coueneuole co fa ne era 
tttam dio , che coftfacejfe , dell'occidente , per non lafciare la oratio 
ne (ò uogliam dire) il poema imperfettoycome fapoi del me:^gior 
no 9 & di fettent rione , piti oltre , che fono quattro parti del mondo» 
chiamate clymata , Vlag£ . 

Vna fera (oauc & queta tanto 

Che nulla più catoblepam intelligit de qua ftc Vlìnuapud Ile^ 
^ fperios ^ethiopxs fons eft > niger(ut pleriq; exi 
flimauerunt) nili caput , quod argumenta qu£ dixìmus , perfuadent. 
iuxta hunc fera appellatur catoblepa^s , modica alioquin , c£terisq; 
tnembrii iners , caput tantum pr£graue , agre ferens , id deieClum 
femper in terram^alia^ interncRio humani generis i0mnibu4 qui tius 
oculos uidereyConfeHim expirantibus. qux non minus bene defcripta 
eH , quam Magnetis paulofupra fecerit , nel Vlinim ipfe . & quiui 
ferafoaue & queta dice , Taulo inferiti uero , Angelica & innocen 
te . Ma come innocente yfegliocchi fuoijaran cagion di morte y come 
egli dice , &fe fera appreffo , comefoaue , queta & angelica ^ Fera 
enim àferitate di£la eH , ut aiunt noslri. l. i^M'Hias. ff. dcpofiu, à 
che fi può dire che fia figurato modo di parlare , figuraq; ipfa hypo^ 
thefis y cum effe fingimus , aut dicimus , quod non eH , & minime 
mirum , quoniam ór Calybcm & catoblepam ipfam quoq; yperifra- 
Hice defcripfn . 

Sor^e nel mezzo giorno ♦ 

Vna fontana, & tien nome dal Sole Meridiemmodo 

' dicit post orien- 

tem & occidentem , per dir anco di quefìa fontana ycon quesìe ineffe 
parole da Q^. Curtio defmttaynella uita & fatti di Meff andrò B^e ài 
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Macedoma . cfl (^tiam aliud (ah) Uamonis nemus , fontem in mcdiO: 
habens {aquam (olii uocant , fero dice quiui ìlV . & titnnome dal 
Sole)ittb ludi orni tepida manat.cuius meridie ueh(menti]iimti$ ejt 
calar , frigida cadem m mjpere fluit , pofìea media notte ex ^Jiuat, 
feruida quoci;proprius nox tendu ad luccm , multo ex noclurno calo 
re dccrefcit , donec [uh ipfum dieiortumiajjueto tempore ianguelcat. 
& ad idem Jk , Silim ItalicHS. 
Statphano uicina nouum , & memorabile lymfha 
Qji£ nascente die, quieq; deficiente tepcfcity 
Oji^q; friget medium , cum fol afiendit Olympum . 

Vn altra fonte ha Epiro ceco il setternrione,& quindi à 

^ propojao Tlimo «ir Solino . 
In Dodone louh fons tH> qui cumfit gelidm &immen^ws extinguat 
faces , fi admoueantur extinil^ accendity idc7n meridie fcmper de- 
ficit qua de caufa, ^?jap£noìnenon uocant . 

Due fonti ha chi dc Tuna 

Bee , mor ridendo ^ & chi deTakra , fcampa . 

à proprictate occultai diuerfiyimmo contrari^ oriuntur c^feCiws quam 
ob rem nec concludens poteH afiignari ratioy admiramurq, ut hic V. 
caujam ignorantes . fic etiam cum ad feferrum trahat , Magncsy uet 
carnem ut fupra cur nilus exundet aeHate media , Euripusq, totiens 
reciprocet > cur ccrisfono apes in aluearia reuertantur > cur exhor^ 
reat leo animalium prmceps, Gallum Gallinacaum , fine albxs utfles 
J^lepha^ , Bubalu^ ucro rubeas reformident > & Tygrides commo^ 
ueantur deniq-, tympanis • 

In una chiufa ualle, ondVfce forga 

Si fta P^^'^^^^ (f altre fonti detto ne haue^dice anco di quejla bora, 
fi come nelt opere latine > fic ad Barbatum Sulrnouenfem . 
J^ifi forte in folitiidinem meam tran falpinamy atq; ad fontem forgile 
me reUringiiMic iocari enim tecum dulce e^.&alibi fic alijs[cribes^ 
^d fontem fcrgix ut nunc esì animus, pifcator ejje potere , uenator 
ampliti^ non ero . 

Te procul ad fontem forgia lacìmmantemy lacbrimans dimifi. 

Vt fifone abejjèm , confesìim ad fontem forgix.ubi maxime ^Hatem 

agere folebam y omnibm negle^i^ accederem . 

ilui>' enim efi tam mutus , qui ioco non re/^ondeét quc me fontem 



PRIMO ^9 

forgU difptnf:tfre dìcis. Cr* jìc tandem loanni Cardinali Colanm^* 
Ima tencnt fontcs, vimphavuìn nobile regurn 
Sorgiafurgic ibi , cjucrulis placidtfiimtis undU 
tìic mihijaxofx rij^idus tellurii agelÌHs 

Comigit . alludendo in quefìe iHelJc paroky à Fai chiufay& dìcen^ 
do per bifìcroìogìamy 

In una cbiiifa uallc . qut madmodum & alibi identidem fic . 
Stl fafjo unde èpmchiufa qncììa ualle 

Di chelfiio proprio nome fidcriua. & nell'opere latine 9 quando 
pur dice, 

9^ullis claufa undc forgia fons erupit aHiuo preferii tepore optabilis. 

SONETTO LXXXI. 
Eeli in Hierufalem & Io in Egitto, m^rufalemtran 

^ O * quiUita^ & pax% 

UcgyptHS uero angufìia , & affliClh ìntirpretaturyt^ìq;proHerbiì* 
EcclefiaHicum . 

Ma {offcrcnza e nel dolor conforto, egire >tero che 

cofi dice Mora. 

éjuicquid corrigere nef<ts efi 3 leuim fieri paticntìay ma non però chi 
fia conforto , & il 1\ altroue . 
^Ima non ti lagnar ma fvffri & taci ; 
Et tempraci dolce amaro che uba offefo • 

SONETTO LXXXIl. 

Semplicetta farfalla al lume auezza ^^am latini cu^ 
I licem uocant . 

unde Hora . 

MalicuUces , rarjdeq;paluflres , auertunt fomnos. 

Onde auen , ch'ella more , altri fi dolc ^P^'^ P^^ 

giù dice • 

Et cieca alfuo morir f alma corfente • 

Ma fi m^'abbaeliaamor foaucmente ♦ sicctiam v. 

met alibi . 

E'nfeme con queH'arme 

iii punge amor , m'abbaglia , & mi diflrugge • 



Et cieca al fuo morir l'alma confcntc -^jf^^^: 

contitienti , che l'alma al fuo morir conferita . & cieca , perche fa m- 
ZÌurtaàDio, allapatria& àfeftefo ' mdeVlatoin ph^do alt, 
qùod hic fumus uelut in ade mtlites , ^fuod^; maiort juppltcìo di- 
gni funt defertores uìtx , quam militix . 

Seftinaàla dolc'ombra . 
Che'n fin qua giù m'ardea dal terzo cielo fj'^jf^^"^*^ 

tra le quali la ter%a e fuoco , fero dice mardea dal terzo cielo JaU 
tre fono , ^qua , ^rìa, Luna y Marcurio^f^enercy Sole, MartCyGio 
uei& Saturno . 

Hòra la U ita breue sic alibi P. met. perche neluiuer breue. 

Che più d un giorno e la uita rnortale , 

6 uita noHra cUh fi bella in ui^a , 

Coni perde ageuolmente in un mattinOy 

Q^uel che'n moltanni à gran pena s' acquila. 

0 di ueloci più che uentoo tirali. ^ r t i • n 

Terche la uita c breue . & à baHan^^a a fuo luoghi di queiid, 

breuìtà di uita , ne è Hato detto . 

SONETTO LXXXIII. 

Ch'ai fuon non d'altra fquilla. 
Ma di fofpir mi fa a.ftar fouentc. 

pra à loco fuo che cofa fta fquilla , dichene famentione pur ilV é 
quando dice. 

7\(r fen'^^a fquille sincomircia affalto > 
Che per Dio ringratiar furpoHe in alto . 

SONETT O LXXXIIII. 

Ne doppo pioggia uid.l cekftc arco 

uerborum fonui doppo pioggia > undc mdiu/s futffet pc dicere . 
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T^e per pioggia ariCor uuìil celeHt arco . Irimq; inti Uìgit » quam 
de cxlo mittit (ut Tocta iìiquit) j'aturnia ìunoy cH^i fìuhtsjoli oppa- 
fita . radìjs ipJiKS multìplìciter wforrnata . imò qujd lumino fi corpo 
ris ea eH natura^ut fewper in parteni oppo/ìtam eos dirigat . & quia 
quandoq; in una fui parte dcnja e^l , in alia denfioryin alia denfifimd 
rara rurfum in una > rariorq; in alia & in alia deniq; rari/sima, quan 
doq; ruheum quafi quodam in uitro colorem inclufurn , emittit non 
ìiunquam ccruleum y interdum nigrim y aliquando uiridem y fxp^ 
croceum & album . Vcl quod fit corpm dicas ex quattuor elementis 
cowpofnum y quodq;foliì radio accenfa , ah hìi quadripartitum con 
trabat colorem , ab igne rubcum ab aere purpureum , ab aqua uiri- 
dem y (jr à terra nìgrum . & irió di&a eh bine quoq; y cum gemma 
quxd^yn y tum berba qu£ colorum uarietate celeficmhunc arcum 
imitantur . & iris quafi ai'ris > qUod ab aere ai terram etiam defcen 
dat. Signum fd^deris alias inter deum cìr hominem y utlsfoeuiro 
alìoquin iufìo dìxit bis uerbii . Tonam arcummeum in nubibas cdi 
critq; fgnum fxderis inter me & inter terram . 

SONETTO LXXXV. 
Pommi oue'l Sol occide 1 fiori & l'herba 

giorno > 

Il Ghiaccio & la nCUC settentrione. 

Ou'^e'l carro fuo temprato e leue zona temprata. 

Etdouechice'lrendc,6 chi ce^lfcrba . oriente & 

occidente ^ 

Al di lungo & al brcuc fiate & uemo . 

1 ImiofofDir triluftre '^'^«^''^^^f anmyluflrumenìmann^ 
1 rum quinq; tempu^ eraty quo ciuita 

tem lufirare folebanc olimyUeRìgaliaq; & tributa foluer e. grecis 
nero appcllabatur Olympias.& lufirum à luendo idefl foluendo disili 
proprie . ^d imitai ione di Mora . Qjiando medefimamente dice . 
J^c longum factum yfeu me tranquilla fencttm 
Expeilat fjeu fnors atrìs circumuolat alis 
Diucs inops, B^oma feu (fors ita lulJciit ) exul 
Qjiisqui^ erit uitx fcribam color >^^n , utfis 
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l^ìtalis metuo > & maiorum ne quis amìcas 

Frigore te feriat . & meglio altroue in questo modo . 

Tone me pigris uhi nulla campii r *■ r 

^rbor éisìiua recreatur aura^fcrìuc à Sennuccio questo prejentejo^ 

netto il P. amico fito , come molt" altri , ecco, 

Sennuccio , io uo che\appi in qual maniera . 

Q^uidoue fon Sennuccio mio , 

Sennuccio mio ben che doglioso & folo . tà- perìf^aflice fiue per ctr- 
culocutionem hjtc omnia , mexj^ giorno ciò iy Settentrione^ oriente. 
cccidme,flatc,uerno, el continuo fuj}>'irar di quindec anm,^ fu per 
Metonymiam ejfeaum prò caufa, & per enallagem numerum JinguU 
rem prò plurali . 

SONETTO LXXXVI. 

Cui tante charte UCreo f'^'^^' ^ ngo.perche uergarepro 

^ piamftìte mene da uirgule, che 
fcrìuendo fi fanno > Onde il mede fimo altroue pur dice. 
Tante ne fquari^ , n apparecchio & uergo . 

In ch'io mi fpecchio & tergo omo^polìfco& mondìfico, 

-ov v O & quindi terfo ornato Jt 

dice i Sic luuehal . & Quid . Ole, 
Fafa a/pera tergeat alter . iHe . 

yt terfis niteant t alarla plantis .Fetcres tamen tergere fojjas f prò 
purgare fjgmficabant , quod idem efì tamen , quia purgare nil aliùd 
eft qfuam immunda^s &iurdefcentcs , mundas reddere . 

O nde Tali al bel uifo ergo sic etiam alibi T .met . 

Terò cheadhora adhora 

s'erge la Ipeme ; &poinonfafljr ferma . & ergo ^ ideft erigo ex 

imo fiii jum exponi deb et , quale illud . 

Et erexit ad fydera toUere uultui . 

Qjiid prof Hit altum , 

Érexijfe caput . 

Oculos in morte grauatos 

Tyramus erexit, quando quìdem etiam ponatur interdum prò Caufa^ 
ut in lege Calphurnia , hk q; uerhis . 

yirtutu ergo ciuitate donati , & bine etiam Virgì, ilUus ergo ( ait') 

Fenimns 
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ycnimus i & magnos Enbi tranauimus amnes . 

In tutte quattro 

Parti del mondo oriente , occidente , me^;;^ giorno, dr/rr- 

tentrione,& fic ferìfra^ìice de quilm ctia 

paulofupra, 

Vdrallo il bel paefe 

Ch'appenin parte , e'I mar circonda & Palpc 

Italia . ^ppcninus enìm mons esì ingens, Italiani ipfam in duas di- 
uidens partesy à dextrii inferum mare jjfe^ans adriaticum,à fmijlris 
fuperum , quod mcditcraneum efl y incj; ficulim frMum ufq;progre 
ditur . & bel Taefe dice 9 perche nel nero ella di tutte l*altre prouin^ 
eie di Europa y ne ila più belUy la più fertile & la più temprata che 
f/a y chiamata già la grande Grecia , da i Greci che la habitauano y ') 
uero Francia Cifalpina , & bora Lombardia. 

SONETTO L XXX VII. 
Hauremmai pace f 

Haurem mai trcuga f od haurcm guerra eterna 

Trctfga esì fccuritcvs prxfìita perfonis & rebM y ad tempus y dìj'ror^ 
dia nondum finita , pax uero difcordix fiaisy à paftione dcriuata,qua 
esì duorum plurium ue in idem placitum & cot fenfus, L i. in prin. ff» 
de pac, quid fu Bellum nemo eli qui ni fciatyciuile [ore , quod in fe po 
pulu4 mouet y &nilaliud qu.:m perditio corporis & animx inquit 
Bai . ind. unica in prin. C, de cad. tol.uel fi iu^um fit quod ex editla 
geritur de rehws repetèndis , aut propulfandorum hosiium caufay& 
aliO'S quod furare non legitima ratione initury ut Cice.&lfido.aiunt. 

SONETTO LXXX Vili. 

Cicco non già , ma pharetrato il ueggio 5 
Nudo , fe non quanto uergognail uela . 
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Garzon con Tali Saguta^genac^^^^^^ qma utUie .mcerU 
Helocesq;funt, ì^udiisquod abJ i; medio cu 
piat y idq;femper aperte , puer utro , quia turpitudinn fluita cupij 
dita^s eH ,& alatus demq;yquandoqiiidem amantibus Icuitisfit mhih 
uel mutabilìus , unde Vroper . 
Q^uicmq; ille fuit puerum qui pìnxìt amorem 
7\(on ne putas mira^s hunc habuijje manus i 
Kt ipfemet V. alibi . 
Sopra un carro di foco ungar'Z^n crudo 
Con arco in mano , & con faette à fianchi > 
Sopra gli homeribauea due grani ali y 

Dì color mille , & tutto [altro ignudo, ibi peri fraHice amor defcrìhi 
turbine Honyibidicit bauca due grand^alhC'J^ tutto t altro ignudo ybic . 
l^udo fe non quanto uergognu il uela . Tinxit , adbuc. 
Trop, ait , hic uero P. non pinto ma uiuo . 

Et appreffo cieco nongia^cotra uero netC opere latine in quello modo, 
^mor cxcusy & obliquws femper rerum arbiter ; 

SONETTO LXXXIX. 
Lagrime rare , & folpir lungi & graui Hora. 

Sed cur heu ligurine cur 

Manat rara mea^ lacbryma per genomi 

SONETTO XC. 
Et eraM cicl aPharmonia fi intento 

Che non fi uedea in ramo mouer foglia ; 

Tanta dolcezza hauea pien Pacr^ e'I uento ^ìrgU 

Fo dicente , deum domus alta filefcit , 

Et tremefaUa folo tellws filet arduws xtber 

Tum Zephiri pofuercy pramit placida aquordpontas ; 

Trofopopeiaq; eH figura tam bic quam ibi . 

SONETT O XCI. 
Quel Tempre acerbo & honorato giorno ♦ yirg. 
lamq; dies ni fallor adeH , quem fmper accrbum 
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Semper honoratum (fic dij uoluinis ) habebo . 

La tefta or fino,& calda neue'l uolto fcr'ifraflice cri 

ncs'candoremq; 

uultHS explicat . ma come caldd neue , fendo pur di natura fredda , 
come egli dice altroue in queHo modo . 
Ciouene donna fatto un uerde lauro , 
Fiuipiu bianca , & più fredda che neue ? 

^ che rijponderfi può forfè , che calda pigli per frefca^come farebbe 
à dire , il pane che tu mangi è frefco , ecco che bora bora caldo ne 
uiene dal forno, 

Hebeno i cigli , & gliocchi cran due Stelle . 

Hyperbole , uel hypothefis eH . 

SONETTO XCir. 
In qual parte del Ciel in cjual Idea 

Era reffempio ^^^^ intende effemplare &^rchetypo dal qua 
le fi piglia lejj'empioi & pero foggiugne. 

Onde natura tolfe 

Qjiel bel uifo leggiadro; in cVella uolfe 
Moftrar qua giù , quanto la fu potea . bine uulgo aiunt . 
Exemplargenus ehy exemplum quodtrahii inde, declaratglo, in.L 
f. in-i'fi quis, ff, de bo, po.fe.tab. 

Qual Ninpha in fonti, in Selue mai qual Dea 
Chiome d*oro fi fino a Laura fciolfe ouid . 

Q^ualcs audire foltmus J^aìadas aut Driada^s mcdiis incedere SyU 
uis . &nondifje quiuiilv .T^iniphiiftmplictmente maTiimphain 
fonti y quoniam uerbum fmpliciterprolatum ambiguum efì . 
Mufaenim l^impha efìyVudendiq; pars qux adfimìlitudincm uirilis 
membri intcrdum excnfcit & erignur,item particula quéi eU à men 
to & inferiori labro concaua mediai& Capra ^maltbea inìer aflra, 
& anima deniq; fecundum ueteres . & quamuù fontium tantum me^ 
minerit hic T. jciendum tU tamen l^jmpha^s quoq; Marisforcy illa 
enim T^ape^s & "h{aiades funt isìa uero i^ereides. Sunt & Montìum 
AC Syluarum Driades fcilicet,& Oreadts . Fuit quoq; Tyrenes T^im 
phafilium Cencbrium lugens imprudtnter i Diana occifumy qux tan 
sam profudit lach rimarumuim ut in fontcm fui nomini (autor 
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Taufanm) nonfecus ac ^arcifu-s fuerìt conuerfa ; 

Et come dolce parla & dolce ride Hora. 

Duke ridentem lalagem amabo 
Duke loquentent . 

SONETTO xeni. 
Dal bel feren de le tranquille ciglia . 
Sfauillat. fi le mie due Stelle fide. 

Hebeno i cigli , & ^Hocchi eran due Stelle . che però dicajereno alle 
ciglia , & Stelle à glioccbi. fono accidenti naturali del cielo , cbeje^ 
reno fja& lanette StcllatOyfiguraqieHquam Graci xfrfan^^Tr^i^ 

Hocant. 

SONETTOXCIIII. 
tenace memoria , poco più giù dice. 

Frefca& falda. 

O' occhi miei , occhi non eia ma fonti fonti àgli oc 

^ chi dice, me* 

taphorìcamente hauuto rijpetto alle lagrime > che da loro uerfano 9 
^ altroue . 

Cercate fonte dunque più tranquillo ; 
Che'l mio d'ogni liquor fosìiene inopia ; 

Saluo di quel che lagrimando fililo . Era ad un caualier di Spagna > 
morta la donna & in quello i 'sìejjo tempo , feccata una fonte del fuo 
giardino per il che di continuo piangendo lagnandofi , finge che U 
fonte parli & dica ^parimente . 
Seccarommi fus enoios ypor paffarmì en fu4 oios, 

O' fronde honor de le famofe fronti* P^^ifraflìce lati 

rum dicit, & 

quiui fronde , altroue arbore . ecco • 
[Arbor untoriofa e triomphale , 
Honor d'Imperadori , & di Toeti . unJe Hora • 
Cui lauriis Mernos honores 

Dalma-- 
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Dalmatico pèperit trìumpho , & apprejjo non fan^d ragione y ho-- 
norikk fanwjt fronti y ^ poi d Imperatori & di Tojeti^ quoni.im 
vUaHro y in clympicis ludis , uìHorcs , isìhmi pino y '^cmci Hcro(nt 
VaHfuniivs att)\Apio , coronabantur. 

O' (ola infera al gemino ualore 

hautua detto famose fronti , ma non di cui , & nondimeno quiui dice 
alternino , ualore , però non d^altruiy fe intende non Hmper adori 

6 di Tot ti y perche cofi ctiam dio dice Statio . 
Cuigem.ne florcnt uatumq; ducumq; 

Certatirn Uurus . foliaq; eitis y jemper uirentia quippe quod fama 
etiam ftc femper uolitatper ora uirum . 

Gli fproni e'I frcn , ond'é mi punge & uoluc 
Cene a lui piace, & calcitrar non iialè 

tw quvflifono ornamenti del V. eccdicìie pun^-eycorrijponde à ijpro 
ni & uolue al freno , & calcitrare al cauallo , iuxta illud . regum 

7 ues calcitrai ant , & a5luum , durum efi tibì contrafìimuhtm cai 
citrare , Deutorono. incraffàtus eH&recalcitrauit,Metaphorici0q; 
c^ì loquendi modus , quaUi Firgi, quando dicit . 

Sic fatui lachrimans clafiiq; immittit babenas . 

SONETTO XCV. 

Lieti fiori fclici& ben nat'hcrbe; 

Che madonna penfando premer fole ; rirg . 

0 fortunati nimium multttmq-, Beati 

In quibuó Illa pedis , niuei utììvjjaprefiit . 

Amorofctte& pallide uiolc* uova. 

7{ec tinlttis uiola pallor amantìum.& Quid . 
Talleat omnis amans color hic eHaptws amanti . 

O puro fiume 

Che bagni Tuo bel uifo gli occhi chiari, rirgi , 
MoUibm intexens ornabat cornuafcrtis , 




tia & idgeriM plurima, l .fi in rem.ff. de rei uen. l. '■^f'"'"*-/- T 
religio.9. i . in auth. ut or. prafec. l. fi f-i. C. de rep. l. tn im -ff. dejot. 
l. librorum i.quid (amen cajiius. jf. de lega, j- & appreso ( mtand* 
cocophonix gratta) fora Hato forfè meglio dir , occhi rari che chtarh 
perche occhi & chia , male fonant . 

Che per coftume , 

D'arder con la mia fiamma non impari yirgt' 

Inuideo uobis agri , dijcetis amare, profopopeiaq; eiì figura yQ^ualis 

Hora , quando aie idtntidem . 

Ojiid amplini hìs ò mare & terra ? ardeo . 

SONETTO XCVI. 
Et di me non t'accorgi , 
Che fon fi fianco , e1 fenticr mV troppVrto • 

dicendo fi bianco , ui bifognaua un che > doppò.& però fora Hatofor 
fe meglio dire . 
Et di me non t* accorgi » 

Che fon già fianco > e à me'lfentìer tr^pp'erto . 

Et uiene erto da erigo & ere£lo , parole latine , & rurfum erto»cio h 

diritto y come anco dice Dan. 

Ma poi ch'io fui à pie d'un colle aggiunto ; 

Ecco che quaft al cominciar de Certa . 

£7 Boccacio infieme • 

7s(pn altrimenti che à caminanti una montagna ajpra & erta • 

SONETTO XCVII. 
Hor ch'el ciel e la terra e'I uenio tace 5 
Et le fere & gli Augelli il fonno affrena Firi. 

7<lox erat & placidnm carpehant fejfa foporem » 
Corpora fer terras > fduaq; > & fAua quierant 
^equora , cum medio uoluuntur fydera lapjii . 
Cum tacet omnis ager y pecudes , pi&aq; uolucres^ 



PRIMO. 74 

Sj( t^\ Uciis late li]mdos.6fii£:{; afpera dumii 
^Ht j tenent > fomno poftcx jub no^e fitenti 
Lcnibant cu as . & cordA oblita taborum . Item . 

Ef ihjus ^ phlcgéiofi 9 loca notte fiUntia late. 
Ft ultinìo loco . 
iijiorum fub Hertice late 

^Aequora tuta fiLent . & quìuì dice tace % alibi uero . Luean • 
Diui'ìdm Jpcfrare fidem , uentofqi loquaces ^figuratuóq; loquendi w« 
dus ifì yO" hominum tacere ac loqui » non azUyterrXyauc utntorurn. 

NoctcM carro ftellaco in giro mena • ^y^**^ **lf^, 

^ PZ^ram fimt 

lem plausìri habet 9 

Feteres à bubus iun[lU feptentriones appellarunt idefl à feptem {lei 
hs tx quibus quaft iunilt t rione s figurantur , <!t ita boues UQCabulo 
runico antiquo uocabantur . 
Et quiui carro fltUato . 

Et nel fuo ietto il mar fcnz*ondc giace, 'f^'^ 

^ alueoya quo 

mHuuìo deriuatur. l iC.de naut. tyb. lib.n.l. adeo4'i.ff. de acqui. 

re, do. bine Luca, adhuc . 

Harentes adiuuit aquas , nec ìam alueus amnem , 

Tiec rennent rip£ , redditqi cadauera campo . 

Cofi fol d'una chiara fonte uiua , 

MoueM dolce & Tamaro , ond'io mi pafco Quid . 

Et pettre e uiuii libanda4 fontibus unda4 • 

Et uiua iden correntem y là ue che morta poi y duerno per profopo^ 
peiam , comunemente quelt acqua che non corre mone idcH uie^ 
ne y ut alibi . Moue la fiamma . 
Moue dal lor innamorato rifo. 

SONETTO CXVIII. 
Che fon fatto un augel notturno al Sole ^m^^^^ 

rifr anice , che non può ryfferireyil Sole,fi come non potè a ilV.glioc^ 
chi , di La^ira . & forfè che von fanTjL mistero , s'uguaglia m quello 
al pipiiìreUo Jendo /imbolo deUa bencuolen^^a & di amore . 
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SONETTOXCIX . 
SMo fuffe ftatoTérmo la fpclunca ; 

La doue Apollo diucnto propheta. x«c^- 

FtHÌdhVxan , uaHos telluris hiatus y 
Incubuìt aditOi uates ìhifaBm apollo» 

Txan dixit à Tbytone occijò , nùn fecHf ac ^fricantis ab africa , 
Hdiogabalm uero HarÌHS , quìa mrio ac meretricio femine natwsy& 
Galenm armentarius deriiq; y qmd armenti pasivr ypoHea ^pollo , 
utfeipjim fìc dcdax(treti^pdHnca m§mì'ijc,qH.^xantrHm CirrÌHHm 
erat , & perche parla d^pollirte, nguagliald alle jlcademie & alle 
Camere luogi folitari & riposli come fono gli antri &lejpelmche . 
ne faìi%a mislero diffe Luca . (iit fupra) incubnit adyto> che però non 
fece il V.fegnendo lacorte in yignQne , & come più ampiamente fi 
narra ntllafua uìta . 

Fiorenza hauria fprs'hopei''l Tuo Poeta ^^'^^T^^^f, 

r.y: ^\''m • . ; • . . parlo coji 

per non effer tenuto arrogante , aìunt enìm nofìrì^ uerbum dubitati" 
uum efje ' i <}Hodq\ fic fub ditbio forte, relpodent fxpe p eriti. /. fi duo. 
jf.dearb, L mutns.]]\ de procu, ma che cUrern poi y hauendo altri- 
menti parlato egli iquando pur dijje altroue^difeparl^ido co mijlero . 
Che tra caldi ingegni ferue 
llfuo nome y(T de fuoi detti confirue. 

Si fanno con diletto in alcun loco: incile opere latine queìl e pa^ 
r ole formali . 

Hinc aia Hulgaria iuuenilium laborum meorum canticaquorum hodic 
pudet ac panitet^fed eodem morbo affe[iÌ4(ut uidemu^)acceptifiimay 
fcriuendo ad Olimpo amico fuo , quanto fujfe di forga fonte , uago , 

inuitaudùlo apprejjb alla uita folitaria . 
Et maraiiìgjàa non è perche co fi diffe anco Fìrg, 
Trimii^ ldurn.tu^ referam tibi Mantua Talmas . & Bora . 
Excgi morniì;7entHm ncyeperennius 
I\egalifitu pyrojtiflUium altius 
Qjiod nec imbcr edax aut aquilo impotens 
Tofiit diruere . Et Quid . 
lamq; opws exegi quod nec louii ira nec ìgnìs , 
2{cc poterit ferrnm , aut edax abolerc musìas . & Cics • 
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forttinatitm natant me confule }{omam . Imo & Tati . 
txi)cdltmìhi ma^^ismoriy quamut ^iorìammeam quii e a acne t . 
ThemìfiocieMem fe uppreffo domandato y quut noce piti dtlt altre 
uolenticri ne udije , quelU ri[po\e che ne cantajfe le mie lode , le 
fniche lungamente per la Grecia foslenute . 
E l mtdcfimo Dan . 
Si che ifui ftflo tra cotanto fenno. 

Non pur Verona , Mantoa , & Arunca , 

dice le patrie per Metonymiam y &per iVoetiloro, intendendo 
Catullo , P-ir^ilio , & Lucilio , Arunca apprejfo , dicono efer Città 
de Hjituli.poco lontana da B^oma.ubi Mdea oppidu , deq; his Firgi. 
in me conuertiteferrum , . ^ .. 

0' Hjttuli . Imo Strabo ait Mdeam \utulorum Coloniam , sladijs. 
y o . tantum , à mari diHare > deq; ea luuenal. 
Ver quem maf^nus equos Munceflexit alumnus . 

Ma perche'! mio terren più non ingiunca sic alibi. 

Toi lontan da h gente 
O cafettanjpelunca 

Di uerdi fronde ingiunca ^ 
lui fenra penfier s adagia & dorme & ingiuncare altre noni cheof 
tiare , ini cafetta ò jhelunca di giunchi , & quiw d terreno , de l htt^ 
mordi quel fafTo. come foggiugne poi . ide!ì del fonte Carabo , nel 
monte Tarnafo . dicato à le Mufe , fg^raq; eft hypallage ut noUri 
etiam in. l cum in diuerfis. f de religio . 

Lappollc & ftccchi conia falce adunca 
lappoLuro non è . fé non berba inutile , la quale fi chuma Gr.pL 
ilia, nella cui parte fùprema nafcono certe grtneUe , cheafanmfa 
tilmente sapmlidno ,unde yirgi . 

Uppea; & tribuli , interq; nitentia eulta. &con m-iernralce aiun 
c%V:aZpf,us forma tr^Burn ^. perche cofii.ejur^^^^^^^^ euar. 
d,o & curue rigidum fakes conflantur in enjem . & Omd . 
T^ec iaculo grauis eSÌ , H adunca dextera falce . 

L'oliua e fccca , 6c riuoka alcrouc 
L'acqua, che di Parnafo ndcriua. JJ^f. 

to dire poco innan'^ iui . ^ ^ 
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Ha perche l mìoterrtn più non fi ingiunca . ^ . . . «. 
De fhumor di qneMo . & toliua,ìeccaduata a f 
sapientia , quafi dicat che non potea più far frutto tn luu&feMog 
gÌHgne poco più giti, dichiarando fu 
Cofi fuentura ò uer colpa mi priua 
D'ogni bon frutto . & altroue . 
Secca è la uena de tubato ingegno ; 
Et la cetbera mia riuolta in pianto # 

Se ^eterno Giouc 

De la fua gratia fopra me non piouc 

tn aita y& non pione largamente, bino Zachar . petite à dominò 
fluuiamy quia pluuiam dahit,& fingulis berham in agro.& Toman s 
T^ec nonpoH largos imbres ypluuiamq; madentem . ma de lagratid 
fua . & tutto metapborìcamente , perche prima dice , terreno ,poi 
humore , campo , oliua , fecca , acqua sfrutto }& pione j di mod^ 
the Cuna parola à l'altra corrijponde . 

SONETTO C. 
Et cofi auolgc & fpiega 

Lo ftamc de la uita che mV data f ^^^l^ ttìam dìo i 

latm parlano > quan 

do dicono. 

Si mihi Unifica ducunt non putta forores 
Stamina y nec furdos uox habet ifla deos . 

Quefta fola fra noi del ciel firena # »o« dice firena 

fempUcemlteyma 

del cielo > quoniam alìquìy eas meretrìcesfuijfe aiunt nauigantes de^ 
ciperefoluas y unde Quid . 

Monsìra maris firenes erant , qua noce canora ^ 

Qjtitslìbet admijja^s detinuere rates . 

Et firena diSla esì à jy/^a Greca , latina traho . 

SONETT O CI. 

In qucfta paGal tempo , & nello fpccchio 
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Mi ue^gio andar uer la ftagion contraria • 

sìugion contraria ne è quella del Hecchìo alla giouane']^'^. &Haglon 

dice perche tutte quattro le età deilhuomo , Ouidio le uguaglia alle 

quattro Hagiom dell'anno , in quvsìo modo . 

Ferq; nouurn Habat cìn^lum fiorente corona » 

Stabat nuda £flaj & /picea ftrtagerebat^ 

Stabat ^ autumntis c ale atii fardi bus uuisy 

Etglacialis byems canos hyrfuta capiUos ciò è la infantia, lagìouen* 

tù , la uirilità , C:^ la uecchic:^ > & prima tempo , poi Cagione ^ 

inuecchio , etate , & uiuer breue i & inuecchio , quafi dichiarando 

quel che ne haueua detto prima^pcr circunlocutionc & perifraflice. 

Ben temo il uiuer breue che n'auanza Uaena. 

Bum bibimwSi dum [erta , unguenta , puellxs 
Tofcimus y obrepit non intellella jt:ne£lu4 . & Hora • 
yiue memor quam fisdui breuis . & Vlaut . 
yitam quam fit 

BreuUfmul cogita quidem . & né auanjjL dice , nel numero delpluf 
la ue nel reUo) mi manda , mi conforta, , mi ueggio,& mio defire 9 
nel numero del meno , per enallagem . Sic Quid . 
T^am gcnus & proauos & qus non fecimui ipfs» 
yix ea nosìra uoco. 

Sic in euange . Matb. cum ieiunatis poilea cum ieiunas .&IOi mo^ 
tiemini in peccato ueUro , poHea uelìris . & noUri quoq; in. l. fi 
fro fundo .C.dc tranfac • 

SONETTOCII. . ^ 

Ond'io nonpote^ mai formarparola J?-"^^^^^^^ 

fet animus , tremìt manxts , caligant oculi , & lìngua balbutii . & 
però foco fiugiufoggiugne . & ueggio hor ben ; che cantate accef* 
lega la lingua altrui ,gU jpirti inuola . 

yn dottore di ragion ciuilefu tìa dal fenato noHro Veneto ychtamató^ 
cui in Tadoua Eleggere , il quale fendo prtfentato alTrenctpe , da i 
reformatori del nudio,& accettato con bonorattfime parole , non 
feppe mai rifpondereyufcitifi uoltò à detti re formatori dicendo Stgno 
riperdonatemcche il jpiendor del Trcncife mi ba mudata la linguai 
foggiuinendoi , ^ 
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ObsUptùt animus etnm ,geltdu«q; per ima <^"^'*'''['l „, ■ 
OjTa tLor . & minime mirum quando fio ^3,*'^' "/^^^ 
Vtnlippo ,fic Theophrafìo Enfio in Meopago, Oratonbut egregi^s, 
nerba fuilurù , euenijfe ferunt . 

SONETTO CHI. 
O inuidia nemica di uirtute sene. 

P^aro maxìmis mrtutìbm fortuna parcit. però dice quiui 
ca . alibi Q^. Cur xmulaiE'l domo quod deficit ubi '^"'^p M 
lfocrate,quodeaefttpfiu^temerita.sutf^pe ftidctfitn prudetwnbM 
fxliciores,quodq;pyxftamium uimumconatibas aduerfaturjemptr 
iuxta illud ctiam . 

Fortis& ipl'equidem, fortior alter adeH . ... ■ •. 

Non peJcl'e mUk uol« .1 di m'ancid» 

^ale i ufata anco altroue quando pur dice . 

Et non mancìde amor & non mi sferra . & cofi Dan ^ 

L'altra è colei che sancije amorofa 

Et ruppe fede al cener di Sich^o . 

SONETTO Cllir. 

Tal frutto nafce di cotal radice cofi dice mederm^^^ 

mite ad imitatione dei 

P. quìuì y il Sdnna'7;a. ciò è» 
Da tal radice nafce , 
Chi del mio mal ft pafce . 

SONETTOCV. 

Che con queirarme rifaldar la poi ^'^«^^^ al'hafta^ 
^ * <t Achille. Iuxta 

illud Quid. 

Q^tù mihi uulneraferit 

SoUs Achilleo tollere more poteSì . Sic fcorpìfiSy qui fi uutnpta intu^ 
lity fanat uulnerifuperimpojfitKS 9 &mundusper aquampunitus y 
aqua fanatus . Imo dews ipfe optimus maximum aiti occidam ^ uiui 
ficabo percutiam C'^fanabo, & Toh .cusìigaHi me domine 9 tneà;. 
fanaHi ,&V. met in ep . qu^ letale mana^ inflixcras marnu » e^ 
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dem mox remedìum attulit . Scnueft ancora in Arabia efftre un /d>i^ 
go y dout Mìcne un uento che toglie il colon iloro& cejja , foi re(- * 
Soffiando gli e l rie or il a. 

Ma tu pVendi a diletto i dolor miei ouìd . ^ 

Tormentis gaudet amantis , uuoldire chegiugne dolor à dolore uè- 
dtnào lui addolorato , che ne f renda diletto ancora i dolor fuoi . 

Et tu me'i giuri , 

PerToratOtUO ftrale ^^P^^haflammiUtesyìmcprouerb. 

Hafìa cenei (i^lum enim frìmum om 
ntum fuìfje perhibentgraci , ^ui fic turare comites fuos coegit ) ìnq; . 
fabulii dijper paUdem sitgiam non fecus ac bonarum artium ftudiQ 
fi per mufa^ . 

SONETTO evi. 
Solpho & cfca tutti fono ornamenti poetici, perche dice 

folpho y efca , foco accefo ardendoy& incende > 
Et d'altro mi cai poco ^de^ì poco mi curo d'altro, & cale 

paiola prouenT^le y ufatadal 
molte fiate > da Dan. & dal Bocca . 

Che la memoria ad ogn'hor frefca & falda 

&poc.o più ìnnan':^ dice tenace . 

SO NETT O CVII. 
Oue uanno à gran rifchio huomini & arme 

ìdeH huomini armati. Sic yirgi^ 

^rma uirumq; cano* 

Tateris libamus & auro . noscj; 

Tlacitum & confcffn^ . l. i. ff. depac. efìq; endiadió figura . & rif 
chio y pericolo y che noi chiamamo ri fico communcmente y & deqtjQ 
fonit quxflionem Bai confi. 1 1 9. col, i . uoL 1 . & arrifchiarfipor 
fi à pericolo y & quindi il Bocca, ^ 
JEt in ciò arrifchiarò la perfona & la uita . e Dan . 
Si come per ceffar fatica 0 rifchio . 
EHV.yìofìro inelfo . 
Securo non farò. Bench'io m'arrifchi 
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Talhor, oh' amor Pareo tira &ewpie. ^ . f 

Et uo cantando C o pender mici non iaggi ^ 
Lei , chel ciel non poria lontana farmi: Hora. 

Tianq; me fylua lupus infabina . 
Dum meam canto lalagem , & tiltrs 
Terminum curii uagor expeduus t 
Fugit inermm. 

Et Tacque , , ' t • • 

Mormorando fuggir per rherba ucrdc. y^rgn 

jlt liquidi fontes , & fiagnauirentìa mufco; 

Mftnt , & tenuis fugiens per gr amina riuuSi 

Et/icetiam incerta autor. . ci » r 

Dormio dum blande yfentio murmuraqud .figuraq; eli pleonajmoi^ 

dicendo herba ucrde . quale illuda 

Tianfe pergliocchi , erffrmle . 

SONETTO CVIir. 
Mollrato m'ha per la famofa ardcnna 
Amor , che a Cuoi le piante e i cor impenna , 

^rduenna Sylua enCaìli a , fui magnitudine celebrata , pero dice 
famofa, per rnedios enim Treuerorumfines àflummis Bj7£ni ripis ad 
Heruioi ufq; extenditw^ 

Doue armato fieT Marte cioìferifce. &bcliummteiiu 

gn y figuraq; fyncopa €Sì,&Me 

tonymta prò bello Martem . 

SONETTO C^. 
Amor mi fprona in un tempo & affrena 

metaphora Sumpta csl ab equis . 

A flecura & fpauenta , arde , & aggiaccìa ; 
Gradifce , & (degna, a fc mi chiama, & fcaccia; 
Hor mi tiene in (peranza , & hor in pena « 
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tutti quegli accidènti fono damord che dttrìmenti Har non potr'md 
da fc iìejii ìnfieme fendo contrari , & peri dUt altrouc il T • iflqffi . 

Ma rifjfondcy'i ^mor ; T^on ti rimembra t 
Che ciuefto ifr/iilegio degli amanti 
Sciolti da tutte qualitatì humane i 

SONETTO ex* 
Po ben DUO tu portartene la fcorza ^^^^^P\\^^^ ^fi 

* * arborwHS supta^ 

& fcOY^ ìd.H corpo y perche Joggiugne poi . 
Di me con tue pojjcnti c*^ rapicfonde : 

Ma lo fpìrto : ci? iu entro fi na[conde;ideSì tanima^per Metonymiam» 
T^on cura ne di tu,: ne d altrui forila . 

Re de eli altri f jpcrbo altero fiume Trofipopeia figi^ 

^ * rae^ì primum » 

dicendo Bj 5 Superbo % & altero , metaphora poi , quamelegantifii^ 
Pia , perche parlando dì fiume » dice anco alternar poggia cum or'^t 
aure feconde , acqua , uento > uela & remi . & fic etiam Maro • 
Troluit i/ifano contorquens uortice Syluas 
Fluuiorum rex Eridanus . 

Tu te ne uai co""} mio mortai fui corno &pocopm 

fu dice Jcor 

^a : & mortai perche prima detto ne hi^ueua Jpirto: & corno appref 
fo , quoniam flexuofas habet ripas , & quoniam fic Maro adhuc ce* 
cinitidicens 

Et gemina auratus taurino cornua uultu 

£ndanm.tlìq;ltalixrluuiu4 y qui Cìfalpiiìim irriga Calliam y au 
tatHSy quiafertilitate ditìfiimws efl > quiq;padus er.am latine appel 
laiury& Crace if>iJ^xt&ut fupra quanquam Lygures Bondingumhoc 
eiì fine fundo uocitent . 

SONETTO CXI; 

Tremo al più caldo arde al più freddo cielo 

(jr poco più innanzi dice y ardente ':^loy ut ille . 

Irrita flagranti %elo lamenta fatigat . &poi gelata paura , & hinc 

iaUiis . 

Oda fegnitiem parìunt , gelìdumq; tìmorem.poifperan'Xji > timore , 
fiammay& geloyornamenti tutti delpoema,& no fan'X^ che Troper. 
Omnia me ledunt , timidHsfum } ignofcc timori . 
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PuT come donna in un uellire (cliietto 

Teli un huom uiuo ''^"^^ monuus non cfiborM,mo(ut di^ 
L.ell un nuom UlUO ^^^^ ^^^^^^ ^ ^^^^ npu^^^namU in ob^ 

iertoyin iferuo manumijTo.fde condicÀnd. & però ui agg^ugne uiuo , 
Tleonafmosq; figura eflypenbc non t huornofe no è uiuo. Sicq; Vfop. 
Et mifer in tunica jujpicor effe uirum . 

èhel mio bel focoi tale 

Ch'ogn'huom parceeia che fa tutù uguali . &f.coid^ 

t> r oo laura Jncq-, effettua prò caufa 

efly & Metonymia , ut t'mor albus quia albosfacit botnineSi Cabala 
linus fons Tallidus, quia nimio.fiudio pallorem inducit,& doloft num 
mi denique y quod homines indolos inptllat.hinc Toe. 
nAlges cum excusfn membris timor aLom artftas. 
2i4uat item impaUtfcerechartis, 
Q^uod fi doloft ipes refulferit nummi % 
Coruos poetaSy ^ poetridas picas 
Cantare credas pegafàum melos. & ^'Vj« 
^t mihi^tjè offcrt mens ignis Amintcts^ HOra. 
Jit qui foàicite nunciua hoJj>ita 
Su/Jfjrare Chloeny & miferam tuis 
Dicens^ ignibus uri, & Quid. 
4At meus ignis abefl» 
Fixifii dum tuws ignis eram. & Terett, 
Accede ad ignem hunc jiam caltfces plus fatis; 

SONETTO CXII. 

Sci dolce fguardo di colici m*anciclc 

antide è pa^'ola prmtenl^le ufata pur dalV . qua^dò ancddice i 
<jr (;uelihe arici fc tgiflo , che uiene da occìdoy Urofopopeiuq; figu-^ 
ra , che.' l fgjiardo uccida^ &jnicidio amorofo, perche [e bene gli occhi 
della amata d'onda uccidono gli amanti , non però muoiano > ne 
paffanó da quefla uita pnftnte alfahì^a y ma uiuono <dr fono ar^ 
tridenti amorofi , ò uogliam dire > miracoli d'Amore come trt^ 
mar al più caldo cielg , & arder ctl più freddo , hé^ier fan^occhi j 
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gridar fan^a lingua , pafcerfi di dolore piagner ridendo j tremar à 
vi^TJ^ fiate i & arder il nernoy de quali f ieno & abondeuole y & dì 
m alt altri fimììi ne ili T\ noHro . 

Sol quando parla , o ucr quando Torride fjothefs 

^ ^ A efli&for 

fe meglio fora flat^ fe cofi ne hauejje detto. 

Solo quarid'ella parla o quaìido ride . ò nero fi può ifiufare, cheforri- 
de dìceffe > intendendo che rifo ne fujje non dijj'oluto . ma modtfìo & 
graueycome dice etiam dio Fivgi. 

0!lifubride>:shcmiì:um fatoratq; deorum \ & quìa(ut QjiintiLait) 
à derifu honprocul abefl rifus nÌ7nius . 

Fcmina c cofa mobilper natura Firgi. 

Farium & mutabile femperftmina . idtmq; noHri in .c. forus de 

uer .fi . & in . Iflia, C. de inoffi, tefìa. & in. /. reprebendenda. C. 

de insìitutio. unde Qjiìdam quoq; fic aiunt . 

O^uiit teuiUs fumo ?fulmen yquid fulminei uentus : 

Ojtid uento ? mulier , quid muliere f nihil . 

SONETTO CXIII. 
Ou^ogn'alta uijrtitte alberga & regna ♦ ^'^^^^^^^ 

Wide alibi . ^ • r o ^ 

I{ota e [atta colonnari uerrìe lauro . 7, ; 

L'dlto signor dinanzi à cui non ualc 
T^àfconder 'y ne fuggir ne far diffcfa . 
Dio che fi tofìo al mondo ti ritolfe 
7lè moflrò tanta & fi alta uirtute . 
Mta ÌTumiltate in fe sì ejfa raccolta . 
b*alta (loquentia fi foaui fiumi . 

SONETTO CXIIII. 
Et quel che rcfleanni cinquanta Tei 
Si bene il mondo 

perifranice Ottauiano jinguilo dicey perche prima per il fuo nome 
proprio haueud detto Enea, MhiUe, &Flife, & apprejfopa 
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jtgamenmne , & Scipione, in (juesio mud i . 

Quei hor antico diuirtute ce arme, .^^,^J^^,,^,^ 

Habat uirtute & armis . 

Fnnio di quel canto* ruuido carme : 

ni nnpn-'alcr*io dì quel y fior antico di uirtute & arme ut fu 

u\ queji aicr io, ^ j ^ ^.^ ^ ^. ^^^^.^^^^^ ^ ^. 

i di.L .io & ruuido carme dice^pigliato da Quid, qui idenuuefu alt. 
Enrjius arte carens ammofiq; ^ccius oris 
Cafurum nullo tempore nomen hahet . 

Virgilio medefimamente Icgendolo & domandato quel che faceffe an 
rum(refpondit)colligo ex fiere ort^tgregias enim habebatfententioj» 
fub uerbis non muUum ornatis . bic Enniu^*1\udiis Sakntmorum op 
pidoj natusesl. Floruit tempotibus Tlaufi& Catonii Oratoris 9 
^fricanum maxime coLuit , qui lUum ( articulari enim morbo ex im 
modico uini ufu perijt) fuo condì fepulchro uoluit • 

SONETTO ex V. 
Giunto AlcfTandro a la famcfi toti^ba 

Del fero Achille fo(pirando di(Tc ; 

O' fortunato ; che fi chiara tromba 

Trouafti,<S: chi di te fi alto fcrilTc» dee. 

0 fortunate aduUfctnsy quKUéi uirtutis praconem Homerum ìnue^m 
nerió FufiiisTlut, quod llion profc£lu/S Sacrifìcio per aCto ^ Afineru^ 
Semìdthq; parentauerit , deìnde ad ^chillis fìaruam una cum focijs 
unguento delibutus , nudwsq; de more circuncurrens , eam coronU 
ornarit , fdìcem illurn appellans , quod uìuo quidem, tam fidum ami 
cum patroclum fcilicet , mortuo ucro tam magnum pmconem ide^ 
Homerum habuijfe contigerit . & fero dice apprcjfoy perche cofi due 
anco k'ìrg . 

Hic dolopum manws bic fauus tendehat ^chilles . 

Et tomba ìdtH SepoUhro , parola greca , dalla quale uienpoì toma^ 

re , ut ipfemet ait alibi fic . 

Trima d/i torni à uoi lucenti Stellai 
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0 tomi giù net amor ofafelua . eratq; in leuee ififula, BorìHheni^ oflÌ9 
cbietla , ob idq; etiam Achillea appellata . 

Etfo(pirando appreffo , perche co/i ne fece alla fua Ce fare . uìfa enim 
in Hifpania Qj4afior Gadibn6 in Tempio HerculiSiing€nuity& quafs 
fertefas ignauìamfuam , quod nihìl tum à [e memorabile , ailum ef- 
fe: in éttate qua iam ipfc ^ilexander orbem terrarumfubegeratymij- 
fiontìn continuo cfflagitauit , ad captandas quamprimurn maxima- 
rum rerum occafiones : & perche je ben egli hebbe ^pelle dipintore 
& Lifjppo/colttore Artefici tgregi^non però hebbe poi Toeta fenoli 
C ber ilo poco buono . 

Et tromba per uoce antonomafice y come fimilmente fi dice diVao^ 
lo y il quale è flato tromba dello jpiritofatìto , &^7S^enoslro 
tromba della uerita legale .&èbel modo di parlare , perche mede^ 
[imamente fi dice . quaji tuba exalta uoccm tuam. jludiui uocem md 
gnam quafi tubx dicentis .J^oli tuba canere,& plura huiufmodi.ufq; 
adeo ut pai i ratione fic lyram ad eloquentiam refcramws , eiu/sq; do 
minum Mtrcurium Orpheumq; dicamus , quodaptis compofnisq; 
uerbis uari£ homìnum uoluntates in unum contrahantur > illa iUiu/Sf 
ijia uero ifìius fera eorundcm corda mitigentur . 
Et fi alto , idtn fi altamente , & fi grandementes perche T lutar » 
parimente ut fupra , dice tam magnumpraconem, cwus uox tamen 
alibi apud noUros , horrida uocata c[ì in. L dics ftHos ibifileat hor^ 
rida uox pr^conis.C. de fer. 

Nel mio fili frale , affai poco rimbomba ^Jp^i poco » 

^ idtft mol» 

to foco y & molto più y & molto poco anco dirfifuole . 

imbomba ideH rifonay parola che uiene da Bomba che è ilfuono del 

romba , e della artigliarla & del fchioppo » 

del paftor ch^anchor Mantoa honora 

D'homero & di Orpheo ne ha fatto menticne ilV . & quìui bora di 
yir'(ilio peri f anice • & lo chiama pafìore ( dicono alcuni ) perche 

fcrijfe le eglo^e ; ma confiderà tu , che nefcrijjc anco la Gcorgicay & 
la Eneida , & molt altre cofe , & nondimeno da quelle non ha egli 
hauuto nome in quefio luocoy& che forfè dalla uita che in terra ne fu 

primaM uoluto quìui pur ilT.nofìroJa queUa chiamarlo pasìorc. 

O' perche forfè nelle egloge yfupero Theocrito , 7v(e la Ceorgica , 

guagliò Hcfiodo , & imitò nella Eneida Homero • Metonymiaq; eSl 
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V prò rebus paHoralibns . 

SONETTOCXVI. 
Hor folaalbclfosjpjiorno , . 

Verdeggia ^Jj^^^.^^^^^^ , ^ nero hahitare.&gio^; 

no four agiamo menare , & è uoce proucniialc , ufata dalT. m mot- ■ 
t" altri luogi , &majiimam€nte quando pur dice . 
Scaldauail Sol già I nno & t altro corno 
Del Tauro , & la fanciulla di Titone 
Correa gelata al fuo antico foggiamo . 

Suo male & noftro , uide in prima Adamo- 

primo noflro padre , prothoplaHm carnalis , ad dijferentiam j}m^ 
tualis , quifiiit Chrinus , & idem quod homo , caput uetern tcjla- 
inenti > Chriflus noui ' • . ^ 

SONETTO CXVII. 
PafTa la naue mia colma d'oblio j 
Per afpro mare a mezza notte'l ue>nò*. 

metaphora tolta da Hora . quando pur dice. 

0 nauis rcftrcnt in mare te noui 

FIuBhs?OÌ) quid agiJfortiter occupa 

Tortum , non ne uides , ut 

J^ud um remigio latws , 

Et malus celebri faucius ^pbrico > 

^ntenncq;gemant ^ ac fine funibus 

Fix durare carina 

Tojfunt imperiofius 

^eqitor y 

Infra Scilla & Cariddi Saxum eH ScUU cantra Caribdim 

in monte Siculo cminws referens, 
humanaifi effigièvi'ì repreftrttarisqs Utratus caììum collifione ftu^ 
Ihium . Càrthdi>5^UvY0y^nter Calàbriarn & Siciliamprope Tauromi*^ 
nitanim IhtPis i nàutk cidmodum fiH mdahù'ó , 7//.* pari modo afìi-^ 
durs flutruum -cangrcfiibMS i omnia raptaabforberc dicicnr, ex quo 
bine prouerbiMk'ortu^ii eyf. 

ìncidìt 
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Incida m ScyUam cupwis nitare Canodlm - 
Ita Scilla à ìiobis uìtAuda esìy ut in charibdim non deferamur, Duoq; 
hxc immanifiinìa monfira , diiiidunt Siciliani , ab Italia qn^e oLim 
ipfiH^ Italia pars erat y ufjuc adeo ut hodie in Calliam ufquc & in 
Siciliam protendatiir. 

SONETTO CXVIII. 
Con due corna d'oro 
Fra due riuere a Tombra d'un alloro 

S orga y & Drnen7;a , fono le riuere , & lo alloro , Laura , & le cor 
fia d'oroy i capegli [noi . & ad propofitum Sargia esì in T^arbonenfis 
prouincix locoyqiu uulgo dicitur uallis clanfu,jfons nobili} iiìniis a fur 
gendodiCins . Druentia nero fiuums ex alpibus fluens, &apHd^llo 
brogajy in Bjjodanum fe fe mergens ypraceteris Gallio fiumimbius 
diffìcilis . 

Leuando"*! Sole a la ftagion acerba ♦ 

IdeH nouella di prima uera . uerbum tamen ambiguum esìyquonìam 
acerbum , quid afberum quoque diciììiAs , durum & acre. figura 
tus modus loquendi per circunlocutionem \cilicet , & perifraììicey 
alibi uero alt . Tsl^oua flagioneyflagion che l freddo perde , 0 ucro che 
fequinotio fa uincitore*l giorno , che progne torna . 

Ch'i lafciai per fequirla ognilauoro 

Come Tauaro ^gnomkàtio yfc ipfemet V. alibi . 
Q^uesì^è colui chcl mondo chiama amore 

^Amaro come ucdi . & medefinumentc il Boccacìo quando pur dice . 
Tirro d in ful pero pure duca & Firgi . 
Omnis in .Afcauio eh ari sìat curaparcntis . 

Et hinc alias quodVlinius dixit Tlenius , fcd quod dicere potmjjet 
Tlaniu^. Definauano il politiano ancora & alrri tre fuoi amici i^jjic- 
me , ad uno de quali uolendo egli bere di/fe , que!ìo c un bel uctro , 
fi rilp$feil C07npagn0y ma chil uotrà ì io & uoi tre , replic'j il Volicia 
noy&beuutochebbeud un altro portò il Diahiere dijfe uà tra . 

L 
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Scritto hauea di diamanti & Di Topati . 

JllHd indomiu uirtum fibi nomen afumpfit , ìHud uero ^^^'''f^Z 
opumuimatq;poteritiam quammaxirnamhabet > lajauojq; frxnas 

motHS . 

Libera farmi al mio Cefare parue 

Iden à Dìo , Cefare dimno &fanto del popolo & republica Cbrìflia^ 
na . & Ubera da ogni penftero lordo & contaminato . & dicendo al 
mìo Cefare , allude à quella cerua la quale fu trouata doppo la di lui 
morte , anni trecento , con un monile al collo , che contennea ^{oli 
me tangere Cajaris enimfum . quafi dìcat , perche farejìi altrimenti 
facrilego , & crìmen lefjt maienati6 Ìncurreres , ftcqi m compendio 
degeHis francorum dicitur inq; uita Caroli . ^ 
^ccidit per hos dies res cognitu digna , dum Carolus uenatum luijjct 
canum latratibu^s excitatum ceruum aureum torquem collo haben^ 
tem , quem rexinfe^ari prohibuit , inq; co torque , Uteris latinis^ 
fcrìptum erat , hunc me donauit C^far.^- queHo mede fimo auenne à 
S. Euftachìo yfi come nella fu a ulta fi legge . 

Gli occhi mici rtanchi di mirar non fati f'' ^^/f ^' 

cu alibi* 

Stanco già dì mirar non fatìo ancora . 
Torno bianco di uiuer non chefatio . 

Et può ben sìare , che non fi fati Chuomo , ma che fi Hanchifiyhauen 

do egli bisogno di ripofo & di quiete ^quonìam^ut uulgo dicitur) fi nJi 

quam cefjlts tendere > mollis erit, 

S^uod caret alterna requie > durabile non eH . 

yulgatiu^q; ìllud esì . 

Interpone tuis interdum Gaudìa curis . 

Et uere exhauritur natiuafjecunditaSf fi citra intermìfiionem colan^ 
tur arua jeminaq; illis mandenturfemper , Utiorem uerofegetem , 
uberioremq;frutÌHmproducunt yfipo^i frugumprouenturn , eis re^ 
Jpirandi fpatium (ut fieri jolet) uirium recolLìgendarum detur . 

Quand'io caddi ncl'acqua & ella (parue 

IdeH quando commìncìaì à piagnere , fparue Laura , cì)h la cerua > 
della quale dicemmo poco innanzi > & lagrime non altro che acqua^ 
che da gliocchi uerfi . Domando una fiata il Dianolo . S . Bernardo » 
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^Ual acqua fufje grata à Dio , ri]boje egli che era il Batte fimo , non l 
tiero dijfe ri Diauolo perche molti Battt';^ati fono nel mio rcgno.fe non 
è il battefmo replicò il Santo, ella ne e al meno l acqua Santa^ò uero 
quella che ufcio del fantifiimo colato di lefu ChriHo , manco di/Jè 
il Diauolo, perche molti Hipocriti fi fpruxj^noy& communione fan 
no ogni giorno . ^ nondimeno ancora meco ne fono . quale è dunque 
queji acqua foggiunfe il Santo, non te lo uoglio dire rijpojè il Diauolo, 
à cui il Santo , Mo pregarò Dio fi feruentcmente io , che in tuo di^ 
fpreggio 7nel dirà , & allbora egli hebbe tanta paura chegilel diffe , 
ciò è che quefta acqua non è altro che lagrime , come quelle di T tetro 
& della Madalena. ecco che parimente quiui per lagrime acquei 
pone il P. 

SONETTO CXIX. 



Ne uoi flella com^hor bella uid'io 

Già mai fora nato meglio dir forfè ; 

2S{e uoi già mai comljor bella ui£io : fendo Hejfa y parola fouerchia, 
& f ^S^i^ poi' 

Lieto,feuero al corTocchio ridice, q^ì^ ficetìamdi 

citTrop. a quo 

Carmen i^ud V . noHer haufit . 

T^ecillamihiformofiorunquamyuifdeH. 

Et ridice quiui y efl uerbum compofitumprofimplici metri gratta , 

perche ridire , è dir più d'una fiata . 

Dolce del mio penfier bora Beatrice ^««^'^ ^ ^^^^^i 

*^ ce dt Dante , o 

uero perche il fa Beato , &per Metonymiam ponendo caufam , prò 
effeClu y quod & latini fcpe etiam faciunt , fic afimili Itnguam prò 
uerbk , cornua prò tubis , egregiosq;fenes denique y prò faHis uetc-^ 
rum iUuHribus , ponentes . unde perfi . 
Q^uxris ne unde hsc fartago loquendi 
yenerit in linguas . 

Torua Mimalloneis implerunt cornua bombts 
Mox iuuenes agitare iocos , & pollice honcSìo 
l^regios lufijjèfenes, 

l 1 



E. fe non fuff. il fucfugirll ratto 

tìm aduerhio . unde Lucret . 

Et plani raptim petit à^quora campì . 

Ches'alcunuiue , 

Sol d'odore loquùur • nifi exponammfipro qutai 

perche cofidice vHnio à cui creder ftdeue pero 

fo^gii^gne il V. 

Et tal fama fede acquila. uene«do da autore degno di fe 

^ de &approbato. aiiter{dicunt 

no^ìri ) rem per caufam minime cognofà nec per effeRws , imo quoi 
nifcimu^ id quod fola cognofcimn5 fama , & not . aiìivs in. Lin Bone-^ 
fidti. C. de reb, cred. & in rub. ubi Bai. col. i.de teHi. deq; mate^ 
ria ali£vs in, c, qualitcr quando, i . de aceti . 
Cofc d'ogni dolzorpriue parola ufata da Dan. quando 

^ * mede fimamente dice. 

L ctitia che tran^ccrde o^ni dolzore . non thofca ma ro'Zja più tosto» 

uillana , mirandumq; tsì maxime , che*L P. quiui Chaggia ufata • 

apprejjò potendo dire , 
\Acqnetan cofe didolce'Xja priue . altri forfa diranno che fia più 
tòjio antica > quodq; maieflatem affcrant nerba antiqua > carmi 
nibus & poefi , io che fono bene di ornamento , perche dijje 
anco yirgi . 

Die mihi Dnmeta euium pecus , che però Jpejfo ufarenon fi deo^ 
no y come dice QjiintU . ne manift sì amente , ma non confeffarò gix 
haucndola ujata' Dànte the fia.per que^io<antica. 

I perche non de la noftr'alma aiiìaf 

Vicono aictmche quini argomenta il Toeta dal meno ifl più ^ ^ 
che f argomento itale , quftH ultimo c ucro dicono i nvlìri au^ 
then rnulto magis . C. de facrofanc . eccl . ubi propter unum 
quodque tale ( quod etiam inquit Vhilofophus) & lUud magis, 
ma non il primo , conciofa coja che fa più tofio à fimili , ^ 
uoglta dire . fe fama e , che' alcuni uiuano di odore j tTi acqua i 
eìT di fuoco y perche non debbo io fimìlmente uiuer , dellalrha 
uiHa uoHra . de quo alias in. l, non pojfunt . ff . de legi . & in^ 
trans luto de conRìtutio ♦ 
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SONETTO CXX. 
Pcrqiicfta di bei colli ombrofa chiodra^ '^'^'-f^'"^ 

firo , nel pi '4 , chioflrifi dice , Kcco. 
Humana carne al tuo uir^ìnal ch'wft, o • 

Ver adornare ì fuoì flUlanti chioHri ^ ìnquìt alibi . & nel nero ue- 
ncrido chioHro da claudo, cacepbaton eft ^ [cu cocopbonia , dicere 
thioflva , forfè hauuto rijpctto à la rima , ò perche coft Hata nefta 
Ucentia poetica , 

Sparfi fotto queirelce antiqua & negra, yìrgì. 

ilice fuh nigra palkntes rumìnat berbas . Icetn 
Sylttafuit latedumis , atq; ilice nigra 

H orrida , quam denft complerunt undiq;fentes . & ftcettam Quid, 
Js^igraq; fub ilice manet . arbor quercui fimilii , ut & rurfum memi 
flit Quid . dicens . Curuata glandibus ilexy& fu per fimplex, L. qu9 
niam alijts ab illicio ueniret & bine illices oculi, ideH atrabcntesjiue 
Mllicientes & incitantes dicercntur . 
£ « HÌHa fi rallegra , 

D'ellcr fatto fcren da fi begliocchi ♦ TrofopopcìA, 
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Cli'ambrofia & nettar non inuidio a Gioue ♦ 

^4mbrofia ì cibo , & nettar pollone de i Deifauolofi, ut Martia.aìt, 

quando dicit . , • -i- -, 

luppìter ambrofiafatur eH , & neCtare mmt . & non muidio , tdesi 
non ^li bo , ne ^li porto inuidia . eir/zc ^irgi , 
J^onequideminuiaeoy mirar ma^i^ undiq;totis . paulo modcHins 
locuti , quam Catullws , quific altter ceciiit. 
jUe mi par effe deo uidctur, 
Jlle fi fa.s eH fu per are diuos, 

ui federis aduerfuó i.ientidcm te s 
Speilat & audit • 

^ l 3 
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D'cgn'altro dolce , & lechc al fondo bibo. 

lethecorrilPondeàqueaa parola poco innan:^ ' . 

lenLi; UH fmilis , in quo amantes ablmdefidcr^ . "''^ZZ^^^ 
ritcr coltraLt . & dice al fondo , c,uafi pienamente ^Ifo^^'^^^^^^^^ 
dd tutto , & di ogni altro dolce fi oblia , & dice fi communemente io 
ho uoluto uedere & intendere il fondo di ^ueHa cofa • f^f ' 
parola latina , baunto rifletto alla rima fi come defcnbo & delibo . 
n A'^^^^rf» ideH prefìo che men da raptm 

Ratto per man d amore- \^Jp,,,i,,,„^ ^^.^emmo. 

Allhor infieme in men d'un palmo appare 

ijuanto può far arte , ingegno , il cielo & la natura , utfubijcit > & 
perifraììice intende il uifo di Laura. 

SONETTO CXXII. 
De Tarbor , che ne fol cura nc^iclo 

perifraUice laurum intelligit > che Ha fempre uerde , ne teme caldò 

ò freddo , come gli altri : ficq; dicit alibi . 

Et come m lauro foglia 

Conferua uerde il pregio dloonesìade . 

SONETTO CXXIII. 



Pud quello in me, che nel gran uecchio Mauro 
Medufa, quando in felce transformollo ♦ 

tres ^tlantesfueruntyrex Itali^y rex Thraci<x,& rcx Mauritania^ 
qui etiam maximum appellatws efl , & però dice quiui nel gran uec- 
chio Mauro parlando di queHo & perifraflice ut alibi fjcpe . Cojluì 
dunq; fu da Terfco non lo hauendo uoluto albérgare , trasformata in 
fajfo do è nei monte dal fuo nome detto Atlante collo mojìrargli il ca 
po dìMedufa y che egli ne haueua uccifa . hicq;rurfum Metonymia 
eH figura contentum fcilicct prò continentiyconciofia cofa cheVerfeo 
colla tefla di Me. in fi , & non Medufa lo trasformaJ]e,& in felce per 
Umonte^Synedocheq; efty& pars prò toto,ut alibi^di Batto parlado^ 
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CVanchorpoi rìpregando , i nerui &foJJay 
Mi uoljc in dura felce. & con tnisìcro , coft dice , perche fendo pietra 
focaia, conuent'uole ne è an:o allo Sìaco fuoyqiiado gfmccÌ0i& quado 
fuoco & fiatila d'amore, 

SONETTO CXXII IL 

Di cinque perle orientai colore ^'^^^^^^^^^ 
O' inconftantia delhumanc cofc 

epiphonema ide§l reiprolaU fumnta acclamaùo . 

Pur queft V furto , & uien ch'i me ne fpoglie 

apofiopefis figura eli, imperfeCù uerbifupp lettone indigentis.& uien 
idrft conuìen , ma noni però furto propiamente: quontam(ut noftrt 
diunt ) en alioé contra6iatio rei alieni inuito domino fa£ia & lucri 
Jpe quidem gratta , di^um amplius à furuo , idefì nigro , quod clam 
& obfcure fiat , uel à fraude(ut Sabinus dicebat) utl a ferendo ^defl 
ab auferendo , ud à Greco fermane ^•f^t * unde fures etiam diUi ae 
dppeIIatifuereJ.i. ff. defur. 

SONETTO CXXV. 
Di fiat, a mezzo di uincono il Sole gEjjl;'^: 

cedens augendi gratia > quale illu d Firgi . 
EsJublalM ad £thera Clamor . 

SONETTOCXXVI. 
O fuggendo ale non giunh a le piante Firg. 

Timor pedibus addidit alas . & ^pule . 

T^anq; timor mibifecerataUs. & piante y utiUepedesy quoniam 
fic rurfum ait . 

rt primum alatis tctiiit magalia plantis . 

Ftq;pedum primis infans ueiìtgia plantis . & per Metonymiamftc 
trit effe£lns prò caufa. ^ ^ 



LIBRO 
SONETTO CXXVII. 
Moue la fiamma i^eH ukne , cl\c[\ translatione pofaum fte^- 

bum prò nerbo yUt Cice. qui dixit^ueros bA-^ 
redes mouit , ideH exclufit .&ficT. met alibi . 
Moue dal lor innamorato rìfo* 
Lanciando tenebrofe onde fi mone, 
Moutl dolce & l'amaro 

Come irato ciel tona,d leon ruggc ^.f 

. il ruggito del Leo- 

ne . quonìam (ut Tlauì.uopifcHS aìt) eorum rugitibm etiam tonitrua 
excitantur yfcriuendo il t^iompho di Trobo Imperadore . & per prò 
Jopopeiam dicit girato ciclo . 

SONETTO CXXVIII. 

Di che ui cai fi poco ^^^^^^i che poca cura tenete ouera 
*^ cofa che poco ui aggrada^ & parola 

prouen-j^ale , ufata dal T. in molta Uri luoghi . 

SONETTO CXXIX . 
Anima che diucrfe cofe tante bechcUnimafiacofafm 

pU.ce i dimoflra (juim non 
dimeno il P. bau er molte op eragioni i guìja del Sole» il quale c tale. 
&gli effetti [noi infiniti . 

^pprejfo parla ddl amor diuìno & humano , quegli e in amar lo ìn^ 
tclletto & t animo , qucsli incedere & udire . 
Eglic l'amor ferino ancora , il quale ynel congiungimento della carne 
confile, del nufMo & della femina^t'r di questo pur parla egliy& 
moHra non amar, I. dis-honetiamente , unde Maro etiam , 
Multa uiri uirtiis animo y multusq; recurfat 
Centis honos , h^rent infixipe5lorc uultui i 
Verbaq; nccplacidam membrU dat cura quietcm. 

Et tu fraglialtri fcnfi , 

Che fcorgi al cor l'alte parole fante Fab. 

^ke ^Y^^^'^^^ ' qua omnis ad animum penctrat affeQus . Idcmq; 
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J^ihil magis ad ìntclligcndum accommodari potefi cjuam aurium Jfen 
fiis y iudicium fuferbijòimim . Tlatone nel conuiuio . fores animi 
ocitli& uureseffeuidcntury bine cnim multa in animum aduebun- 
tur. & UHan . 

Jdcirco enim oculos & aurcs cà[terosq;ftn[ks patifecit in torpore (ff- 
uinafolertiiii ut per ccs aditus fiientia perueniret ad mentemydìEUq; 
funt ames ab baimendis uocibns , objcruandumq; eH maxime , quo 
modo fic proprie loquitur V . . ucdi . odi . leggi , parli , & ptnfi , 
rium ucro perlfrafùce , ut Hora fic . 
Dìffugeve niues redennt iam gr amina campii 
^rboribtt-sq; com^ . & /- irgli . 
^urca r.i Jh ics ìLiù atq; aurea ueSìis . ^ 
Et nofiri quoq; quando Idcntidcm dichnt > in. L eum qui.ff. deiu. o. 
ikd .pìcconful 5 pr^tor , nel ali] quiprcuincia<s regunt . 

Per non trouai ui i duo bei lumi accenfi ♦ ^f^^^^^-r. 

fiSyUt aU 

bì fspe , ecce ► 

EtfbeJJò l un contrario l'altro accenfe . 
^mor tu che iperìfier nofiri dijpenfe . 

Orme imprclìe de Tamate piante sic alibi fupra . 

O' fuggendo ale nongiunft à le piante . & orme , pedate , qu^ latint 
uefiigia dicuntur , piante , ideH piedi , . & cofi dice altroue . 
Et che ipie miei non fon fiaccati & laffi } 
U feguir l orme uoHre in ogni parte ^ 
Menfolitarie l'orme 
Toran de i miti pie lafii . 

Qjiinciuedealmiobene&per queU^orme • ^ 

Torno a ueder . nel reflo il Sonetto , e pieno di ornamenti & di corri 
/pondcn'^e , dicer.do occhi , lumi , luce , poi camino , orme , piante > 
pafii y uia^giobrtue y & albergo eterno . 

O mio ftanCO coraggio cor grande y cor aurcumy detto 

COJI& non corcjcmplicemente x 

bauuto rijpetto à la rima . 

SONETTO CXXX. 



A cu'io dif^i, tu fola mipiaci* ouià* 
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Eli^e cui dìc^ tu mihifolaplaccs . epiphorjemayfum 
O fortuna a gliocchimìci nemica. ^^^.,,iprolaté' 

acclamatio ut alibi j'^pe . 

In genere ludiciali. 
Canzona s'il difsi mai , ch^io uenga in odio i quella ; 
Del cui amor , uiuo,& fenza^ qual morrei. 

pcrìfrafis. dìxìt cnìmplurìbHS ucrhis V . ciHcdpaucìoribm diccre 
poterai ornatus caufa, ut etiam Maro . 
Tempus erat quo prima quies mortalibus egns 
Incipit & dono diuumgratifiimaftrpn . 

ETLfidern noUrì JJ.ff. deludo ,;ud ;bi , lus dicentis of^ctuni 
Utifimum esì , hoc efl iudicis . melìus in I cum inter. C . defideico. 
lìb. ìbiut liberxatemcumfoleuideat, idefl ut nafcatur ingcnuHU 
plurimaq; huiufmodifunt , non refcrcnda 
Et cofi figuratamente parlò egli poco più giù y quando dice. 

Et la nemica mia r j- . . n 

Tiu feroce uer me fempre& più bella, quafidicat, non poter flare 

ìnfieme , che fia bella & feroce , o nemica fua unde Maro adhuc . 
Cratior & pulchro ueniens in corpore uirtus . 
Et di rado , huomo ò donna bello , o bella , di corpo , ne èyche non fio, 
parimente bello, 0 bella d'animo. 

SVI dilsi che e miei di fian pochi & rei dividerai hu6 
*^ mo uiuer lun 

gamente , & douendo uiuer poco , quel poco lo difidcra , pacefico » 
cheto , & rlpo'^ato y & però shautjje detto ilT. quel che egli non dif 
fc mai , s impreca che i giorni fuoi fian pochi y & rei » medicando il 
male col peggio . eh" altrimenti pa'j^iria^arebbe . 

Et di uil Signoria Tanirna ancella . anthithefis^quo^ 

^ niam ancilla dicit 

aliaó ma quìui ancella hauuto rijpetto à la rima , idcjl ferua , ^ ani 
ma , à nobiliore corporis parte , denominatione fuClay parlando non^ 
dimeno dife ftcfo . & di uìl S ìgnoria , idejl di Vatrone itile , del che 
farebbe elLi poi anco nìlifì ma , am che in'Fìreni^e dir fi fuole prouer 
bialmente , l^ilc perifce chi à uiltà s appoggia . 

Amor le aurate fuc quadrelli j 
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Spenda in me tuctc, & Icimpiombatcin lei 

QjtadrclU ideflfactte , & è uoce prouen's^ale , ufata pur altroue dal 

P. quando dice. 

Ter quelle che nel manco 

Lato mi bagna , chiprimcr saccorfe ^ 

Q^uadrcUa . quaft quadrata iUa, quando quidem fagitta ex quattuor 
conftet angulis ; bine quadrantal ua^s pcdis quadrati , oBo qua- 
dra^inta capiens fextarios . & Vlau. in Curculio . 
^nu^ h£c , quannllum fitit^ modica eft capit quadrantal . Q^uadru 
platoresq; ideft public orum criminum delatore s di^ifuerunt , qm ^o 
rum partcm quartamcorftquebantur ddatioms ratione.uel quia con 
uitli quadrupli damnari folcbantypLCuniagrauioribus u^urìsf^ine- 
rata , & utrurq; nosìri ponunt in.l. uafa uinana, ff. de uer.jt. CT 
in. l.plurimum . f . de iu. &fac. igno, & adpropojnum redeuntes 
fic ctiam dicit . Quid • 

Quodfacit attritnm , & cu{pide fulgct acuta : 

^uod fuga: ob:ufim cfi , & habetfub harundine plumbum. Item . 

Trotinws alter amai , fugit altera nomen 

Umantis.6-fi come fono due factte una di amore ,1 altra di odio y 
cofi dicono fmigliatamcte e fere due trombe in mano de Lafama.una 
d'oro r altra di ferro.quella del bene , quesla del male , quo non uelo 
cìh^ ullum , mobilitate uiget , uiresq; acqumt eundo . . . 

S'il dif^i ; Cielo & terra , huomini, & dei . 

denaUa terra, dei al cielo. & nel numero del più hauutorijpetto à 
gli fauolofty perche altrimentiyun filo Dio h nel cieloy una fila fede al 
^mondo & un folo batteftmo , dke Vaolo ^poHolo. 

Ma terribil procella 

Qual Pharaone inperfcguir gli Hebrei orlano^ 

Pientilus enìm xzyptus , occurrerunt aqu^c , & inuolutt eos dominu€ 
)nmedi;s fluclibu^y nec unHS quidem fuperfuit ex eis . & clariut 
hìnc , quod currws Vharaonis , exercitumq; eius proiecit iu mari 
dominiiSy quodq; eleBiprincìpes eiué jubmerfi funt in mari rubro, 
quod abyfii optruerunt eos , & quod in profundum denìq, dcjVcn- 
derunt quaft lapis . 
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Forfen farci i'^'y^tmue lo,<,HÌtHr,pml>egra^ 

ruotici rarci ^ ^^^^ ^^^^ _ ,,..3, , ^«odj. 

ThitoiophicHm esl, & ^mdfic r,jp òde ntfxpe pena .1-1' duo. ìj.ac 

lo no Idlf^l gU ma. '"i^l'jja.cf.npfì .ue^firipfi.uz 
dem . Xec obtj kgationem,nec obli quidcm . \tcperp,afi Thcbams, 

Viiica'iuerdunqup, & fi rimanda ia fella j 

Et uintaìccrracaggialabugia. ^;2Xtr/?i 

uerìù . che Iddio , iuxta ìllud Io, ego fum ma ueritas & ulta , &U 
bugia fcopo proprio dddiuuolo , q^ua mendax eli , imo mcndacij pa^ 
ter . GioHrando infieme dmq; la uerità con La bugia y riman in fella 
quella , metaphoraàgladiaton'im fumpta, & quefìa negata à ter 
ra.& deueft notare che uincaj uinta corrifponde.caggia à rimanga^ 
terra à fella , & bugia al nero , ideH à la Ui^rita figliuola del tempo, 
tir madre della uertu, & fi come qitesìe due cofe d'ogn altra yfono più 
degne y & più pregiate, cofi dir fi deue che di queUa uerità fanta & 
diuina ne fi a . 

I beato direi 

Tre uolce, & quatro, & fci uuìgodiàfolet , diclumq; 

^ efl l^iìgi , Hora . 

0* terq; quaterq; Beati 

Ftlices ter erampliu^.hoc efl fapii4s figuratusq; eH loquendì modus 
i^per enallagcm , numerus finirne prò injìrntv . 

Per Rachel ho fcruito & non per Lia hiflhnotaefl^ 

t a copili che 

Bjzchel figliuola di Laba?n , à cuifac*anni hauea feruito lasob , era. 
piu bella y che Lia , anci che questa di concinno hautua male à ^Uoc* 
chiyC^era Lippa, ^ pero HoUndoli dare lia.perche tra la mn^7Ìore, 
cofi fijpofc Iacubì& molto bene^uiene à dire yche parimente UV. nom 
flro,nt haueua feruito. L. c> non altra donna • 

Et fofterrci 



uando'l cicl ne rapcila , ^^^^^^ richiama , utipfe met 

1\ alibi ait etiamfic. 
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J^apella lei da la sfittata uoglia . & cielo dice apprefjo , per Dio 3 
tontincnsq; eli prò cemento i & Mctcnymia figura 9 idtft rtominis 
tranfynutPtio . 

Girn-.cn con ella lu'l carro d'Hclia . ^ "''ff"'. 

CO ,& di fuoco t 

€auallìyV (jUÌndi parimente diccmo egli ni ito In cofi fatto luoco per 
ignem & atiuarriyhoc vji cum difjì cu ita grande , ancora the paia 
gran cofa andar in cielo , joura un ccrro di fitocOy Cvme quillo di He- 
Ha y pur fcflerr ex {umidir il V .)gìrmen con lui y ne con altra mi^ji^ 
faprei . & à propvfno diHtUa , cnji dice la flona nel libro de i ^e . ^ 
Cumq, perger(nt,& inudentes fermocinarenturyecce currtis i^neus 
& tqm ignei , diuifcrunt utrumqi , & afcendit Helmper turbinem 
in cslum . ^ 

Canzona ben mi crcdca. 
Che in quefta età mi fai diucnir ladro ; 

Del bel lume leggiadro . ^'^'^ quia comici laronprora^ 

pacifiimo ufurpantiC^quid auiS 
laros , tioracis atque rapaci^ efì naturi . & cum mi aliud/it furtum 
€juarn contraffatto rei aliena fraudulofj y fa^aq; inulto domino j /«- 
€ri caufa.a fumo ditlum , idifl à nigro , quod clam obfcure fiat.U'. 
i.ff.defur. non uiggiocome propiamcnte quiuipojfa flave quefta 
parola ladro . 

Che in giouenil fallire e men uergogna # Ouh 

u£ dciuit prìrris yfine crìmne lufmtis annii . 
'ex quo nimirumfity cumù T lato piàdrum primis fcripf/JJet anm% 
nonnihiliuuenile habens y fi Atatispratextu excufandws eft. cenando 
quidcm ^iuguflintis quor/ue retraRationum icripferit Ubrosy quafi di 
tat ad prupofitum hic T.piu carico m e bora diucnir ladro t che non 
farebbe y flato fendo giouane , e*l medefimo Qui . 
Stat in canicie ridiculoja ucnus . 

CheM pouerel digiuno 

Vien ad atto talhor che'n miglior flato , 



Hauria in altrui biafmato ^imirum quìé 
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necffiitas legmnonhabet, & fa forante il cane per fame , duett 
prouerbio , & à Firenze , bifognofa prode buomo . &noi commune 
mente chela fame ne caccia il Lupo del bofco.Maramglia nondimeno 
è che IT. quiui & poco più fu , fi chiami ladro , &fcopri lajua uer- 
go%na , hauendo mafiimamente ne primi anni fnot , Hudiato m legge^ 
é"' dicendo i noHri.allegantem turpitudinem fuam audtendu non ejjc. 

Fame amorofa &pocopiufu -^'^/'^^"^'^^ "J"^''.!^^ 

la fame . & non fempiicemente (jum fame , 
ma amorofa ,// come ne digiuno anco , mapouerello , ò uogliam di^ 
repouerel digiuno . 

EC io che fon di cera al foco torno, cerametaphorìce, 

perche altrimenti 

thuomo e dì terra ancl compoHo de i quattro elementi , & non di ce- 

ra . & al foco torno dijfe > ideH à, L ut alibi* 

Chel mio bel foco h tale 

Ch'ogni huom pareggia . & fic yirg . 

c/f r mihife feojfert ultro mews ignis ^myntas . 

Et à liquefarmi (fenfu^ esl) come cera al fuoco, & come neue al So^ 

leda ceragii (come dice Efopo phrigio nelle fue fauole) non contenta 

ielfuo fiato y uegge ndo chel fango diueniua duro al Sole yper far il 

medefimo figittò nel fuoco ingannata à partito tutta fi liquefece . 

Et di ciò infieme mi nutrico & ardo ^t*trico nfponde 

al digiuno i& al 

la fame , & però foggiugne poi incontanente ; 
Di mia morte mi pafco ^ uiuo in fiamme . 
Stranio cibo pafcerfi di fiamme & di fuoco . 

Mirabil Salamandra P^^^^^^g^^<^^^tonehaueua&uìuoìn 

fiamme . ma come può fìar queSìo, fe 
lo JpegnepÌH toHo , colla fua freddura. 

Al uiuer corto llmedefmoV. co fi dice etiam dio altroue. 
Che più d un giorno è la uita mortale^ altri . quod breuesfunt homU 
nU dies , pr^carium habentis f^iritum yVhyfici uero . 
yelocifìimamejjè ^tatis noHr^fugam y quod etiam docet mazi^ra 
rerum efficax experientia . 

5cuol dir che fia furto & pocopìufudiffe. 
Mifaidìuenir ladro.hinc dub itatiue, ibi de terminate, f che cofi duq; i 
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Si ricca donna &poco innatf^^pouerel digiune. 



Dcuecffer contenta 

S'altri uiue del (uo ch'ella no'l fenta . <^ "'""'"J"» 

cunt nostri , 

tjuod tibi non nocet & alteri prode fìy dencgarì non debet. L in credi- 
tore, ff. de eui£iio . 

L ^un uiue ecco d'odor la fui gran fiume vHn • 

^d extremosfines indix,ab oriente circa fontem Cangis ^flomorunt 
^ens fine ore toto corpore birtay halitu tantum uiuit & odore^quem 
naribiis trahit radicum florum& filuesìrium malorum.& fiume qui 
ni per circunloi utionem , & Tlinio , Gange , t"^ fonte chiamato coft 
da Gangaro , uecihio ì\e d'india^ d altrui Thijone &quia latine pr£ 
grandis tfì & famofvts Indix Fluumy però quiui non femplicem ente 
fiume, ma gran fiume ne dice il P. 

lOQUldlfoco ^^^^^ pofiibiliu^ eH che colà & in Indìay uiuan 
^ qut Ile genti di odore non hauendo bocca j che 

quiui uno che I haggia, di fuoco che confuma & diHrugge , però non 
mi pare che fta troppo buon flmile . 

Djlconuienfi a Signor TelTer fi parco quonìampoten 

^ * tifiima Trinci' 

pum dos eH liberalità^ , qua Cxfarem diBatorem , Mexandrum rr- 
gem y Hannibalem > Tyrrhum , aliosq; illuylres anunosy immortali- 
tate donauit, Hsc ad xternam gloriam uia efl y hac Hercules & 
Thefti^s alijq'yinnumerabiles y Cxlum y ut potè fbi prò domicilio 9 
proq; promiJ]um meritis petierunt . 

Che un bel morir tutta la ulta honora undeHora. 

Dulcc & decorum esì prò patria mori . & Firg . 
Tulchrumq; morifuccurrit m armisyuol dir il V, che morendo thuo 
mo ^loriofo fifa immortale y & uiueftmpre , ut Bion Borifìhcnites y 
quì^gloriam annorum matrem effe pariter dicebat , uitamq; hominis 
bretem, memoria honesla in multa propagari fxcuia. per qucfio^ 
hauendo t animo alla gloria & alla immortalità y furono già molti , i 
quali Iprexj^rono la ulta , ò per dir meglio paura non hebbero della 
morte, mafìmamente à Thebe Mcneceo , in ^(bcne Codro , &l 
f^ma .Q^.Curtio. 
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Chiufa fiamma è più ardente oui . 

Qjio qux magis tegìtur , co magis xfiual ìgnk . 

Llimine quifemperp. odìmr ipfefuo. bine Thdofopìm uirtutctn mi- 
tamfortiorem Jh ipfa dijperfa , ejfe dicebat . 

O' mondo o pcnfier nani 
O' mia forte ucncura a che m' adduce 
Odi che uaaa luce Epiphonema,hoc eft ,fumma nlproU 
o ta acclamatio . 

Che deuca torcer gUocchi 

Dal troppo lume , & di firenc al fuono 

Chiuder gli orecchi » ''■'f""""' f'"' -P^rthempcLi 

^ gìUi & Leucofiay meretrici , le qua^ 

li , tutti coloro che dauano dì orecchie à i canti loro > impoueriuano > 
& trattatOYÌc fi chiamorono , perche in tre modi parimente fi induco 
no gli huomini ad amare , col canto che fuono dice quiui il T. col uè- 
dere , <^ colla dome/ìi^he^^i^a . & furono difii io , perche dalle Mufe 
uolendo Giunone che giuoc afferò à cantare , uinte reftarono , & fog^ 
giogate y & più che apprcjfo furono ttiam dio pelate > & corone fata- 
te delle pene loro . &^€ndo mcretr:ci,puofi comprendere per cjuefìo^ 
' ijual fujfe tamor di, L, mira ciò che dice nelle epifìole latine , il P • 
medefmo , ci^ nos aliquando arfvwASy & opem ferredectt aman-' 
tibu/s . Item . 

Ftinam cjfet fimulatio > non arrior ; iu>uj,:yoY . 
JuueniUs eftus fuity qui me multos torruit annos, altrimenti non hi" 
fopnaua con quefla fimilìtudine , dire, chedouea chiuder Je orecchie 
al fuono idealo dtlle Sirene Jcquali ancora ntlt acque flauanoyperche 
fi come Cacqua e fan'^a fine,cofi ne è la luffìiri^i ugualmtte &nata re 
nere ncit acque de i tcfiicoli di Saturno^gittati nel mare, Ma fia come 
fi uo^Jiaydouea chiuder le orecchie al fuono lorOy come già fecero i co 
pagni d'rli/fe , perche nel uero tutte le occafioni y che ci pofjbno dar 
materia d alcun male, ad ogni modo campar fi deono dnci più che aU 
le uolte , un foli) & ben picciolo fofjyetto > aWhuwiO reca uergngna 
grande infamia, (^r biafimo. per il che uforono le dipinture i Greci 
finàtombilico y per Icuare foccafione loro y nonfoUmcmedi farlo 

ma 
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maethmdlo dìpcnfarlo. Dice anco che torcer gUocchì doueadal 
troppo lume^ & bene^ che però non lo fece fi come non s'aHvnne 
anco y la prima noHra madre 9 uedendo il Itgtw parimente del male^ 
i&- itila ruina humana . Coli occhio Sichen ne rapio Dina , er col 
uedere inuitato ne fu Dauìd , ali adulterio <^ al Micidio infieme , 
di maj^ior lode ne fu de^no cjuindi^leffandro il quale per quelioncit 
so ne lijih che afe uenijjcro la moglie & le figlie di Dario, cjuafi pro^ 
uerbiofamente dicendo yche dolore degli occhi erano , le fanciulle di 
Terfia . e:^ Vaolo EmiliOyche non curò parimente uedere Coro 3* l ar 
gcnto rigale di Verfe y trioniphando , rimettendo il tutto altri^ 
mentì àCouernatori della republica^ & forfè riguardo hauendo à 
qutl che dice Homero . 
S^uippe uiros ftrrum illicìtipfum » 
Ita diuìtix proliàunt ai luxum, 
Corfuttudo pucUarum ad amerem • 

Et anclior non men' pento , 

Che di Jolce ueleno il cor trabocchi douenatorcer 

gliocchi dal 

troppo lume , & chiuder gli orecchi al fuono delle Sirene , ne l*ttn 
nell'altro fece > anci uedere & udire apprcfjo ne uolle , che però atto 
nirtuofo non fu egli > altrimenti ne farà anco tenuto tale quello di 
Sceuola > hauendo uolontariamente arfa la mano , che però dir non 
potemo con ragione . 

Ch'cgh e difnor Syncopa.gratla metri. 
Morir fuggendo sic Bar.no.in.Lutum ad fi.ff.de ÌHflì,(iriu. 
Ben non hai mondo chel mio mal pareggi 

Tierolo dal f^ergna . 

iijiel Mon non.ha nuli player qui teuH miem mal rachuallia, 
SONETTO CXXXI. 

Rapido fiume che d'alpcllra uena , 
Rodendo intorno , Onde'i tuo nome prendi 
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\ Terifi'ànice ornamcj; caufa Fj^odamm dicity & cum eo loquitur , 
qui}uiimenyàì\}wdanoB^odioYumo fotins denommatus ^ 
quam à B^odendo , quìq; ab alpibus oritur, haud longt à Danubtj 
acque l^hxnifontibiis y & qui denique citato defcendens curju ptr 
kmanum lacum ìmpetumftruam effertur . & però dice rapido ideSì 
ntloce.ufqiie adco ut nix adnerfa 'aqua poJSit nauigariyUnde Tibul. 
Tesìis^rar BjjodaniPsq; ccler magriH^q; Garumna. 
Et iaìpeUra uena , ab alpibm ut J'upra . & ut alibi V *met . 
0' felice colui che troua il guado , 
Di queHo alpeHro ^ rapido torrente . 

Dafciald piede, d la man bella e bianca. 

Vrofopopeia • 

E1 bafciar fia in uece di parole . ^'àetì uerborum uìces 

^ agat y ut noUri quoq; 

dicunt iìiJ. i,jf,de bo.'po. ibi uicc h^rcdum honorum pojjejforés 
habentur. 

Lo fpirtoèpronto ,mala carne e (lanca . 

Ter Syncopam > dice Jpirto y alibi fiero . 
. La carne inferma > Inanima anchor pronta . 
, Et Math , 1 6 . Alarci uero. 1 4 . 

SpiritHS quidem promptws eH , caro uero infirma & eurip . lori . 

Ecce y pes tardai , animus uero promptu^.quafi dicat yfe ben io non 

t^Jfo ì ^gli nondimeno affai , lo baner uoluto . 

SONETTO CXXXII. 
Et qualccruo ferito di Saetta rirgi^ 

Frìtur infxlix dido , totaq; uagatur 
Vrbefurens , qualis conìeila cerua fagittay 
Qjiam procul incautam 1 nemora inter crefìia fixit ^ 
TaHor agens telis , liquitq; uolatile ferrum . 
l^ejciu^ , illafuga SytutvSy^altwsq; peragrat 
Diclxos y hxret lateri > Utalis arundo .er Luca . 
Stertiunt Utaliq;uulnere cadunt . & Liui. 
Conjul mortifero i£lu/s uulnere cadit . 

Tal io con ciucilo ftral dal lato manco 
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Tal io , dice . hautndo prima dttto qual ceruOy qmniam hifce uerbis 
commiinìter fit comparatio , perinde ac fi dicercmns , qnalis pater 
taUs cfl filuis , qualis princeps talts populws . & quali^ DominiM ì 
talis fcrum • 

SONETTO CXXXIII. 
Non dal hifpano hibero a Tindo Hidafpe ♦ 

iherus hijpamdc fitmìm cHà quo edam hifpania iberia appellatnr , 
quìq; per mofcorum tra£ln5 in Cyrim ( alind flumen ) efjiuit apud 
Scythas fine bircanos. alias triplex Taraconen- Emetica &Lufitama 
fed bic {ntdilium esì) iberia à filmine citcrioris ibero Idajpes aero 
per Tartbiam fe feferens euadit in Indiam , & ampio atque profun 
dogurgite mcans , crebras facit infida Sy& ingenua trahit faxafub 
undis y & ut fcntitm aliqui ab Idajpe antiqutfiimo Medorumrege 
nominatur. 

Ricercando del mare ogni pendice iden ognipnda, 

o A & Hiene daparO' 

la latina appcndix . 

Ne dal lieo ucrmielio a'Iondc cafpe man rubrum 

^ ^ primudicityquod 

arnpUfììmo ore ab auHro in ftptentrioncmfunditury eHq; inter indi^ 
cum , & ^etbiopicum Oceanum ,& ne in Mcditerraneum exeatyà 
terrisVerfirum J^rabumq; tenetur &rubru dicituryciò è uermigliOy 
ut bic y & quia rubei colorii apparet non quod ita fit y uel quia tri- 
trée regis fepulcbrum fi:ruat , à quo denominatum esì quoque^ quan- 
doquidem t^ti^Qr GrAce rubrum dicatur > Mox cajpium quod cH ad 
fcptentrionem paritery& k plcriuj; uocatur Hyrcanum , 

Ne ni cicl ne in terra c più d'una phcnice vlin . 

Senefcens cafìia tburhq; fincnlls conHruit nidum y rcpletodori^ 
bus y & fuper emoritur . ex ofìibiis deinde ac medullis nafcitur 
primo ceu uermicuLus inde fit Tullus . principioq; iuHa funeri 
teddh priori , & totum dcfert nidum prope pancaiam in folis 
urbem , & in ara ibi deponit . rml dire quiui il Toeta che 
in nejjuna parte del ynondo fi troua fe non una Tbenice , f#t 
fi rinoui , di fe Sìeffi) parlando , & apprejfo che ejjendo nella età 

M 1 



LIBRO 

matura, non può più mgkumre . & altroue ilmcdcfmo aferman 

do i quando pur dice y 

In qucsìa paffal tempo ; & ne lo Jfjeccbio 

Mi mggio andar uer la fiagion contraria. & à propofito della Tbe^ 
tiict fendo unica , non fan'^a che , gli Egitij la tenntano per imagine 
ritratto dei Sole , 6^ Tlinio ( ut fupra ) quod totum defert nidum 
prope pancaiam in Soli^ urbem. 

Qualdertro coruo ò qual manca cornice Fìrg. 

Sxpe f/niftra caua prxd'yxit ab ilice Cornix. & ad idem Cice. 
luppiter Cormcem à fmisìra > Coruum à dextra canere iujiit . 
Cantl'l mio fato ^m^^ ncnfo, figuraq; eHecclypfis. & 
fato dice apprej]o y quoniam uoLcntem du^ 
cit , nolcntent trabit . alibi . 
Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce . & Manili • 
Fata regunt orbem . certa fìant omnia lege • 
Longaq; per certos fignantur tempora curfus . 
lS{afcentes morimur . fini^q; ab origine pendet . 

O qual parca rinnafpe ? quia tresfuerunt clotbo, lache^ 

^ ^ ^ /is y ^tropos 3^ per antifrafim 

Varca y quìanemìnì parcit y & corrifhonde al fato y ex quo latini 
Tarcamifatum dicunt hctsq; nvlle & Hxrcbo nata^s canit Hxfiodus, 
propter occnltam ad bue &" abditamfatorum uim . 
Sorda COm'afpe ♦ hiUeronproterony idtfl come af/ide fordo^ 

uerbaqJuntTlaLficfornìaliterdicentis^ 
Sicut ajyidis furdx & obturantn aures , qU(Z non cxaudict UQy 
ces incamantium . 

Ch*jo non uo dir di lei 3 ma chi la fcorge 

Hoc en di cui la fcorge , ecclypfisq; tU figura yhauuto ri/petto al uer 
fa , & della rneu^ìia intende ilV.ut alibi , quando pur dice . 
^mor mi manda quel dolce pcnfiero 
Chefecretario antico e fra wo; due . 
Q^uandio uodo parlar fi dolcemente ^ 
Com amor proprio à fuoijeguaci infilila . 

Del fiorir cjuefte innanzi tempo tempre ♦ declinare 

tn età matura , agnominatioq; tSl figura ut Ula . 
€b£ i lanciai per Jcguirla ogni lauoro 

Com 
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furor ei7 amemium non dmantinm , diClnm^; elì alibi fatÌ6 . 
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Mille trecento ucncifcttc a punto 
Su Thora prima il di fefto Aprile 

Nel Ubirintho intrai- ciolmeimamoraìdi.l utalthìetiam 

quaquam alijs uerbis legitur qua fiit. 
Enti giorno chel Solfifcoloraro > 
Ter la pietà del fuofuttor i rai 
Ornando i fui prcfo& non me ne guardai 

Che i bei uosìr occhi donna mi legaro,& in fcbeda fua propria manti 
/cripta idcntidcm ftc . 

Laura proprijs uirtutibi^s illuslriu ac meis longum celebrata carmi^ 
nibus , primumocnlis meìi apparuit fubprimum adulefcenti£me£ 
tcmpt4S,anno domini. 1427- dte.6..ApriUi in ecclefia-SXlarey^ui- 
nionijj ra mattntina.anno autem domini, i j 4^ ab hac luce lux ilU 
fubtra^la esi cum ego forte FeronJt ejfem . & iabirintho quiui dice 
apprejjo , perche nel ucro , chi ama entra nel Iabirintho d^amore^on^ 
de facilmvnrc non efce . bine Maro lette admodum , & Quid . ille . 
Hic labor ille domiu & inextricabilis error . 

ine, 

Dedalus interea creten longumq; perofus 
Exilium , ta6luóq; loci natali^ amore 
Claufaerat pelago , terras licet inquit & unlu , 
Omnia poJJidcat , non pofiidct aera Minos . 

SONETTO CXXXV. 
Beato infogno 

Solco onde , e'n rena fondo & fcriuo in uento 

Tugnis aurem uerbcro y arenamq; mctìor mans , hoc esl in cafum , 
atque inan'tter laboro . 1 > r ■ 

Et una cerua errante (x ru^itiua ♦ i> ^ ^ 
uam . imo cjuod proprie ueteres Ceruos fngitims dicebant , feu Da- 
mas timidas , Ceruosq; fugaces . 
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Caccio con un Bue Zoppo infermo & lento 

^bufio cH ; (judndo quidem canibm , non bobu^ uenatum eamui » 
alia^ quidcm & mitra afinis , & Clitella boni , connmrc dtcmus . 

I n tale flclla prefi Tefca & Thamo . 

Hetaphorafumpta à pifcibHSyquìfu efca &hamopariter cafìuntun 

SONETTOCXXXVI. 
Cratie che apocVil ciel largo dellina^ vlrgU 

Tauci quQs £qi4HS amauic 

luppiterioutardens euexitad athera uirtua. 

Et oóìauam forte (nifaUor) inttUexit filuranty à qua (utpotepra^ 

Hantiori ) omnia fluunt bona i igneam fcilìcet , ex quo perfe hìnc 

ignem, deum arbitrantur y fmboLumdiuinsi natura yferuabaturq; 

olim y & feruatur nunc ctiam in templU > imòfcribit Tluto infub" 

flantia ignea deum ejje . & Laer . deos igneos . 

Sotto biondi capei canuta mente f/ofopopeia.&fic ali 

* bi etiam dicit. 

Tenfier canuti ingìouenil etate . 

Frutto fenile in fui giouenil fiore . & in cp animo fenex annis ado^ 
lefcens, Item . Florentibus anni^ fencClutem prxoccupauit. Idemq; 
yirgil .fic. 

^Anteannos animumq; gerens curamq; uirilem . 
H£cq; ingenia pracocia apptUantur > ut ficus , poma , & idgenua 
plurimayqu£ antefolitum maturefcunt tcpus.&Q^uintilia. ad idem, 
Ingeniorii pr^cox gtnus baud temere imquamperuenit ad frugern. 

Da cjuefli magi trasformato fui 

allude alLafauola di Circe maga ^incantatrice^la quale Siila in uh 
nìojlro marina^&gli compagni d'ylijjè parimete in bejlie trasformò^ 

Canzona anzi tre di 
Anzitre dicreata era almain parte ^^^^P^ll^'teera^ 

. * natreetade y 

a P . nella giouentufua quando il diftflo d'aprile . . , 27 . (come 
fuopiufu dice) fi accvje nell'amor dLL.& creata dd Dia , perche i 
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luitolo a fpetta II creare l'huomo fendo creatorCi & tutte t altre cofe» 

& ipftmet p. alibi . fic etìam duu . 

Che criò queHo & queW altro hemijpero . & Tfal . 

Ipfefecit nos y & non ipft nos . & Cene • 

Crpaiiit deus bominemy ad imaginem & fimihtudinemfuam , cdum 
tcn am . c^r dipone apprefjo , per le ecade , perche co/i etiam dio 
nel falmo , fi legge . 

Dies meificut umbra declinauerunt & ego ficut fannm arui • 

I ntrd di prim^ uera in un bel bofco 

D'amanti , & n9n fcmplicemente dice bofco , ma bello apprejfoyper^ 

che communemente fogliono ejfere horridi & pauentofhcome canto^ 

tono già Catul . & f^irgi . 

Jlle demensfugit in nemorafcra. 

Defuper horrentiq; atrum nemnsimmìnet umbra. 

SluA nemus horrendum & lucos tenuere filentes . 

Era un tenero fior Laura . & dice innanzi pargoletta , & 

quiui per Synedochem , tenero fior . & fic alibi Voe . ad propofitum. 

Liliaq; & uiolas floriferumq; nemus . 

Nato in quel bofco & poco più fu, alma creata. 

II giorno auanti nella adolefcentia y perifrafìice y & giorno 
^ per etade, ut fupra. 

Che ucrun di lacciuo forme fi nouc ^ 

Lacciuo y idcH lacciuoli gratia metri figura q-, eH apocope . 
Pien di lacci & di ftecchi un duro corfo 
Maggio a fornire haggio e uoce T^apolìtana . 

Oue leggiera & fciolta 
Pian» haurcbbcuopo. 

le . & coft dice altroue ilT. mede fimo. 
Toifiammeggiaua à guifa di Viropo 
Colui che col configlia , & con la mano 
^ tutta ItaUagiunfe al maggior uopo. 

Ma tu Signor c'hai di piccate il pregio Tfal. 
tcM cui p roprium eH mifereri &parcere . & tn euan ^ ^ 
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Venite «rf me mnes eiui laboratis & onerati enis & ego reficta uos. 
Vinca'l tuo Sol le mie tenebre noue . "f^'-^'/. 

& noue perche poco più innanzi dice medicine antiche. 

ò^'alcun pregio in me uiue di temperala òdi continenza. 

SONETTO CXXXVI: 
Innobillangueuitahumile& queta sìcalibiv.met 

ad lacohum Columnam . 

EH tmhiposi animi mulier clarifìima ter^um 

EH uirtute fuióy & faìiguine nota uetusìo . 

Frutto fenile in iulgioucnil fiore si<: alihifupra. 

Sotto biondi capei canuta mente . 
Tenfitr canuti in giouenU etate . & y irgi • 
^nte annos animumq\gerens . curamq; uirilem . 
Anzi il Re de le Stelle Ep^^odofis. perche prima ne haue^ 

uà detto» 

Raccolto ha^n queHa donna il fuo pianeta . Sic etiam . D . Hiero . 
ad Helioda, 

Islepotianu^ men^ imo ChriHi . 
Bonofìis tum imo meits . 

yagaris in patria , imo non patria , quia eam amifiHi. fic nostri fjf.- 
cbu6 imo Vamphilui, L Hichus.ff, de ma, tefta ,& ì\ede le Stette . 
Jmò regum y V dominm dominantium y qui eoj fccit , ^ pojuit iti 
firmamento celi , ut Gene . dicitur'. 

Da fiancar ceni diuin Poeta Toetadice alnouef.mpli 

^ cemete,<^in quiftomodo. 

Fiorenza haurìa forshoggi il fuo Toeta^f^quiui dìuino,metrigratiay 
quontam diuìno quodamjpirituinflammantur ToeUi nafcuntur , 
Oratores fiunt. 

Può far chiara la notte ofcuro'I giorno , 

ti mei amaro Raddolcir laffentio J^yp^'rbole . Et 

cofi due anco 

al:roue . 

Si dolce è del mi amara la radice » 
Il cibo ajjentio & to[co . 
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SONETTO CXXXVIII. 
Laflo j clic pur da Vuno a l^aliro Sole , 
Ec da lun ombra a Taltra Metonymia , sic nrg.fapc c^o 

longos , 

Cantando fuerum ntemini me condere Soles . 

£t SoU intende ilgiorno,& ombra la notteyptrifrajlice et'ia locutiM. 

Di quella mortccheli chiama uita undeeurip. 

Sìculi nouit utrum quidem uìueremorifit , Mori autem uiuere , 
Jrrò woìtuiJumU'S Inquit Vlato . Corpus (jy no^ìrum fcpulchrum eJJe 
%obis , alias doliuniy & perforatum qmdtmeorum qui libidinibaa 
agitantttr , oh incontUicntiam in explebile . & bine quoque Cice . 
^eHra uero qu£ dicit Ulta , mors tSi . 0ceanH4 miferi^ lu^a ac mi- 
Uria covtinua , eT mercennarij ditseius . ex quabreui caducam & 
nott^iaritm piena inàiternam, iucundifsmamqi eBànobis dcmi^ 
andum aliquando. & iffe met T. in ef. noniit quii morte mijer mi 
ta tTi qu£ miferos facit. alibi: 

Uxc noUra qux dicitur uìta mors fR . ... 
Timeo he ueniam ad femCtuttm ixtrcmam , non ut diutm uiuam^ 
fed ut diutius moriar . 

T^on nafci lorge optimum , proximum quam primum mori .&Di 

Cre^oAnde , • j- j 

Temporalis uìta £terr:a comparata mors est potitis uita dicenda 

quam Ulta . 

SONETTO CXXV. 

Che a mezza ììàtc gQÌz.Hyperbole. 

O felsiQueirakruiinodioucnire fic Mi che la farà 

\j ici:>i i^uLu aiui MI " 0 amica d amore . 

0' odiofaH mondo fen'xa, Uima . 

Chedolccèlamia morte, come queUa ddCygno, che 

^ ' ^ canta a Mtnandro m fui mo- 
rir più forte . 

Dicato ad ^polline , per queHo , & nondimeno dirfifuole , quod 
ultimum terribilium eSì mors. 
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80NETT0CXL. 

Quclchc fa-Mi deIeminoriSccnc,<;^-/^7*^^^^^ 

Sparifce & fugge 

Ogn altro lume , douel uoHro Jplende . & Hora . 

Micat Inter omnes 

Julium fidws uelut inter ignes 

Luna minor e$. 

A rhuomo & l'intelletto & le parole hn^J^rum 

* ijUA [ut mani 

mapafiionum note^ nemoq; dixi/fe pr£fumitur,i]t4od prÌMS mente non 
agitauit , aliaó propofitum ( aiunt noUri ) in mente retentum , nihil 
Qperatur . / . labeo Udem tubero .jf. defup. lega* Lft repetendi. C. 
de condic. obcau.& però Cuno ^ t altro % lo intelletto & le parole 
ncdijje. 

SONETTO CXLI. 
El mormorar de liquidi chriftalli ♦ profopopeU. sic 

^ StatÌH€ . 

Fitrexsq; natatu plaudit aquas . & f^irgi . 
Et flrepitans rauco murmurc riuiiS aqu£ • ^ilij • 
Fnde fluunt crepitanti murmure riui . 
Bormio dum Blande fentìo murmur aqu£ . 
Et chriflalliper Synedochenpro aquis . 

Giù per lucidi frefchiriui & fnelli ficToe.met alibi. 

Et Menalippe & ciascuna fi [mila , 

Che uiuer le fu gloria al grande Alcide . & ì uoce proueni^ale co^ 

me molt altre . 

Quella c'ha ncue'l uolto oro i capelli pcrìfrafis au^ 

rora^cuiusfa 

buia nota cH y poi fi dichiara quando dice. 
Co fi mi fueglio a falufar l aurora 9 

E l Soli ch'i ft co , ex quo oritur , non ex Titano , quanquam f^epifii^ 
me à nomine ipfim aui , ipfum pariter Titanium uocemus , 

Dellami al fuon de gli amorofi balli Hora. 
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lam clthérea choros ducit ueniis, 

Imminente luna 3 iuntieq; nm f bis gratin dee entes ^ 

alterno quatiunt terram ptde . ntm 

Gratta cum nimphis gemini^qijororìbm ardet 

Ducere nuda choros , 

Cofi mi fueglio à falutar Taurora Cice. 

Conniteram exurgente die auroram forte falutans • 
Cum fuhito à leua rofcitis exoritur . 
Tace mibi liceat cdlefles dicere ueHra > 
MortalU uifa e fi , fuUhrior effe dea . 

SONETTOCXLII. 

Che mi cuocono'I cor in ghiaccio e'n foco^ 

Trop: amtnte lanuto ri jfietto al fuoco» ma non al ghiaccio • &Cofi 
dicono I ncflri(j>effo. /. pater feuerinami conduionuni.f. decondi.^ 
de, L i, ubiglo. not»ff, de offi. procon • 

SONETTO CXLIII; 

Liete & penfo fc accompagnate & fole dialogo i 
Chi pon freno a gli amanti o da lor legge ? 

Boet. quis dat Itgem amantibws , maior lex amor eft ftbt ^ 

Ma fpello ne la fronte il cor fi legge Oui^ 

sic tacito uultu fcire futura licet , Cice ^ 

Tianque ocuti nimis arguti quemadmodum animo affcHt fumui 1 /o- 
ijuuntur , Item.. 

yultu/5 ac frons animi elìlanuaquA fignificat uoluntatem alditam 
ac retrufam . aitq;ftc etiam Qjiintilia . 

Ex uultu ingrefjuq'ypeyjpicitur habitus ammorum& ammalili quoq; 
fermone careni ium , ira, Utitia , adulatio > ex oculió i& quibmdam 
alijs fignii deprehenditur • & Dan . 
/ mi tacca ma*l mio defir depinto 

M'eraneluifo f e l dimandar concilo . é'IV .noHro mede fimo pocoi* 
fiugi/4^ 
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Se ne la fronte ogni penfier dipiato . 
Son le cagion che amando i mi diiìempre 
yoilroDonnàlpeccato , & mio fiat danno . 

SONETTOCXLV. 
Quando*! Sol bagna in mar ramato carro, rirg, 

I{ubro Uuit^quore currum .Item. 

Sol quoque & exoricns & cumfe condet in unijs. 

Signa dabit . et T. ifìejjo . 

GettéLTì le membra poi chel Sol s'asconde . 

Su làuro le^no. 

Ma io;perche sattuffi. in mti^o Unde.el Bocea.nelle noueUe . 
Si toHo cornei Sol à noi s asconde . Et aurato dice , quomam Sol 4«- 
reus efl hinc yirgi . rur[um . 
Ter duodena regit mundi Sol aurèws aHra . 
QjiodfupertH , ubi pulfam hyemem Sol aureus egit . . - 
Et Taer noftro àdifferen'^addfaltruiycioè de gli antipodhdt 
quali tacitamente affermando intende%Ht etta 

yirgi, adhuc , dicens . 

l^osq; ubi primits equm oriens afflauit^nhelis > 

Ulte Jera rubens accendìt lumina uejper, auengapoi che dubiti altro^ 

ue y quando pur dice . 

Islje la sìagion chel del rapido inchina 

Verfo occidente che'l di nosìro uola , 

^ gente che di la forfè l'afpetta . 

Vna dura <Sc an^okiofa notte inarro i^caparro.&ì 

^ parola che me 

ne 'da arta latine , che uuol dir caparra , uetercsq; arrabonem dicc^ 
hant alia4 , & prxcxteris Comic .fjcpc . 

Con amor con madonna de meco garro 

Mi lamento , onde il Vocta medefmo . 

Et garrir Progne óc pianger Philomena . 

Et nelle eptsìole laWie . 

sAnilem tibi fabulam fed ex re (ut Flac, ait) garrio . 

Vicn poi Taurora & Laura folca inalba* 

ciò è fi fa giorno ìhinc f'irgi . 
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Fjddit à nobis aurora ditmq; reducit . 
Bjgina i fpeculis utpYÌmum albtjcere lucem 
yìdit & iam prima nouo Jpargebat lumine terrai 
Titani Crocxum Iwqueiis aurora Cubile . 
Aurora interta tmjtris mortalibui ahìiam 
ExtuUrat luccm . 

SONETTO CXL V. 
Sene la fronte ogni penficr dipinto sUvaulofuprd. 

MafpiJJo nt Ila fronti il cor fi legge . 

S'un pallor di uiola & d'amor tinto • tìora. 

T^ec ti^iUua uiola palior amantìum , Firgi . 
libi candida Ts^ais . 

Talltntcs uiolas , & fumma papauera carpens ; 

S'iiauer alcrui più caro che fe {IcfTo ♦ P^^} ^f, * 

^ contra lordine 

delia cbarità , come dicono i noHri , la quale comincia da fe ^ìtjfo . /. 
frtfcs.Cde ferui . & aqua . Imo r faCium efliam tritum ftrmont 
froutrbiuni , Fatuum fe vflcd'ityqui ut alium faluet fe ipfum offendlt. 
Sapiens quifbi nonfapit 3 ne quicquamfapit . 
Turpe iH alvjs opitulari fcmctipfum autem negligere . & omnes (ìn^ 
quit Comic , ) fibi melius mallunt quam alteri . 

Pafcendofi diduol d'jra & d^affanno Trofopopeìa: 
S'arder da luge,&agghiacciar daprefTo i^fcrbole. 
Vortro donna'l peccato , & mio fia^^l dano 

JEf coft ne dice altroue , ecco . 

La colpa è uf^flra , & mio l danno & la pena & male , quia animd 
qu£ ptccauit morii tur ut dicitur in Tjal é^ aiunt nojlriypcena dibet 
tenere fios autori & rem qu£ culpa card quod in damnum uocari , 
Mon cùìiuenit. Lfancimua. C. depen. $. cognofccntes de conJU , 

SONETTOCXLVI. 



Simil non credo che lafon poruflc 



Al uello d'oro In Coleo , & bdl^ '»^P''''^TrZTdel 

h quakparlt bora , dodecì donne , aa^^i dodai f 'i'^f 
^aloro , cofi ndU K^ue d'Mgo, fahncata a V^T/r.S; 
te ne menò i più nobili buomini della Grecia, t quali fitrono,Hercoie, 
Orpheo , Casìore , Tolluce , Z-.to , CaUino , C'^ altri SmtUet. 

Ne'l paftor di che anchor Trou U dole J-Af- 

ride , cuius f^ratia Troia capta fuit . &ptro dice cbe anchor fi dole 
per profopopetam , haucndo nomato mafiimamente per t nomtfropi 
loro lafon i Laura ^utumedone , è Tiphi . 

De qua duo tal rumor al mondo fafTe . J'^'^^^^^^^ 

fis , quesìì dua furono lagone & T arìde , & di loro fajje rumore 
al mondo , come quegli andò in Coleo per V aureo uello , chi il mando, 
perche , 6^ ciò che ne aueniffe poi . & perche questi ne fujji cagione 
della desìr unione di Troia parimente . & rumore (come dicono i no 
iìri)non e altro che Crepito di molte uoci.l.fi.&ibi not.ff.de heÀnfti. 

Felice Autumcdon Felice Tiphi . Quid. 

Curribus ^utumedon lentis erat aptws habenis . 
Tiphk in ^emonia puppe ìnagifter erat . f^'irgil. 
Et equorum agitator ^chillis 
'^rmiger ^urumedon . 

^Iter erit tum Tiphis , & altera qu£ uehat ^rgo 
Deletios heroxs . ^ìij ^utomcdontem dicunt Dioré^ fUiumy oichiltis 
aurigam > armigernmq; pyrrhi , Tiphim uero , fabrum lignariurn 
egrtgiumy ac ^rgonautarum naiiis etiam Gubernacorem , uerum 
(utkumq; fit) come può quiui Uar Tiphim con afpiratione , con la ri- 
ma poco più fu yfchifi , fani^a .fc non fu licenx^ poetica , non fo quel 
che fi poffa dire , quanto à Tiphi è però da notare , che ejfo ne fu il 
primo il quale trouò tutte le cofc bifognofe al nauicare, ^ alla ISlaue. 

SONETTO CLX VII. 
PalTer mai folitario in alcun tetto vfal . 

Sicut paJferfoUtarius in teBo . & V, nefcio quii . 

Soliuagwsq jonat , blanda cum ^clamide pajfer . & ueramenle pay 
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landò d'amore il V . tjon potea più bella comparatiorie far di qucsla 
fendo uccello più d o^n altro amorofo ,il quale canta fempre & faU 
ta ttridc Marnai 

^udit CJT arguto paffere uernat ager. & ad idem inquit Etiam Cice. 

quod omnibus pajfenbm à natura infita esì uoluptas. 

il Cibo alTcntio & tofco ^hfinthìmn latina . lypeyboUq; 

eH iìguraychcfi pafca di abfintìno 
& di ueleno . & cofì dice anco il Bocca . 

Venuto il lepo dalki afpettato la fortuna m'apparecchio ifuoi ajjetij. 

Il (onno e neramente qualhuom dice 
Parente de la morte Firgi. 

Tum con fahguineus letifopor , 

Olii dura quies oculos & terrena Frget 

SomìiHs . Quid . 

Stulte quid e^ì fomru^s gelidiC nifi mortts imago. 

Sene .fratcr dur£ languida mortis . & Cicc . 

Habes fomnum imagifiem mortis . Diogenes quoque a letalifomno ex 

ferreRus , cum eidiceret mediai^ , quid agis^reiic rcjpondit frater 

enim fratremampUciitur i ad Homerum alludens » quod fomnus fit 

mortii imago ^ 

SONETTO CXLVIII. 
Che non pofTo cangiar teco uiaegio. ^^*p'^^^f^ 

r o oo che perche 

Vn lauro uerde fi ; che di colore 
Ogni fmeraldo hauria ben uinto & fianco ^ 

Tlcona^mos . quale illud . 

Tianfe pergliocchi .pur coftdiffanco altroue . 

\Al grande^ ugu^ìo che di uerde lauro ; 

Tre uolte triomphando ornò la chioma. 

Laura celeUc che in quel uerde lauro . 

Laura chc*l uerde lauro . 

Vn lauro uerde una gentil colonna . 

Fiotta e Calta colonna el uerde lauro . 

Facendomi d'hnom uiuo un lauro uerde ► 
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SONETT O CXLIX. 
Cantai hor piango; & non men di adcezza . 

T> 1 • J id,Htton minor dolce:^7i,^,dtL pianger 

Del pianger prendo ^^^^^^ „„,^),:,/; . 

;Si dolce è del mi'amaro la radice. ^^jZZi:' ^ 
mihi ftitt dulcedo, & amaritudo dulcis.HyperbolUmii cfJ loqutudi 
moduSìUt alibi fixpe. 

SONETT O CL. 
Non lauro o palma i ma tranquilla oliua 

Ecco che quim dice lauro , & non uerde , come poco più fu, & in mol 
t altri luoghi . forfè perche apprefjo ne haueua detto palma & orna. 

SONETTO CLI. 

Vincitore AlcfTandro l'ira \ì'\n(t' Ouì.di ^iace parlado. 

HcBora quod foUs fernmq; ignemq; ioucmj; 
Suflinuit toties , unam non juftinet iram . 

Ec fe'l minore i„ parte che Philippo ^'^^^/f^^^Z 

fece minor difnoVudre , il quale uoleua che ogni giorno felidi^ 
cejje . Thìllippe tu hominvm ejjè memento. Imo quod cxtant epiftole 
(uc inquic Cicv.) quìbiis fiUo pracipiebat ut oratione benigna animos 
aibent'u Acntiam allicerety blando q; Sermone milite s deliniret. 

Che li ual le pirgocile o hlippo 

L'incagliar Colo , & apelle ildipinfe / forajlatome^ 

^ ^ ^ gliodire Cinta 

^lìar fnlo , & s'^pclle il dip'nfe acciò che corrijponda à queife Tir-^ 
gorile ò Liftppo *quafi dicat nulla , fendo cofi uinto da l ira; & quanto 
allafloria cofi dice Vlin.ediUo Alexander Macedonicns^ne quió eum 
alim pingeret quam ^pelles^alini ue ftulperet quam Tirgotelesynec 
ex aire duceret alm qua lyjìppmiCauit.&ipfemetm dialog <^Hora^ 
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kMlocf; cauit ne quì^Je pr^eter ^pcilem 

Ting^ret , aut alius Lyfippo ducerci Ara. .Apdks Coas , VyrgBteles 
éxpyrgooppidoTnfciXy Lyfippm nero SìcyoniiiS fuit y StatuariiM 
egregms , quem fcxcenta & decem opera fecijje tradunty & pr£ceie 
rìs Colofjhn Tarenti cubitorum cinadraginta unde Vroper. 
Gloria lyfippo eH animofa fingere figna . 

L^ira Tideo a tal rabbia fofpinfc 
Che morendo ci h rofe Metialippo. 

is Thebannsfuit paritery à T'ideo in pugna letaliter uulneratus , qui 
àfocvjs fibi y illins aliato capite^ fere in rabiem uerfasy cerulei non fe 
cus ac canis rabidu^ dentes infixit uorauit & occubuit , & dicerab 
bia qnafi furore & maggior de lira . t l mede fimo altroue . 
Benprouide natura al noHro Hato , Quando delUlpifcbermo^ 
Tofe fra noi , la thcdefca rabbia . 

Lira cieco del tutto non pur lippo 

Fatto hauea SvU^» Uguale Mille e ducento Pjìmaniyin Cam 
' * pidoglioy uccidere ne fecey& per queH^ 
pÌH tono crudele che iracondo dirfipuote . Imo quodtotam urbem , 
omnesq; Italispartesy ciuiìis fanguinis fluminihtis inudauitynec uiró 
TU cedibusfatiatusy quod aduerfns mulieres quoq^gUdios dijirinxit. 
A Tultimo Tellinfe e openione di molti.chthauedoii portato 

denari à Decurioni promefii p la repara 
tione del capidoglio yGranio Trecipe di TuT^iolojfor di tepOyturbatOy 
pajjajfe da qHa uita prefente^alUltra^foura prefo da l'ira.Mtri dico 
no(& è il uero)che morijfe da male natogli ne le interioray&dapido 
chi,?^aq;(ut tquit CoYn.nep.)i{ep. ordinata di[iatura depofuityfpeq; 
deceptws puteolos cocefiit,& morbo qui Vhtiria/isj.pedicnlaris uoca 

Sai Valentinianch'a fimilpena turintertjt. 

Ira conduce Coflni fu prima Tribuno di Giuliano , poi Impera 
doreyilquale uededo che gli oratori dì Guadiyfendo 
huo giuslijiimoydefedeuanoyalcuni malfattori à torto, tato dira sac 
cefcycbe fduta la noce e ifenfi miferabilmete morto & fu Falcnt.i. 

Aiaceinmoltix^poiinfeftcffo forte^ h'ifto^notaefl 

' A Ut Jupra . 

SuHinuit enìm toties inquit Quid, imam nonfujiinet iram . 
Is igitur occifo Achille eiusq; ayrria petes ab ylijfe eloquetia ui[lus 
iJl,quod HideSiUirtutcq; bellica eloquio fup erari ì furor e uerfusgla^ 

K 
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dio maoreofe transjixh, dunque furore ne fu »&n(>n( come dtcx 
ilV)ira. n 
Dice apprejjo che fu forte hfe ^effo , ìdeH forte%?^^ lucciderji , ch^ 
però non è , ma più to!ìo.pkfillanmita. & uigliacaria.fi come qudU 
d'Empedocle , di Catone yticefcy di Demonetie , d'Hambale , di M . 
Antonio , C aronda , perone , Mìthridate , Eruto , Cafiwy&pnnli, 
conciof/a cofa che doutndo ejjère atto uirtuofo magnanimo euforie , 
hifogna che renda al fiw debito fine , an%i dirò più che un huomo che 
fi uccida , non picciola ingiurìa ne fa prima alla natura, poi alla pa^ 
ina, & finalmente àDh),& ncluero più ne peccò anco Giuda fca- 
YÌoto , impicandofi per la gola , che non ftce in tradir ChnHo, & per 
ijuefto non dauano i Giudei fcpoltura i coloro i quali cofi uolontaria^ 
mente moriuano . & dice piatone appreso ^ che quiui al mondo fiant 
come faldati in battaglia , e5" che di maggior caftigofono degni coloro 
che abbandonano lauita^ che non fono quegli i qnali abbandonano 
la militia. 

Ira cbrcuc furor Hora. 

Ira furor breuis efl , animum rege qui nifi parct 
Imperai , hunc frtnis , hunctu compefce cathena . Tropria pajìiont 
k nondimeno dell' huomo , & la uendettadi Dio, nel qual non ha 
luogo paf ione alguna . & tanto pili ne è iira & Ìl huomo iracondo , 
degno di nprenfione , quanto più ft uede , che confonde la ragione 3 
non mifura lagìusìitia , fura la pace , corpompe Camicitia > calca la 
^apientia,& brieuemente ne fa dìuenir Ihuomopai^ per fnfato 
fauio che (glifi fia . ecco ^Icjfandro del qual poco innurì%i dicemmo^ 
che dito amico fuo charifiimo ne uccife , Dionifio Vufione y & la mo- 
glie Teriandroy & irato apprefja Calcante ne morio • 

SONETTO CLII. 
MolTc uertu che fe'l mio infermo & bruno 

sic Toé. met paulo infra . 

Cht dal dtflr' occhio, an^i dal deflro Sole 

Della mia donna , al mio deft, '' occhio uenne 

il mal , che mi diletta & non mi dote . &' quìuì moffe uertu » ideH 
uenne & hebbe tanta uertu che fi come(pur dite poi)intellettohauif 
fe & penne ypafiò , fupple da l un occhio à l'altro , quafi Siella the. 
in cieluole , idefl cada , ma diffè uole per hauer detto prima penne ♦ 
Cathacrefisqi esì fgura .ficq; ^afo^. 



\ 
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©ww JpeClant lefos oculos , Icdunttir ab illif. 

Scnd*io tornato à (oluer^ il digiuno , 

Di ucdcr lei ^^^fl^ romperloieflqjocjuendimodtis apud GaU 

los , anci che i latini cofi dicono . Tenn • 
Soluiftifidem , e?" Quid , 
Is^on ita fata, ftnunt quonìam ieiunìa uìr^o 
Solucrat . dr* Dante appreso , quando pur dìffc . 
Soluetcmc fpirando il gran digiuno ; 
Che lungamente ni ha tenuto infame 9 
2{on trouandoli in terra cibo alcuno , 

SONETTO CLIII. 
cameretta dimmutiuo utuur urbanitati^ gratiaif/ comepo 
co più giù , letticiuolo . altroue uecchierelU 
e?" uecchìarella , & in ep . 

Yhalamus meus ^IcBulus lachrìmarum mearum confcius.Sic Sat. 

Tota uix hxc ego noBe redemi 

Te plorante foris , teftis mihi leilulws ^& tu 

^d qutm ptruenit U5li fonM , & domine uox . 

Sicamiculam uocat Caligula , nomenq: blandientis eH • 

Cofi al letto in Euripide . ^4lcefìey che per Mmeto ne hauena eletto 

la morta , accio che egli uiuejje . 

0' le^e in quo ftatum uirginalemfoluiegif cum hoc mrOypro quo lam 
morior . 

Fale : non enim te odi fi me perdidifli Solam . Venta teprodere 
tT maritum Morior : alia mulier tepoflidebit , lipn quidem cafiior, 
[ed fortajfefelicior . lob , a , 7 - capi . Si dixero confolabltur me 
le£lulu6 meus . 

Il uulgo a menemico &odiolo. uora. 

Odiprofunum uulgus 6^ arceo .elV. medefimo altroue. 
T^e di uulgo mi cai ne di fortuna, 
Tie dime molto . 

Q uesla fola dal uulgo m^ allontana . 

S^Zi^ite i pochi & n m la uulgar gente . & nimìrum quta ex uerttate 
pauca, ex opinione multa afiimat . Dicebatq; Socrates:uulgi aures. 

oculos malosefe trftes , & Bvlluam multorum capitum. tritumqi 
faitumfermone fronerbium . perpublicam uiam ne ambules . 
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Et Demoflhenesyuentis ac mari comparando . & Hora. Iudiau eitiS 
coYrHptHmfoYe,& breuiter eonibil leum yinconsìantmsy ac JtoU^ 
d'ms miemes.notuq; ìllud Untìgcnìdis ThebanUmibi Cane CìrM/<A^- 
Thocìon quoque unns erat cui nibil horum placebat qua dixìjjet nel 
fecijjet uulgii^.& oraculo disunì Mhenienfibm futurum unum tue, 
qui cunBorum fententijs aduerfuyetur . & cum orationem habuijjet, 
uideretq ; ab omnibus probari y quxdixeraty ad amicos conuerfus ^ 
dixi ne ( inquit ) imprudens unum aliquid mali ^ adeofibiperfuajum 
crat nibil piacere uulgOy quod à retlo proficifiaturittdicio. bine Ctce. 
flws apud me ualet ratio quam uulgi opimo. Tv^ofìW uero quodpopu-^ 
lus potius docendws eH, quam fcquendus , ipfitisq; uana^ effe uocts % 
ncc audienda^s.cofiiis de elec.c.docendu^ 6iJx.nofceadfi.6sJ . /. 
dccurionum , C , de pen \ ' 

(Ch'il pcnfo mai?} per mio rcfugio chero 

cbero e uocc preuenTiale ò ( co?ne uogliono alcuni ) più toflojpagnuo 
la.& uiene da cbeggiomero chieggOyUfata pur dal medefmo Toe.no 
ftro altroucy quando dice. 

Che \oma ognbora Con gliocchi di dolor bagnati & molli; 

Ti chier mercìrda tutti fette i colli . & altrefi da Dan . 

T^on mi ualfe il cberir mercede loro. Carlo quinto Irnperad'jrc di cm 

tinuo hauea in bocca , fendo amator della breuìtà , quesìa parola % 

non cbero muchias parablas . 

SONETTO CLIII I. 
Ne mai faggio nochier guardo da fcoglio 
sic Voeta met in epiflola . 

Klee unquam Isl^auta noHurnum fcopulum fic horruit ut nunc Meta-* 
fhoricumqy tH Carmen y perche dice Scoglio yJ^aue , McrceyBarca% 
Mare y Onde , Fcle & ^ouerno . 

SONETTO CLV • 

Bell'alma difperando ha prefo ardire Firg. 
Vnafalus uitiis nullam fperare falutem . & ipfe metV . inep . ait • 
Tailusfum ex ipfa dcjperationefccurior . 

Pero s'olerà fuo ftileella s'auenta 

idenfi fa innanzi sapprefa s affretta , perche già dijfe prima . 
Et l alma dijperando ha prefo ardire : ciò è bora non è marauiglia > 



ry** i^icju ufutrc i liu t; rfora non e mar 

perche (come poi fi dichiara) tul fai ,.// 1 accendi ^ & fi la^ 



ram •. 
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fh\l^n*a^ra téla perfHa falute tenta . 

Ec Iqmic colpe a fc lìdia perdoni eìòi Madonna iwpn 

*•;;(.. * * tìfe ìlcllai'io fon in 

talpa perche ella ne l cagione 5 co i celtjìi & rari doni [noi , quali 
iv fe tiene . unde Mufi^ni . gali <s. 
I iq; tneió culpis tu tib'i daueniam , & Vlin . maior . 
Uanc igitur libi imputa , & in culpa nofìra tibi rurfum ìgnofcas. & 
Toetamct nofìer in ep . 

7 u culpe nomen inwmes & te ìpfum condenmahis, 
Scftina non ha tant'animali . 

Ne la fu fopra'l cerchio de la luna 

Vide mai tante Stelle alcuna notte. Luca . 

Obfture mderunt Sylera noBts . e^q, profopopeia : & fmàlis , cutn 
dicitur in Tfal . Cxli enarrant glorìam dei . Mare nidit & fugit . & 
( Ht inquìt ciiam Damafcen . ) noiiit fcriptura . 

Ne tanti Augelli albergan per li bofchi Firg* 

Sljiam multa in Syluis auium miìlia condunt , 
f^efper uhi , aut hybernus agit de montibus imber. 

Di di in di fpcro lultima fera- cioUamorteyonde Catul 

^ parlando a glioccbi dice» 

Vna uobis nnx perpetua dormìenda iH . (ir Sene . 
Mors esl ultima rtrum Unta . & ipfcmet Voe. noìicr . 
yltima pxna eHj nec metuenda uins , 

Che fceuri in me dal uiuo terren Ponde 

Sceuri idt-n fepari & dtuida , & e uoct proHen^le,come dice etiam 

dio altroue in qucHo modo • . 

Chi c fermato di menar fuatiìt^. 

Su per io,ide fallaci & per li fcogli 

Se turo da morte con un piccini Ugno ; dal terreno > ideH dal corpo j 
però dice uiuo , nanqnt uulgatum esì illud , memento homo quia ci^ 
niies y de quo Gene . & eccle . quid fuperbii terra & Cini^.^ Vau. 
homo dt terra terr A. &'P.mct nosìer alibi, . 
Meramente noi fiam polucre & ombra. & l'onde idcH le lagrime ap 
preffoi quaftdicaty che ftparil uno elemento dalC altro talmente 
eh io moia.& elemento perche ftamo di tutti quattro comporli. di ter 
ra , d* acqua , d'uria ^ & di fuoco j di caldo JreddoMniido.&feccQ. 



la terra netta carnè, taritnìlhJhetito & l^ìrar noHro , thum^ft 
nelfangttce'l fuoco nel caldo della Ulta. ^ 

Ben fia prima ch'io poli, il mar fcnz onde , 

Hiperbole , che fia il marfenxionde , & chehabbìa il Sol la luce del 
laluna,&chedUpriL muoianoifiori comeÌosgtugnepoi& cojtdt* 

ce Dan . appunto . ^ ^«iui 

Ma ben ritornerano ì fiumi à i cotti . &pofiper rtpofi appreJJcqutHt 
UT. noHro , ^upherefisq;enfigurapariter, metrtzratia. 

Ne ftato ho mai fe non quanto la luna ffJJ'"' 

Io non hebbigia mai tranquilla notte % 

Ma fofpìrando andai mattina è ^era ^ quaft dìcat loco Hare nequeo » 
in moto io flo continuamente , & fon inviabile come la luna,la quale 
è fimbolo delfa-j^ > ìuxta illud ecclefiaHi.Stultm ut luna mutatura 
Lunaq; quA nunquam (ut etiam Quid . ait) quo pritis ore micat : 
T^ec par aut eadem noìiurn<e forma Dian£ 
EjfepoteU ufquamjemperq; b odierna fequent e , 
Si crefcit minor efi > maior fi contrahit orbem . & nel uero come ni 
foggiugnepoi t non potea egli hauer sìato fermo ne tranquilla notte*^ 
hincq; Boet * 

Carmina prouenìunt animo dedutia fereno , 

Le citta fon ncmice amici i Bofchi 
A miei pender sicMlibi , 

Cercato ho ftmpre folitaria uita » 
Le r ìue il [anno le campagne e i bojchi 
Vi uagafera le ueHigie Jparfe 

Cercai per poggi folitari & ermi. & in ep^ SoUtudinis amatorem me 
naturagenuic non fori ^f^idebk à mane ad uejperam y hominem folifè 
gumiliminibus. juperborum abflinentem . Idem Hera . 
Scriptorum chorus omnis amat nemus, & fugit urbem • 
Megelidum nemus 

Islimpharnmq; leues , cumfatyris chori » 
Secernunt popnlo ^Ts^ec fccm Quid . 
Carminaftcejfum fcribentes. , & oda quarunt . 

Per lo dolce filentio de la notte r/^x- 

Ter opaca fdmiano^ii ^ 



PRIMO. 

Deh hor foG'io col uajTo della luna ^^«^"^^ 

^ kmio della wor- 

te , hor dice uago della luna , ciò è uagczj^ ì fic^\ ^Jora . 
Simul dc uaga luna decorum 

Trotulit OS , qtiin offa Ugant herhojq; nocentes .&pero ( come aU 
cuni uogUono) non fi deueintendcrf il P . che haggia uolufo dir per 
^uefla parola Endimione. 

E'i di fi lìc(Te,e1 Sol Tempre ne VoiààQfic alibi VMet^ 

Con Uifofìio da che fi parte il Sole ; 
E non ci uedef? altri , che le Stelle ; 
Sol una notte ; & mai nonfofjc l'alba ; 
Cofi uedefT io fifo . 

Come amor dolcemente gli gouerna^ 
Sol un giorno dapreffo 

SenT^a uolger già mai rota fuperna ; & ut In ep . aie . 
Jmpofiibiha cupit . & pofiihilia negligit . C^fe cofi foffe appreffo > 
brama con quefìe parole la morte , la quale non i altro che unaper^ 
fetua notte , una enim uobis {dice Catullo parlando a glioccbimed$ 
ftmamente) nox perpetua dormienda efl • 

Sniirri riiire O nde Druentiamintelligit^Fluuius efl enim,ex 

òoura aure KJ nac ^^^^^^ ^^^.^^^ ^ ^ ^^^^ ^^^^^^^^^^ 

J{hodanumfcfemergenSj tranfituprétcàterii CallidfluminibMfa^ 

fie quam difficili^'. 

Naca di notte ìdeHfata & eompoììa . 

Ricca piaeeia uedrai diman Diecraflina^hauendoJet 
i Oz> to nata di notte t ciò e que^ 

fia notte fatta . & forfè che la mando à Laura , ò uero àgli amici in 
frignone » piaggia quafi pia^J^ , riccayhauuto rifletto alpopolo^ 
Aietonymiaq; efi^ figura , & contmens prò contento . 

SONETTO CLVI. 

Cliocclii & la fronte con (cmbìante humano 
Bafciolle , fi che rallegri ciafcuna : f;;::^;;;^^^ 

Laura , altri che fu F^berto \e di Sicilia , fcpdo ito in Francia , & 

H 4 
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^ueslo è nero , & fu quando diffe però al V. non efer cofi belldycontt 
'egli Ibauea dipinta , & mafiimamente mdendola all' bora, auempa^ 
ta y à cui rtfpoje facxa Madia . ■ 
y4no per allentar piaga nonfana . 

Seflina la uer laurora . 

'Ella fi fta pur,com'afpr'alpe a L'aura yir^. 

iSlec magis incepto iiultuófermone mouetur^ 
Qjiam fi dura filex 5 aut fìet Marpefia cautes . 

Et io'l prouai in fui primo aprir de i fiori v^met alibi. 

Milk trecento uentifette a pianto 
Su l bora prima il difeHo cCjipritc 
T^el labirintho intrai, 
Lhora prinìera , e7 di feHo d*u^prile 
ChcgiamiHrinfe ^ 

Nulla'l mondo é che non poffano i uerfi Ouid^ 

Qjuid enim non carmina pofjunt . f^irg • 
Carmina nel cxlo pojjunt diducere lunam > 
Carminibm Circe focios mutau 'tt ulifii . rurfum Quid . 
Carmina fanguinejt deducunt cornua lunx : 
' Et reuocant niucos ,joUs euntis equos . & p. met noHer In ep: 
J^ulltfm Ciclum tam iratum eH^nullumpelagu^s > tjuod non aequet au^ 
non fiipcret Voetarum fiilu^ . 

Et gli alpidi incantar fanno in lor note ♦ Fìrg, 

* Frìgidm in pratis cantando rumpUnr anguk i& fanno incantarMefi 
con le lor uoci s'incantano > ^ in luoco di noci , dice note , metri grò, 
tia ut alibi chc nefori:a d amorpreT^ ne note. & quia etiam ftc ait 
philcfophtis 5 quod uocesjunt figna earum quA funt in anima pafiia- 
ìium not£. & quia ad idem rumpere proprie eiì difijcere , ideo dicit 
yiìg . rumpitur idcH disijcitur . 

Ridon'hor per le piaeee herbette & fiori '^^^f^po- 

few qUA 

lis f^ìrgl.curn aìt . 

lallat ^ if[a fucts mirantur Gargara meffes Luca » 
Ft uidit Txan uasìos telluris hiatu^y 
Diuinam Jpirare fidem , uentosq; loquaces : 
Exbalare folum facris fe condidit antj^h . & Tfali 
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EleuaucrutJt {lumina uoctm fuam , & T. vict nofier . 
Dvl mar Thirreno à la finiUra riua , 
DoHC rotte dal nemo fiat goti tonde . 

In retile accolgo raura,c'n ghiaccio i ^oxìhyfholc. 

SONETTO CLVII. 
Tarhor in parte io per forza'lfcgo fyncopa metri grS. 

Et ftgo prò Ji'i^Hor , ci* nimìrum (juidem , quìa (ut T.met inquit in 
tp,)ducunt Holtntem fata(Imò Cleanth di6lum ejì)noietem trahunt. 

Quanto mai piouue da benigna Stella otvmedt 
* P ■ [imamente. 

Ciafcuna SteBa ne pitocchi rrii piouepH^opopeiatj; cfl figura ,. 

Ei perche ingordo io perche fi bella Ouid. ^ 

^ut ejjtm forme ja minm f e ter ere modeìU 
%dudaces facie cogimur effe tua . 

SONETTO CLVIII. 
Z/'alto Signor, dinanzi à cui non ualc 

Metafhorico ne c tutto il presete fonetto f ciò che dìceiUraleyColpOy 
faetta,pugeypiagayfuocOy fiamma yfauillayWceKdWì& ultimamente oc 
€hiyhgrime,fonth & dtJìiHa > le quai parole tutte & l una alUitré 
corrijpondono, 

SONETTO CLIX. 
Il mal mi preme & mi fpauenta il peggio ^. 

Jnde fit ut de duobus malis mìnus fit eligcndum, quia caflores etiam 
(autor €^lTlini, maior) [ibi tcfles awputant negrauiora ftrant . 

13en ch'io non fia di quel grand'^honor degno. 

Che tu mi Fai • ^-^^^"^^^ ip{um jcriuendo à M, Ciacopo don 
di amico fido , & a fua perfiona bentuolurn red 
dit auditor em y ut Socrates, cum dixìt hoc utìum fido quod mhd [ciò . 
ifuod facic ctiam luiìinian, in, l.i.in prin. ibi prò quibm mhil dignum 
nos egijjl' cognofcimu4 .C.deoffi. prxfec, prato.af. & Era^An rp, 
cum dicit paritcr. 

Kljhil enim etl in me^quod tantoru Htroum expeCtaticni refpodeat . 
7^0 sH ego ho infintili clafìii.cu magnis ac purpuratis uìris cofercdus 
Oratione tarn difirta tamq; fluenti mefalutauit Cardinalii awplifii" 
mai Campeita , ut ego prorfm uidear elinquU • 
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Che te n'cnganna amore , 
Che fpe/To occhio ben fan fa ueJer torto j 

Meglio fL flato dire ,fan:^a tanti cheCuiciofa enimfic tornio mie. 
tur) & ipejjh occhio ben fan fa ueder torto . 
HOC eflallucinatur , opinione mdicat non «''«^^"♦""/f f 
admodumcoram cumfumus ; fermo nob^ deejje nonfolet/>c eptjtol* 

noflrfi debent interdim allucinarì . . .r„v^„, 

ma enim à nobU quaf, dittata redduntur, quz epicurus ojcitans M 

lucinatus eft . & Luca. 

rndetuamuideas, obliquo SydereI{omam.&Vroper. 

Scilicet infuno nemo in amore uidet . & HuindUan . Sicutamantcs 

dtftma indicare nonpojfunt 

SONETTOCLX. 
Due rofe frefche & colte in paradifo . ^j^J^:;: 

pellant (ut ìnqutt Crapal . de partìbtis Adìum) Lacedemone s Mucel 
lum: Latini nero pomaria & uiridaria^ chathacrefisq; esì figura p 
feu ujur patio aliemnomiiiis.il Signor noflro fuprefo nel horto,bor 
tus enim à quo faliis nofira fumpfit originem , paradifum referebat. 
J^am qui cecidìmus in hortop aradi fi yUtdimus in horto ( inquit The^ 
fhìl .Io. & 8 .)fatutaremVajiioneminitiumJumpfijfeffi chiama 
radifo anco Grece il Barco. . 

L'alcr'hicr nafccndo il di primo di Maggio, 

Jdesi in Valla nelnafcerdel Sole,& fic per Metonymiam parieer& 
effeUwspro caufa , ut alibi timor albas ^ quod albos faciat homines » 
nummi dolo fi , quod homines imptUant ad dolos , & Caballinus funi 
denique pallidus , quod nimio pallore inducat fludÌ9 . 

O' felice eloquentia o' lieto giorno * ToUcian. 
'ÌSfamfimul ac pulchro m^deratrix unica rerum 
Suffulta eloquio , 

Siue beati te decor eloqui] jfeu rerum pondera tangUHf • 

SONETTO CLXI. 
Laura che'l uerdc lauro 
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Candida rofa nata in durcfpinc ^^fiP^^^ man^i di/re 

* proprie loquutHé qut 
ui Metaphorìcamentc yfiue per Omc^cufin Laura, 
Tra genti Barbare nata , come la rofa tra flfini , iuxtd ; lUud . 
Tu rofa tu nardus pungentibus edita fpim . & Candida apprejfo # 
per epit beton , ut alibi fape , tum maxime fic . 
Cedunt Candiduiii alba liguflra rof/s . ne ha uoluto il T* dirlo aperta 
tnentCy perche fora flato non picciola ingiuria dì quella gente ybaftan 
doli aJJ'ai , ejjcr flatointefo da lei , & da coloro che fanno à baftan'X^ 
quel ci) egli shaggia uoluto dire . Sic q; facete Vlato de XenocratCp^ 
tum femelaliquidpaulo bilarius dixijjet arridentibus c^teris ttrt 
fìis alia^t Qjiid miri eflyrofam inter ff>ind^ tandem ejfc natam i 
Che udir alerò non fanno 
Senza Phoncftefue dolci parole^ /f^.^^^^ megUcfor 

* fe dire . 

Se non rhonefle fue dolci parolcy&pcco più fu dice felice eloquentia» 
quiui parole honcfle & dolci . ciò e piene di honeftà & di dolce's^ • 

SONETTO CLXI I. 
Et chi no'I crede ucn ea egli a ucdclla ^y^^^^P^ ^^^^ 

^ ^ gratta. 

E* cofa da fiancar Athene , Arpino , 

MantOUa & fmirna ♦ Metonymiayproqi locatisloca. 
Contincntìaq, prò contentis • ciò e Demoflhene , Cicerone j Homero^ 

& y irgilio . 

Et Tuna & l'altra lira altroue cethera dice : 
Secca t la uena de bufato ingegno . 

Et la cethera mia riuolta in pianto. & quìui lyra perche Tyn^ 
darà & Horatio ( come dice Qjiintihano) erano Tocti , Urici r 
uerbaq; eiws funt hxc. 

^t lyricorum Horatiwsfere folus legì dìgnuM • 
Et nouem Cr^corum lyricorum longa pyndarus princeps t & lyra 
ancora , per l una & [altro eftq; Synedoche figura pariter . & a prò 
fofito tra gli altri dì Jlrpino è da notare, Ciceronis(utdÌ£lumefl) 
natalibu^gloriariy ufque adeo ut bodie ob honorem tanti Municipio 9. 
^rpinates ,pro figno publico , tres has Iitera4. M.TX, confcribant^ 
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Àmorla fpingc&tira. 
Non per elcttion , ma per delìino sìcallbiT. mt , 

€be alfuodenhio > 

Mal chi contraHa , e'^ fnal chi fi nafconie . 
Tot che ptr mio de fimo 

JL dir mi sforza quella accefa mglia. ^ ^ 

ilualgratia qual amore ò qual deHmo. & Clcantis uerficulus cA , 
Uolentem dacie nolentem trahit . 

SONETTO CLXIII. 

ChVfolaun fol ^gnomìuatio, quale ìllud Comici 

iiam inceptio eH amentium , non amantiunhdiauwq; alibi enfati4. 

Non pur a gliocchi miei , 

Ma al mondo cicco , che uertu nón cura 

Dice cieco yhauendo detto occhi y & mondo fer gli huomini y perq; 

Metonymiam . continens prò contento pomtur fic Tib, proq; a^leJU^ 

hus dv\s ^calumparìter. . . 

O uid prodi fl Ulum uotis implefe T^e^ra . ^ cicco mondo ancora , 

idefl hiiomini ciechi;^ i^rwranti > che non pregiano Li mrtu & ceci^ 

t^s mentis bine ignorantia atcfue ignauia.fiuc negligcntia, anmi tor 

por , appdlatur & fic T- met . 

6 ciechi il tanto affaticar chegioua; 

Tutti tornamo à la gran maire antica ; 

£1 nofiro nornt a pena fi ritroua . 

Perche morte fura , 

Prima i mighori, & lafcia ftar i rei. ilrnjdefmo Odi 

o . ce della fortuna, 

iju£ nocentes ftruat (ut Luca, ait) quia fu dUs uifum tfl, utl(ut A ir 
gì.)quia Inter mortis pericula ìUi tut ìores fur.tyquibuó uita f fi uilior. 
Et rei i ciò e cattiuiytrilh maluagi cr fci lcrati.Cotefle fono a jc (dice 
medefimamenteU Bocca.) che fanno gli f che r ani y& gli ràhuornini. 
}{jo & maluagio huomo che tufei. 

Chi è reo & buono tenuto , fuò farc il male , & norj creduto . 
£t fura dice apprtjjo , che uicn da fut ^ da furto , non alìud (ut 

iden- 
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identìdem noftri)qt4dm contraSatio rei aliena inuitù domino fa£laj. 
i ^ff .de ftir . & però > quonìam mors , efl ultmum terribilium,non 
è hnomo che non la tema , o che mola uolentìerijmo che tutti gli ani 
mali non par l'huomo auenga che uiucr non fi pojfafcmpre, pur difi- 
derano defere & di uiuerey & quindi fi uedefc tu uuoi offender lorOy 
€be fi difendono co denti > co calci ò con altrarma che data loro ne 
bargia la natura . 

Qucrta afpettata al regno de gli rei «^.^^/l^" 

Bj de i I\e 3& Vrencipe de i Trencipì yferb dice regno > iuxta illud 
rcgnum meum non eft de hoc mundo . 
^dueniat regnum tuum . 

Memento mei domine cum fueris in regnum tuum , eftq; figura ca^ 
thachrefis , ut pattlofupra ibi. 

Due rojefrefche & colte in paradifo . & enallage > fiue ajjotheca , 
dicendo dei , atque numerws pluralis prò fingulari metri gratia^ofor 
fepche fatto à queflo numero fi cottene padre figliolo ^Jpiritofanto» 

Cofa bella mortai pafTa & non dura X^lg^atiws de^ 

* core (dKCuat Do 

mitianus) nil breuius*& Cicc.uolat enim £tas,& omnino mhilaliud 
rft y uite huius tempus > quam curfu^s ad mortem, 

Allhor dira, che mie rime fon mute '^'ofopopda , 

ut alibi . 

Seccai lauena de tubato ingegno; 

It la cethera mia riuolta in pianto . & quiui mute , alibi Toé . qui-^ 
dam Garrule . 

Currula Jed quid in ha^ labuntur carmina nugas • 
SONETTO CLXIIII. 

Ch'ilafciaigraue&penfofa 
Madonna/lmio corfeco; HyperhoU. 

Aguifa d'una rofa, 

Tra minor fiori ^^^^^ ^^^^^ (mquìt Hora.) mìcat lulium 
^ fidmiuelut inter ignes, luna minore j . 
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Hortrifti auguri fogni (& penficr negri 

Mi dano a(Talco,& piaccia a* Dio,cIi'n uano ^Irg;. 

Te palinure petens , tibi triflia (omnia portans 

Intontì , pttppiq; dcws corjft dn in alta • ^ 

SONETTO CLXV. 

Et sforzata dal tempo me n'andai* statuifli teminàs 
eÌHS , qui prateriri non poterunt, dice la fcrittura. 

Non fperardi uedermi in terra mai- à priuatione ad 

habitum , impofiibilis eH regrefus, inquit philofophiis,& identidem 
noflri . L qui resi^aream dtfol. l . homo libcr .ff .defta. ho. elfal 
mo . Spinine uadens & non rcdiens . 

SONETTO CLXVI. 
Ma com'è ; che fi gran romcr non fonc 

Per altri mefsi romorebprencipìodifamay &nonfamaco^ 
me alcuni uogliono in queflo luogo^ & ( come 
dicono i noflri) furiofaproclamatio gevtium , & flrepitws multarum 
uocum .1. fi.ff.de hjsre. injit . l . miles-i mulier . ff. ad legem iu . 
de adult . noi , in .Lea quidcm .C .de accu . ma purfefama,come 
farà fiata uifione , itT ft come egli dice nel primo utrfo; 

Se per falir a [eterno foggiorno 

Vfcita e pur del bel albergo fora ; 

Prego , non tardi il mio ultimo giorno ♦ 

Soggiorno è noce prouen'zale , & fuona flanxa y luogo , &- habitatto 
ne , cathachrefisq; efl figura & uoltndo per foggiorno dir Cielo ifi 
aggiugne eterno , e^ in qui fio fi dichiara. & ft come chiama & dice 
pur foggiorno dell'alma luce , cofi dice anco il corpo albergo di lei 9 
mentre uiuea^& bello appreff 0 , come foggiorno eterno. ^ quoniam 
amicam deperiffe dulcifiima res efl , eam uero amiftffe miferrima & 
amara , difidera appreffo di morire , contra il commune uoto di tutti 
gli animali yfi come poco più fu dicemmo , & auenga che innamora^ 
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to di Cimilo , Taolofolo dueffc , cupio difolui & efe cum Chrifiù . 
dictndo . 

Trtgo , non tardi il mio ultimo giorno ^ per circunlocutiontm , <^ 
ferifrafHct di ijntflo ne prega U morte , qH£ etiam num uh ima re- 
rum Urna tjì , ut im/uit Sene. 

SONETTO CLXVir. 

Là mia faiiolabrcue e già compita ciùiilmio amo^ 

re , però dijjt gu parimente . 

Fauolu fui gran ttmpo onde fouentc ' . 

Di mt mt atjmo mtco mi ucrgogno . & fi come quìui fauola brtue $ 

co/i iuipoi. , ' 

E l cont jctr chiaramente ; 

Cbe quanto piace al inondo è breu'e fogno • 

SONETTO CLX Vili; 

Xa fera dcfiar , odiar l'aurora 

Soglion quefti tranc]uilli & lietiamanti Quìi. 

il^ HO pi opeìo^ ingrata uiriì ingrata puillis . 

Come già fece allhor chei primi rami 

\ erbeggiar j allude alla fauola di Daphne • 
SONETTO GLXIX, 
tt per più doglia poi s'afconde & fugge Horn. 

'Kum ^ lattniiò proditor intimo » 
Cratuó put'lle rifus ab angulo . /^«Vj- 
Et fu^it ad falices ^ fe cupit ante uideri 

O uafl fero leon ruggC nonmodaquodua dìxerìtTet .ai 

oo uerfarim uefler tanqua leo rugiens 
circumit quxrens quem deuoret uerum quia^ leonum proprie rugituS 
tji , halatus ouium , hmnitèfS equorum , luporumq; ululatm , 
Utratu4 canum . & dijfefero , perche coft dice anco il Toe . 
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riarclflìqi cornaSy & hUntùfeua Uonis 

Ora feri. figuraq-.eftTleonaJmos. ^ cioidelfuo corp9. 

Cui morte del fuo albergo caccia ^ ^^^^ ^.k^ 



/?oco innanzi . 



f^fiitah pur del bel albergo fora, , . , 

Damefiparce&diulnodofcioka 
VafTcnepuralei . lyp^^^,i,,„taUbifrpe. 

SONETTO CLXX. 

In quel bel uifo ch'i fofpiro Se bramo ^^j^-f * 
Quand'amor porfe quafi à dir che penfi ---jje^^ 

tonymiaq; rurfum "ejl figura . : 

Quell'honorata man JStlr.'nlrl^ 

& bianca, 

Bafciate il piede ò la man bella & bianca . 

Che fecondiamo ideflftcondariamentedoppoluifo. 

Mala uiftapriuata dellu'obietio cioedegliocchi. 
L'alma tra Tuna & Taltra gloria mia. idejl tra lama 

^ no &ghocchh 

guardare & toccare , de quai due l'uno àgliocchi fi referifce , laU 
tro alla mano. 

ual celtfle. non fo nouo diletto , 
Et qual jlrania dolce':^ {come foggiiigne poi) fi fentìa . & gloria ap 
prejfo riè bifiillabo , aUrimentì^arcbbe iiuerfo di dodeci piedi • 

SONETTO CLXXr, 
D'alta eloquentia fi foaui fiumi FloquijflHmenU^ 

Bijs iìiflillat apertis . & alta idt fi grande , come altroue . 
Que ognalta uirtute alberga & regna. 

Ult4 
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^ìta httmìltate in fe Slejfa raccolta . 
I{otta è l*alta colonna e ì Merde lauro . 

Clic pur il rimembrar par mi confumi , 
Q^ual hor a quel di torno ripenfando , 
Come uenieno i mici fpirti mancando 
Al uariar de fuoiduri coftumi . & dò perche non era 

folita parlarli . anci 

ufarli parole dure & acerbe, come fi legge altroue in quello modo , 

Ella parlala fi turbata in uiHa ; 

Che tremar mìfea dentro à ejuella pietra 

ledendo , io non fon forfè chi tu credi : 

QuantVl poter d'una prelcritta ufanza diuturna 

inuecchiata, ex quo fit ut Salamandra igne deleCteturilutuìn fui^ 
bus y Talus ranis , & uefpertilionibus denique tenebra gratifiimA 
fint . ìfocrates ctiam dicebat . 

Multa aquii animii ferri , non quod ea probemiis , propter confue^ 
tudincm tamen necejfaria. Imo quod difjìculter mutatur^quanquam 
mutetur condìtio & sìatu^s > ut fabella xfopica fatìs nota dt cata cr* 
uenere indicai . In rebiis omnibus & rurfum quidem , potentifjìma 
dc Irnperium eitis grauifìimum (dicebat quoque Mimus publianus ) 
& piane tyrannidem quandam prxfeferens in rebus humanii. 

SONETTO CLXXII. 
Cercato ho Tempre (olitaria uita 
Lq riue il fanno le campagne e i bofchi v.metìncp. 

Solituditìis amatorem me natura genuit non fori . 

yidebis à mane ad uefperam > hominem foliuagum Hminibus fuper^ 

borum abfìinentem . 

Sylua placet ìnujis urbs eU inimica Toétis . 

Seq;inBucoli . Syliùum appellat y quafi in Syluis uiuentemfolum . 

Per fuggir quefti ingegni fordi&lofchi vrofopopeia- 
Sorga, che a pianger & cantar m'aita ipfemetinep. 

Sor7Ìa proccllarum animi mei portus . 

yira reparamiis,qua^s morbus tmminuìt in Solitudine mca^ad fotem 
forgìjc.funs nobiliJ^imifs(ut alibi diClu cjl)in \arbonefi prouìcia àfur 
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^edo diCtnSyquì e jpccu quada abditijlìma faxelmotisy tata aquarum 
abundantia erunìpit y ut abyfii futcs aperiri forjtes , uulgo uaUiS 
claufaiiocatur;. 

S orgia uerbis inek & carminìbiis illuflrata. 

Ma mia fortuna a me fcmprc nemica 
Mi rifofpinge al loco ou^io mi fdegno 
Veder nel fango il bel theforo mio ♦ alibi uero: 

Candida rcfa nata in dure /pine . & Theforo per Metonymiam intem 
de. loco Fignorie feti per catbacbrcfm , & duolji uederla nel 
fango ciò e tra gente barbara , audace bellicofa.alluditq; ad lali^ 
fum protogcnis Cano oblitum , quem fi uiderem , magno afficerer 
dolore (inqnit Cice, ) & fubinde etiam . 

Sic ego hunc omnibm à mefitium & politum artis coloribHa,fubit.a 

deformatum non fine magno dolore uidi , & V, met noHer. 

Cercar niha fatto deferti paefi ; 

Fiere , & ladri rapaci ; hijj>idi dumi; 

Dure genti & cosìumi . 

Oue giacevi tuo albergo 3 & doue nacque 

Il noHro amor ; ho che abbandoni & lafce ; 

Ter non ueder ne tuoi quel , che à te ffìacquc . in cp, 

Sedet enim in rupe horrida triflii auinio , cuin/s uinea , quando/r Bo 

tros amarifìimos etiam , & cruentarn proQidit uindcmiam . 

Amor fe'l uide & fai madonna Si io ♦ 

sAnafìrophe , & fai Madonna idesì lo fa . 

SONETTO C LXXIII. 
In Grecia affannijn Troia ultimi {ìvidu 

Helena perifraslice . Fel per Metonymiam efft£Ius prò caufa. 
Non la bella Romana . Luchretia per circunlocutionem', 

perche foggiitgne poi . 
che col ferro 

jlpril fuo caHo & difdegnofo petto . 

Non Polinena,Hifiphile,& Argia, quiui dice iproprii 

nomi y & figuratamente Helena & Luchretia , come fa Heratia,^ 
Diffugere niues (ah) redeunt iamgramina campis , 
%drberibH^qi cornai» 



primo; 

Ma cVie?uentarcìo;& (abito uauia* sìcalìhiv.met* 

Et fé queHo mìo ben durajje alquanto 
Trullo sìato aguagUarfe al mio potrebbe • 
Che fe Cerror duraffe altro non cbeggio, 

SONETTO CLXXIII I; 

lui 5'impara 5 & cjual eMricta uia 
Di giralcicl :sic alìbW.mct. 

Da Iti ti uien Camoro fo penfiero 
Che mentre l fegui al fommo ben t' inula . 
Ch'ai del tij'corge per defìro fentiero . 
S^ueiVe la uiHa che a ben far mlnduce 
Et che mi fcorge algloriofofine 
Q^ue§ìa fola dui uulgo ìfi allontana • 

Che ingegno human non può fpiegare in chartc 

IdcH mamfenare , & expUcare, perche uiene quella parola Jpiega^ 

re proprio da explicare . hinc Cice . 

Qji£ nobis alio loco planius expUcabuntur . 

Terfice ut Crafu^ hM , qu£ coartlauit y &perangHsìe rcferfitìn 

oratione fua' y dilatct nobiSy atque explicetXogitationcs mcits omnes 

explicaui tibifuperioribus literis . 

SONETTO CLXX V. 
Ec qual fi lafcia di fuo honor priuare 

Ne donna C piu.ne uiua mamortauuoldireilV.perchefi 
* come per morte la uita ji perde 

coft perduta la caHità & lapudicitiajj perde parimente lafama& 
l honor e, ne altro è il peccato che la morte, & cofidice Taolo ^p,exi 
filmate uos mortuos quidem peccato effe , uiuvntes autem dco. 
yidua in delicijs uiuens mortua efi . 

Ne di Luchrctia mi marauigliai 
Se non come a morir le bifognalTe 
Ferro^&non le badalTe'l dolor folo» quaff dicat dihA 

iter caflo il petto.fe be era fiata molata da Tarquinfuperbo.ma io no 
dirò maiyche meritaffè nome di cafla, perche per non perder la gloria 
perfe Chonore , Sufannafi y che il conferuò quella fregiando . 
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Et qucll'una ucdremo alzarfi a uolo^ sic alibi. 

QjiaL gratta qual amore 6 qual desiino ; 

Mi darà penne àguifa di colomba ; 

Ci) lui ripa fi & kuimi da terra . & Vfal . 

uis mihi dahit penas columbarum & alte uolabd . 
Folabo & requiefcam . & Uiercm . 
Ecce qua/i aquila uolauìt . 

SONETTO CLXXVI. 
Arbor uittoriofa triomphale 
Honor d'Imperadori & di Poeti ♦ Mora. 

Cui laurus aternos honor es > 

Dalmatico peperit triuwpbo . Luca. 

Cui gemina floret uatum Ducumq; certatim 

Lanrus . bine liter.t laureati^ hoc est lauro inclufa fignificatione qua 
da ui6lorix à prsfefiis ad Senatu olìm mitti]olcbat.& T.met noften 
Se ll)onorat a fronde che prefcriue 
L'ira del del , quando l gran Gioue tona » 
T^pn ml)auej]e difdetta la corona, 
Chefuol ornar chi poetando fcriue . 

Gentilezza di fangue ^olce':^altrouedìceilBoccacìo.& 

quindi forfè i latini la chiaman genti 
ina , noììri uero ^gnationem. Ipronunciatio i, fumili^ . if\ de uer. 
fi l l i-fi. f. de uen. in^i. 

L» alca beltà do ègrande& magna. &cofiilv. medefmom 

Viue fauille ufcian de duo bei lumi 

Ver me fi dolce mente folgorando , 

Et parte d'un cor faggio fojpirando 

D'alta eloquentiafifoaui fiumi 

Che pur il rimembrar par mi consumi . 

Se non quanto""! bel theforo , 

Di caflita, par ch'ella adorni & fregi 

Tleonafmos.pche fregiare uol dire ornare & fregi, ornameti, &ut^ 
go daphrigiy i qli ne furono primi inuecori. &cofi altroue il V.IiefTo 
Canente & pico un già d e noHri regi v • 

H or uago augello 5 CiT chi di Hato il mojjè 
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tafcìogUl nome^ e l reul manto , e i fregi • 
A/4 defuiarmì i peregrini egregi , 
Hannib al primo , eSr <jMe/ cantato in uerft 
Achille , c/;e dì fama h ebbe gran fregi . 

Canzona io uo penfando . 

Vna pietà li torte di me iì^ffo 
Che mi conduce fpeffo 

Ad altro lacrimar, ch'i non foleua . ^^^ordimento 

^ di fua perjonai 

SÌ come dice , pur di fe parlando . 
l^'ei cfyafcoltate in rime Jparfe il fuono > 
Di quei fojpiri ondato nudriua ti core 
Jn fui mio primo gìouenil errore 
Qjiand*era in parte altrbuom da quel ch'io fono . 
Fauola fui gran tempo ; onde fuuente 
Di me medefmo meco mi uergogno . 
Et del mio uaneggiar uergogna è l frutto 
El pentirfi , el conoscer chiaraments 
Che quanto piace al mondo e breue fogno . 

Che uedcndo ogni giorno il fin più prcffo 

^upherefis , che perche, & pero foggiugne. 

Mille fiate ho chiefle à Dio quell'ale ♦ 

Con le quai del mortale 

Career noftr'intelletto al ciel fi leua. ^'^''^^^ ^/^f 

prouenx^le y o 

uero Spagnuola y che uìene da cheggio y odachero. profopopeia 
figura chiedendo ale allo intelletto y Metonymia nero y career di- 
cendo il corpo . & Synedoche apprejfoycorpo per il capo,& Syncopa 
ultimamente , quai per quali. 

Che chi pofTendo ftar cadde tra uia 

Degno é che malfijo grado à terra giaccia 

jfpoft.Tau.quiftat uideat ne cadatyCaueatq; ne in lubrico pede figat 

ui amat periculum in illud incidit . 
Et breuiter (dicono i noflri)damnum quod quis fua culpa patitur fibi 
imputetur y in regu, damnum . //. de regu. iu, & uuol dir Taolo . 
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fe exiSìimat , uideat ne cadat . 

Quelle pietofc braccia 

In ch'io mi fido , ueggio aperte anchora ^^fimcdc 

te dice Dan . 

Ma labontàinfinitahafi gran braccia , , 

Che prende ciò chef, riuolue àki.& Chrtjlo ne Vangelo . 
Tenke ad me omnls rjui laboram & onerati eflis, & ego ref,c,a uos. 
Mifcricordiadeiplenaenterra.&Dauid. y^-p.,t^ 
Mifereremei demfecHndli magnam mifencordum tuam . &Toeta 
Zi in epin. MÌfiricordtar,m fons eUdens , & rmfenccrdtter 

nobifcumagu r>iVÌetrodi Dauid,iir di Madda- 

Per gli altrui effempi ^^^^ ^ ^^^^^^^^ ^^^^ . ^^.^^ 

pietofe bracciai / . 

In ch'io mi fido, ueggio aperte anchora,ò uero dicendo poco mnanxt. 
Ma temeriT^a m accora, s intenderà di quegli i quali indugiano àfal- 
uarfi y & come la loro penitem^ e tarda . 
Che pur agogni j/p. mcdefmocofietiam dìo altroue . 

Che sajf>€tti non fo » ne che s agogni 
Italia. 

Conuien chel uolgo errante agogni » ciò i difideri , & uìent dajin^ 
gor i cheuuoldir fecondo alcuni pensare , & pensando difiderare . 
• il che uero non è , anci dicemo noi che più to^io dir uoglia affanna 
crucio & angoscia , & non che agogni , hoc e^ì dìjtderi tfpor/i deg-^ 
giayma che pur agogni MeSi à che ti affligi cìrcruciyperchefcgue poi; 
Onde foccorfo attendi i 
Mifera non intendi 

0 ueropotemo dir , che uengdda .Agone » 
Combattimento & cont emione , perche poco più fu dice* 
L'm penfier parla con la mente 'ZT dice » 
Che pur agogni ? ciò è che contendi : 

Onde foccorfo attendi ? 

Mìfcra non intendi > nondimeno che per difiderare iflìa & agogni fi 
dica ò uero agugni , cofi ne dice etiam dio Dan • 
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Hjtal e quel cane ch'abbiando agugna 
Et fi ra'queta poi che'l paiìo morde 
Che foto à diuorarlo intende & pugna . 
Ai afe pre[fo al mattin del uer fi fogna ; 

Tufentiraidiquadapicdoltempo, x r^mmune- 

Di quel che Vrato , non ch'aUri t'agogna . parola pero commune- 
mente nonufata, òdi rado. syncopa,& 

Con quanto tuo dilnor il tempo pana, ^j.^^^ ^ 

dishonore , gratta metri . 

Dal piacer , che felice 

VÌ«M «1 -, i f:> rf an-n infelice & mifero , quonìam uolupta- 
No 1 pO mai tare ^■^^;ii,,,^i„if,di^acturpiu,à natura 

datum uidetur. . . ^-/t., 

Efca malorum (ut dicebat Vlato) quibus homtncs nonfecu^s acp^ces 

hamo capiuntur . per il chef^ndo cofa .^7^" l"ti 

fero dolor perpetue^ come da fonte prima ogm fif':''S^"J.fjS"' 
calamiti nella ulta dell' buomo, oltre che U acqutHa tnfamta ó bta 

fimo però innanzi dice . 

Con quanto tuo difnor il tempo paffa . & altroue . 
Fauolafuigran tempo , onde fouente 
Di me medefmo meco mi uergogno . & poco più giù . 
Falfo dolce fu^tiuo . quoniam Huit uoluptas ( mqmt Cice. ) & pro- 
na qutq; uolat, Blandi, acdulcibus piena Uque,4 . & ifocrat . U 

foHo.) multa obleCìamenta oftcndit homini tu eumfcducat. alm 
Mero nrfcio quii. 

Duraqifallacisfuptrahitpr alia mundi. 

Che dubbiofo e'I tardar come tu lai ; 

E'I cominciar non fia per tempo homai ^'^f;^^; 
Luca . ) nocuitfemper dijferre paratis . 

U 4 



Sommq; eflcum nauis reperttiir ihpom , ut futuYmT^autd ypm 
caucat tempeftatem , & non eo tempore , quo in medias irruitpro^ 
celUs . Sicq; non ab re (dicunt noflri) uigilafli , meliorem conditio- 
nem tuam fecifti . Meliusq; efe-y in tempore occurrere , quam reme- 
dium qujerere pofl uulneratam caufam.LpupillHS . ff. qM in frati : 
cred. L i. C. quando ìi\ uni. fi. ind. fe uind. l. fi. C. in quib . cau. m 
int. re/li. non e/i ne. 

Solenti quoque pigri nìatores ^ dumfolem cxU medio fufpiciunt, muUj 
tum lucis fìbi fuperejjè putantes , umbra^ quxrere , feq; fomnodr 
quieti tradere yfero tandem experretliinclmatam diem yfeq; elufot 
mtelligere . 

Mirando'! del clie ti fi uolue intorno 
Immortale & adorno ' leuandogliocchìàDÌo , del 

cielo y Metonymiaq; ejt figura , & 
continens prò contento . Immortale idcfi (Eterno & incorruttibile y 
hincVjal: 

Benedicat omnis caro nomini fan£io eiits in fxculum & in fxculnmfji 
culi . cice. in fomnio Scipion . 

Oìnne quodmouetur i^ternum efl & immortale ^ omìiibusq; quipd^ 
tria coferuauerint adiuuerint auxerint certum ejì in cdclo diffinitum 
effe locum , ubi Beati fempiterno xuofruantur , ?2on igitur immorta" 
le &fempitcrnum ^ & adorno idtfl Stelli^ c^latumy & diuina qua^ 
dam prouidentìa ita conflit utum ut omnia in fa ipfo & àfeipfo patia^ 
tur & agaty di modo che chifuffe fiato nafcojio in terra lungamente^ 
nafcendo poiy & a queflo cielo alciajje gliocchi s'empirebbe di maraui 
glia C7- diftupore . però co fi anco*diJ]e Dante . 
Moflrandoui lefue belle'^e eterne . & ^ufo . Gallo . 
Tartaraq; & piCliferuit plaga late a cali . & Mar uh . 
S emina de pulcino reuocato irnit amine Calo . 

Quanto ila quel piacer fe queflo e tanto ^^^^^'^ 

^ ad maÌHf 

arguìt affirmatiue , quafi dicat fe qulflo l grande , quello e grandini 
mo yfe queflo è diietteuole , maggiormente ne è quella , &però dice 
anco il Tl)ilofopljo . 

Tropter unum quodq; tale & illud magls9& identidem noflri authe^ 
multo magis, C. defacrofanc.ecc. 

Da l'altra parte un penfier dolce & agro diUaf^u 
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tna come poco più gin dice , dolce in fe , ma pero fan T^iigufioypro^ 
Jopopàaq-, tjl figura , agro yfer la fatica perche La uirtu non sac 
qtiìfla aUì ìmenti. 

y ir tute enì pofuere d ij (ait ille) [udore par anda. Onde poi ne nafce la 
fama immortaley^ la gloria delfhuomo uirtno^o y& però foggiugne. 
Chefol per fama rioriofa alma 

T^onftnte quand\o irrgbiaccio ò quand'io flagro . alludendo allafcn- 

ientia d Hora . quando medcfmamente dice. 

Multa tulitfccitq; putrfudauit csr alfn , 

^hflinuit f^enert Baccho , qui Tythia cantat , 

Tibicem didicicpyins, vxtimuitq; magiftrumy 

7>{unc fatis efl dixifli mira poemata pangoAabore& rurfum quidem 

iJUAriturfama , fludio detergitury & diligentia cufloditur • 

te s'jO ToCCido più forte rinafce UdifideriodeUafama 

i tanto grande» che si 

pre più crefce & aumenta & ua in infinito, C però Eroflrato che ar- 
fe il tempio di Diana ephefia , /*/ quale era uno de i [ette miracoli del 
mondo , addomandato dagli Ephefi y perche c 0 fi grande fceleraginc 
egli commejfa ne haut jfe , rifpoje , non per altro fe non per rijpetto 
della fama , che lafdaua alla poflerità » il che fendo co fi , ci da ad in^ 
tendere che maggiormente la dfideri coloro, i quali oprano col bene^ 
& non come cojtui col inale . 

Cirolamo Olgiato medefimamente , il quale uccife Galea':^ Maria 
già Duca di Melano, andado alla morte cofidiceua iCollige te Hieroni 
me Stahit uetus memoria fatti, mors acerba fa?na perpetua. &uerc>, 
Occidit Imperiiim labuntur regna càdentq; 
Omnia ,fj!a diu uiutì e fama poteft. 

Ma fc^l latino e'I Greco 

Parlandi medoppo la morte e unuento^ cofDan. 

'2^on el mondan romore altro che un fiato . ^ ecclefiafl . 

T^on crÀm erit memoria fapientis, fimiliter ut fluiti in perpetuum & 

futura tempora obliuione cuntla pariter operient . 

yiuetes eni fciut fe effe morituros,mortui uero nìhil noucrut aìnplius^ 

nec habcnt ultra mercede, quia obliuioni tradita efimen oria corum^ 

Vorrei il uero abbracciar lafciando Ton^bre 
£t non far come face il cane di Ifopo Thrygio , chejeguì l'ombra nel 
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fiume , & lafcìo la carne che haueua in bocca. & cefi due Oicr ernia. 

nanque ut canis errat carnem linquensy dum umhram captat , e 

homincs decipiuntur , qui prò tàrtute feqi4untur uoluptatm carnn . 

el T. nojìro iftejp) . 

Cerco del uiuer mio nono configlio ; 

Et ut-no ì meglio & alpeggiar m'appiglio . 

7>L r • ^^^'^Irrni idcH (come egli dicc nelle fiic cp Ad 

Che fcriucndo d altrui ^.^^^^^ ^.^^ ^^^^-^-^ . 

D; t^i. nr^n ri Imi ciol di me non ho cura,parolaprouen7ialei . 
1 me non calmi ^^^^^^^^^^ ^ ^ rni co. 

le , Jlnaìiropbeq, eH figura , fi come duolmi , Duolfi , parmi, & 
canuicnfi . & metri gratta y dice calmi ^ conciofia cofa che dir pia 
toHo fi deggia , di me non cale . 

Perche tutta fpalme 

La mia Barchetta '^^'^ ^''onci, ^ "''^'J dapalmo latino rfi- 

cono alcuni , &none uero , perche pai- 
mare uuol dir legare le ulti . & fepur fi dirà che da detta parola ne 
uenga y perche anco fi piglia per lo imprimere che fifa colla mano , 
dirafii ancora quitti chefpalmare , non altro fia fe non ungere detta 
Barchetta colla palma della mano , accio più ageuolmente ne folchi 
il mare > metafhoricamente intendendo Canima frafcogli ritenuta » 
comefoggiugne poi . 

Et ritenuta da ta duo nodi? & dì quello (palmare dice ancoyaltrouct ■ 
T^eper tranquillo mar legni jpalm.ni . 

Et uorrei far diffefa&non ho Tarme '^'A imbellii fum 

& inermuy meta 

phoricamente parlando y & hauendo detto d'hauer la morte innario 

:(/ à gUocchi . 

Quel ch'io fo iicggio &nó m'^ingana il uero, Ouii. 

Q^uidfaciam uideo y nec meignorantìa ueri 

Decipiet. & poco più giù il V . nosiro . 

^t ueggiol meglio & al peggior m'appiglio , 

Che la rtrada d'honore 

Mai non lafcia feguir^chi troppo il ere de ♦ 

T^imirum igitur fi delitijsfrangebatur Hannibal campanisy qui tune 
ex sìrennuo ignauws , ex forti timidu^ > & ex foleni incrs m oUi^qi 
euafit . 
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lEt fi Gordianus Junior à Gordiano femore patre reprehlfus esì quei 

delitijs uiueret y hifce uerhii . 

Cncndenftérris hunc tantum fata nec ultra 

Effe fmenty nhnium Hobió Promana propago.& uere uolupta^s nullum 

habet cum uirtute cornmercium . 

Q uanto a dio fol per debito conuicnfi ^naflrophey 

r ad idem 

dicitur in euange. 

Dilige Dominum deum tmm ex toto corde tuo . 

Et quelìo ad alta uoce ancho richiama ^ ^'^^ 
^ altroue . 

che quanto richìam^ridò più hnuìo 
T£r la ficura dirada men m^afcolta. 

Ma uariarfl il pelo ^^^capoy cioldiuenir canuto y &pelo 

f per c^pelloy Metonymiaq;ejì fìgurayfiuc 

cathachrefis , & coft dice Bora . chiamando captili alle foglie degli 
^albtri in quefip modo- 
Di funere niucs redeunt iamgr amina ca?npis 
^i horibu^q; comJt, 

Come ch'il perde fece accorto & faggio cofi Dan ♦ 

che conefciuto hfolodoppol danno . 

Da la man deftra che a buon porto aggiuge Terfì. 

Surgentem dextro monflramt limite Callem . 

Vn piacer per ufanza in me fi forte & altroue dice c 

^Qjiantìi'l piacer d'una prtfcritta ufan-j^ . 
Canzonqul fono idefi a queflo termine . 

Che pur deliberando ho uolto al fubbio 
Gran parte homai de la mia tela breue. 

ue y &poco più fu lunge . 

Et ueggioU megho &a Ipeggior m'appiglio, oui. 

vìdeo meliora proboqy deteriora fequor, & cefi dicono i noflri delle 
donne y chcfempre s affaticano & fudano contra ipropij^ commodi lo^ 
ro . &fopra di ciò marauigliafi Lattan . che haucndoci dato Iddio il 
beile el male & à noi foli tra tutti gli altri animanti ilfapere , & 
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che conofcendo il male , nonfaccmo demone del bene . Demcfibeneé 
etiam de ^thenicnfibus queritury quod rei bene gerefidx pie ra^sque 
occafiones amìftrint , non quod i^norarent quid fui offici^ efec^jed 
quodid exequi nollent.Imò quod Oraci xStXn^ixv uocantJiuUitixq; 
gentil ejjif omijòis melioribu^y deteriora ampleSi. 

SONETTO CLXXVII. 
Che poco humor già per continua pioggia. 
Confumar nidi marmi &pietrc falde qi^^ficheUmar 

^ ÌÌ20 non Jia pie^ 

tra y dìElum fané ex abundanti , quoniam lapU efi j fvd uerbum alio 
fpecialms , perche la calamita è pietra , & t altre piupreciofe , vjr 
nondimeno pietre non fi chiamano > ma per i proprij nomi loro, corftc 
i marmi in queflo luogo . e^ come quiui y cofi dice ctiam dio Quid i 
Q^uid magis durum esì faxo , quid molUtis unda 
Dura tamen molli faxa cauantur aqua , & Troper • 
Longa dies molli faxaperedit aqua . & breuemente uuol dire che il 
tempo opra in tutte quante le cofe . 

Dolores enim lenit , uoluptates minuity & attcnuat denique miracH 
la rerum. 

Non eTi duro cor che lagrimando, 
Pregando , amando , u lUior non fi fmoua 
Ne fi freddo uoler clic non lì fcalde . ^ugujli . 

Inibii tam durum atquc ferreim , quod non amoris igne uincatur . 
&fmoua dice , idesì rimoùa , come il Bocca, anco nelle ì^ouel . 
Et egli fltjfoà puntare col capo nel coperchio dcliauello fi forte che 
ifmojjllo y perciò che poca ifmouitura bauea . 

RirpoftaàScnuccioBcnucci che ifcriflequci Sonetto a 

Oltralufato modo fi rigira. 

SONETTO GLXXVIII. 

Cui femprcuep^p-io ^"^'^ femper uìdco . .yfmiciria enim 
^ (ut V. met inquit in ep.) linceos haùu 
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òculos , nihilq; uifui amicorum impcruium efl. 
Uxrentq; (ucille etiamait) infixt pecore uultm uerbaq; . 
^bftmemq; abfens , audit uidetq; . 

Charita di Signore amor di donna 
Son le catene ouc con molti affanni 
Legato fon perche iofpefTomi ftrinfu 

Toco più fi dichiara poi , quando dice : 

Fn lauro un de una gemi colonna , perifraHìcey intendendo Laura , 
tsr Ciùuanni Colonna , à cui tante epiflole latine ifcritte ne haue. & 
Lauro uerde dice apprejfo , non perche fia ftmpre uerde , come altro 
ue molte fiate , pleonasmofq; figura efì pariter , ma uerde ideH gio^ 
Mane y & nel più bel fiore dilla e tate , chiamata Lauretta y perche 
dice anco gentil colonna ^ conueneuole detto alfhuomo y &non al 
marmo , nif pcrprcjopopeiam . 

Quindici Puna, & Taltro diciott'anni 
Portato ho in feno, & giamai non mi fcinfi 

Vuno rijvonde alla colonna , C altro al lauro , & fcinfi alle catene, & 
apprejju jono parole dì Cicerone , quando dice . 
Itaq; Cafarem infinu habeo y neque difcingor. In fmu enim chariors 
fonifolent , ut La'^rus de quo in euange. quem diues ille epulo,uidiC 
quoque y infinu ^bracyufque adto ut hinc prouerbium ortum /it,ne'm 
é^ue fxmiìjx neque finui credendumfore : 

Nella morte di Laura ; 
SONETTO CLXXIX. 
Cime il bel uifo oime ilfoauc (guardo 

Oime y quiuibifùllabo , & trifillabo quando poi poco più giù dice i 
Cime terra t fatto il fuo bel uifo. altroue • 

Oime lafjb quando fia quel giorno, quiui forfè dupplìc^ta detta fé 
tela y altroue fu licen-j^a poetica y& metri gratta . 

Ma'luento ne portaua le parole statiua. 
Irrita uentofx rapiebant uerba proctUéC 9 & Catul. 



LIBRO 

Intu uentofcc llnquenspròmijfa procelU. & VÌYg^ • 
Multa patri portauda dabat , fed aurx ^ ^ 

Omnia difcerpunt , & nubibus irrita donant . Trofopopeìaq; eUfi^ 
gura , & quindi auieneparìmentey^el uento , ne por tana k parole 9 
che nonfan'j^a ragione & uanamente i V. ancor a lo fanno loquace & ^ 
fingono , cìihaggia parole ^quando pur dicono • 
Diuinam jperare fidem ueìitojq; loquaces , 
Et inflari uocalibus organa uentis . 

Canzona che debbio far. 
Che debbio far che mi configli amore ? Hora^ 

Qjiis defiderio fit pudor aut modus 
Tum chari tapitis precipue lugubres 
Camus Melpomene , cui liquidam pater 
Vocem cum cithara dedit . 

Tempo e^ben di morire, 

Etho tardato più ch'io non uorrei ^^^^ mòrte fujfc 

^ glorio/a farebbe 

da lodare il Toeta difderandola , qual Bella chiamò Firgìl . quan^' 
do dijfe . 

Tulchramq;pctunt per uulneramortem . ma dìfderandola per ef* 
fer morta . L . non fo quanto fia degno di loda . Thìlippo di Ma-m 
cedonia , addomandato da un Vrencipe fu amico , s'era lecito ad un 
huomo ualorofo difiderarla yfi rijpofe egli , pur che uenga difaueduta 
mente doppo molte Rettorie y& fatti egregi y Hando in pace % 
altrimenti non , perche doppo morte uiuerà . non fan^a grande jua glo 
ria . & non altrimenti difii , perchè nimica nt è delC huomo crudelif- 
fima y ne fpirto ò mafchera cefi Jpauenteuole , quanto ne è la fua ima 
gine. Beftia che uide Daniele innanzi la porta della palude dallui cofi 
ben dipinta. ^n%i più dice S . ^uguUino y che niunoper mifero 
che fi fia di fiderà di morire , bautndo Inanima una inclinatione natu-^ 
vaie al corpo ycome à co fi fua , che fi po/Ja far perfetta , J^oe entrò 
neltarca al tempo del diluuioy per non morire y Lotb ufcio di Sodoma, 
E'^echia domandò che la uitagLifuffe prolungatay Vietro negò (hri^ 
fio , & Giouanni finalmente fuggio con pre^ìc^^^ . Marauiglia i 
grande dunque ch£l T . qjuiui brami di morire per donna , la quatt 
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cr^uema al mondo , & nata hnomo , per morir parimente à quaU 
che tempo y fendo la morte ultimo termino della iuta . 

Madonna e morta & ha feco il mio core 

Coji Dante • 

La donna che con fece il mio cor porta . & vlaut . 

Q^uamqnam inuitus te carebo , animum ego ducam tecum . Eyper^ 

toleq; en figura ut alibi f^pe . 

Perche mai ucder lei 

Di qua non fpero; & lo afpcttar mV noia 

uxrelarum ( aiunt quidam ) aut Fletm ì illa ad nos redibit mo^ 
ijuam 3 nos iilamfequcn:ur , 

Qual ingegno d parole , 

Porria aguaghar'ilmiodoghofo flato ? Firg. 

Qjm Cladcm ìlliiis noBis^ quii funera fando 

Explicet , aut po[iìt lachrymis equare labores ? 

Sl^uafi dicat utrobiq; nuUus , feu nuUum , conciofia cofa che il Hats 

Juo di^gliofo ne fiatale & tanto , che parole non fi trouariano ne lin^ 

gua che potcfe ijprimerlo , fc bene fuffe Demonhene ò Cicerone . 

y\i mondo ingrato vrofopopeia. 

Ne degno eri mentr'ella 

.Vide quagiu, d'hauer fua conofcenza vau^ 

Qj4Ìbws mundus non erat dignus • 

Ne d'clTer tocco da fuo fanti piedi ^diettiuo conuene^ 

. ^ uol noni dir fanti 

à i piedi y nonàifojpiri , non à i uefìigi , nonàgliocchi , come altro^ 
ue dice , Ecco . 

Sue uiuc uoci fuoi fanti fojpiri . 

I ci non trouio 3 ma fuo fanti ueHigì. 

Et s io potejfe far che gliocchi fanti , perche fanto ne e ciò che 
à Dio fi confacra , & ciò che non fi può uiolare . Se non di^ 
cefimo faluando il Toeta chehaggia uoluto dir Janti^ idesì ho^ 
neHi i & fani;a macchia 0 nido alcuno.. 
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Oimc terra fatto èil (uo bel uifo primadie cìnerum: 
Memmo homo, quìa cmses& in cineremreuertent- 

r.nui(.b,lfua formaci,, paratifo '„~f;*- 

tiero mater'huqualpoco pìugiu.chUma udo quando pur dice : 
DijcioUadicjueluelo. 

Che qui fu ombra al fior de glìannifuoi . & uelo perche fi come co. 
pre il corpo ol uifo , cof/ copre il corpo l anima . 

Per riueftirfenpoi 

Vn altra uolta , & mai più non rpogliarfi ♦ 

2 1 giorno delgiudicio uniuerfale . 

L'altra e'I Tuo chiaro nome 

Che fona nel mio cor fi dolcemente syncopa^& fona 

per rifona . ma come può rifonar nel fuo core , fepoco innan^ due. 
Madonna è morta & hafecol mio core ì 

Che pur morta è la mia fperanza uiua ♦ 

Et cofì dice anco nelle ep. latine . 

Spes no^lra cum amicÌ6 ftputt^ funt. & quidice uiuay perche primd 
dijfe morta ornatm q; loquendi ìhodus eH . Ma come può egli haucr 
fperanxa uiuay sera già morta f Sipotria r effonder yuiua intender fi» 
come foggiugne poi. 

^llhor^ch ella fioriua . & innanzi che. L. moriffe . 

£t uiua dtjfc pur ide^. L. ch'era lafua fperàn^a , & appreffo perche 

dì quella fi nutrica l'buomo che Jpera yfipafce & uiueypn^fopopeìaq; 

e^l figura , utfcnttt Toe. cum ait . 

Spes alit agricoUs , fpes fulcis credit aratis 

Seminaq; rnagnofxnore reddat ager . & come quiuì poco più gm 
dict anco . 

Doue è uiua colti cW altrui par morta . 

V cdal colei ch'c hcr fi prcfTo al uero 

Dio , qui efì ( ut dicitur in euange. ) uia uerita^ & ulta . 

Ma e ragion dentro in cocal modo, syncopa.ep tg% 

o metìigraìia . 

Che per fouerchie uoghe 

Sipct^ 
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Si perdevi cielo « ^^'^ cjnodammodo tnanum confcifiitt& 
qutsii fono dannati . 

Se gliocchi Tuoi ri fur dolci ne chari» 

^nthìthtfiSy&ne pro.et fic f^ìrgil. 

l^ec memi njfv uijCy media paly.iurus in unda» 

Non t^apprclTar oue fia rifo o canto 
Canzon mia no , ma pianto 
Non fa per te di ftar fra gente ^.llegra 
Vedoiia fconfolata in uetìa negra Outd. 

T^on esl conueniens lu^ibtis illc color : 
Jnfjelix habitum temporis huìws habe . 

SONETTO CLXXX. 
Rotta e Palca colonna , e'I uerde lauro ♦ 

Q^uiuifono trt figure > Cathachrefis dicendo alca per grande . Vleo^ 
nafmos . lauro uerde , & perifrafis , perche per colonna intende Ciò 
uani Cardinale lauro Laura , come poco più fu àScnuccio Benucci. 
Fn lauro uerde una gentil coIona 
Qjiindici [unat & t altra die dot t' anni 
Tortato ho in feno , Ci?" già mai non mifcin/} . 

Tolto m'hai morte il mio doppio thcfauro 

Dell'uno & l'altro . & profopopeia eH figura pariter. uel cathachre 
Jìs ut fupra i dir TheJ'auro all huomo . 

Che mi fea uiuer lieto & gir altiero L.altieroit 

^ colonna . 

Ne forza d'aùro però dijje Firgì . 

£1^ uid non mortalia petiora cogis ^urì facrafames. 
^uroplacatur rex fcrus , Monflrum uincitury durum limcn oslen^ 
ditury trisìus lanitor mollitur , ucHcs franguntur faxay & nullus 
locHS tandem itafortis eft , in quem ^ftllm auro onusiu^ , non pof^ 
fit {utinquit Cice, ) afcendere , però dijje fur^a d\mro . 

Ma fe confentimento e de dcflino , 

Che pofTo io più ♦ uolentem ducunt , nolentem trahunt . 

FatU agimur (inquit Hora. ) ceditefatis . & Manli • 
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Sohitc mortales animos cura^sq; leuatc : 
Totq;fuperuacuis uitam defiere quAreli^ : 
F^ta regimt orhcm , certa ììant omnia Icge . 

O nollra uica ch'c lì bella in uitla 

Coni' perde ageuolmcnce in un mattino 

Qjiel che inmolc'anniagran pena ^'acquifla ♦ 

Mattino corrisponde à moli' anni , & ageuolmente à gran pena , & 
perde altacquifìa . Sic m Domitiano Tranquil . 
Scia^s Htcgratim quicquam decore , nec brtuìws , meliti^ Farro» 
O^uem puermn uidiìTi formofumy hunc uidts dtformem infenecla.& 
co/i Mora, nelle ode . uà obliquo laborat Lyoipha , Fugax trepida 
re riiio. Item currit.n .ferox Ata^s . & alibi . Truditur dics die . & 
per Sy icopam Com per tome . & cefi Dan • 
0 nauicella mìa com' malfc carca . 

Canzona Amor fe uuò . 

Ch*io torni al giogo antico 

Come par che tu moftri un'altra proua Hora^ 

JntermiJJa Fenui din 

J{urfiii bella moucs f parce prAcorprACor 

Js{on fum qualis eram bone 

Sub rtgno Cynare % defìne dulcìum 

Materfieua cupìdinum 

Circa luslra decemyfle^lere moUibtu 

lam durum ìmpertjs , ahi 

Q^uo blande luHcnum te reuocant preces , 

Quel che tu uali & poi 

Credo che'l Tenta , ogni gentil perfona • 

Conciofja cofa che in un fordido ^ uil Joggetto non regna amore , ne 
gufli egli quanto uaglia & puote , tolto dalla CanT^na antica del 
Buonagiunta , la quale comincia . 

Vhore pajfate e i defiati giorni.percio che egli medefimamente dice. 
Et che tu tanto poi & tanto uali . zìr hinc Firgd , 
Qjiid non non mjrtalia peRora cogis 
Improbe amor. 
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R itogli a morte c|uel ch'ella n'ha tolto 

Et ripon le tue infegne nel bel uolto 
Riponi entro'l bel uilo il uiuo lume» 

epanalepfis fìue ^naphora. Si come dice ttiam dio altrouc. 
(Quanta inuidia ti porto auara terra . 
Ojtanta ne porto al del : 
(Quanta à qudt anime : 

(Quanta alla dijpietata & dura morte. & apprejjo uiuo lume rijpon^ 
de à morte . & prima dice uolto, poi uifo , che però e il medefimo • 

Et la foaue fiamma 

Ch'anchor lalTo m'infiamma ; 

Eifcndo fpenta hor , che fea dunque ardendo 

Dice prima fiamma ,poi infiamma , & ardendo, & Cuna parola al- 
t altra corrijf^onde , & fpenta , perche già diffe Uiuo lume.&feaper 
faceua , Syncopaq; esì figura metri gratia.& à inulto magli argiùt. 
che fe fpenta lo iu}ja?fima^ penfar dcggiamo quel che doutafar arden 
do perutde ac fi diceret fi in uiridi (ut aiunt) quid in arido . 

Ht non h uide mai ceruo ne damma 

Con tal dcfio cercar fonte ne fiume Dauìtin vfal. 

uemadmodum defiderat ceruws adfontem aquarum . 

Cofa fceujr che mai giuener non (pero ^Pfròdif 

y> o o 1 Jealtroue* 

Fra le uane Iperan^e el uan dolore . 
Laffo ben utggio in che fiato fon queHe 
Fané jperan'ze, 

0' caduche jp e ranx^ o penfier folli . 

Qjiante fperan'ze fe ne portai uento . 

0' humane jperan'Z^e cieche & falfe . & poco più fu . 

Che mi fa uaneggiar fol del penfiero 

Et gir in parte oue la Hrada manca ; 

Hor al tuo richiamar uenir non degno Syncopa.non 

degno no mi degno , ucl ecclypfs , quia^uppletur mi . 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno 

T 1 
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Ouafì dìcat in queUo cafo,tu no mi poi fur nulU^quonta dtcunt nojtrt, 
extra tenitorium ius dicem impune nonparetur. l.Si. jj-detu.o.iu . 
Rendi a gliocchi a gliorecchi il proprio obietto. 

Dd uedcre 6^ deWudìre , perche altrimenti ( P'' ^''^'^^^^^''^ '[ 
loro oprare farebbe imperfetto , el uiner non mia ma morte, non hc 
dendo, L. ne udendola ragionare , l;.*/-/» ,1^ 

Fa ch-,ori„eggia,l bel guardo 

Et facciamifl udir quanto à gliorecchi. 

Difpofti gli hami ou'io fui prcfo & lefca . 

Tieonafmos , non enim hamm eH abfq; efca , ficuti nec ramus fine 
uifco , Ufi ìaqucm (quod aiunt) fine Jpe . 

Dal laccio d or non Ha mai chi mi foglia ^'J^^^^ 

lui mi Itga&puomt far contento . Syncopaq; eli figura d'or per 
doro . bine ^pul . Madauren . Cavilli duUii modulmy aurei & un* 
dique penduti crines . 

Negletto ad arte omam loquendìmodui • hinc Qui . 

negletta decet mulcds coma . 
C apillo s neg!e5los coercebat uita & Comic .ftc . 
CapillM pajfws , prolixu^ * cìrcum caput 
J{eieHws negligenter . 

Delafuauirta dolcemente acerba. ^Hf^ ^etficetìam 

Tlaut . 

Cufìu dat dulce , amarum ad fatietatem ufque aggerit • 
Vulce amarumq; una s nunc mifces mibi . 

Più che lauro o mirto 

Tenea in me uerde Pamorofa uoglia ♦ Mctaphora 

^ uerbumq; iU 

ludyuoglia amorofa uerdeynotum.nouum tame hic, quale illudHora. 
^rboribusq; cume y redeunt iam gr amina camp is . 

Quando fi ucfìc & fpoglia 

Di fròde il bofco^ò: la capagna d'herba* Trofopo 

IT 1 r f^^^ ' 

Homaichepuoi tu tàrmc't quafi dicat nulla,&poco più fu- 
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Chejigmria non.haifuor del tuo re?no . 

X>'arme CUC furon gliocchi epanakpfis/iue ^naphora , 
-Perduto hai Carme . fcrcbcfrma éce . 

Di cìjio trewaHd . 

Che contra'l del non ual djffcfa humana & però 
dato dal cui conuiett che fta . tmde Quid '^"'^ ^ 

Immoja eU , fi„em^; potemia cxli , „on habct 

Mi lego manzi óc te prima difciolfe. sUcue. 

H ucm fuit^quùu, ut ^uipriHs introieram in uitam , fu prius exi 
rem . & cofi il Bembo nella morte del frateUo . J'^F'^tM ex i. 
Deh perche inan:^ à lui non mi /pagliai 
la mortai gonna ; s'io men ucHi prima f 

Ho mai non tem'io 

Amordelatua man nouc fcrute. & poco pi» fu, 

norfe' tu difarmato , io fon ficuro . & ferme 
Ter ferite . Varagoge figura , metri gratta . 

Indarno tendi rarco,a noto fchocchi <•"<''•»•«• {àicut 

debct ,uodfam non rckuat, l.h.c nip.latio^.diuu^f'^^ZZ' 
cauea .a-pocomnan-^diffi. "* "ó"'""- 

Chef/gnoria non hai fuor del tuo regno 
Homai che puoi tu farmi 
Tu difarmato io fecuro i 

Morte ni'lu fcioltO perche già detto nehaucua. 
_ Me lego innanzi. 

^^uclla che fu mia donna »o» t più , fendo morta , 

^r.,n,orsom.iafol.it,.de-.^^^^^^ 

Lafcjando trilla & libera mia uita trina corri/porde 
ra lo cffc rfcioìto da ogni legge d'amore . """ '"'"""''^ 
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SONETTO CLXXXI. 
L'ardente nodo dice "f^P^'^^'P^'^f^^'j^;^^^^^^^^ 

& pnfoi^rfoco , ar\oy& legno mcn uer 
de & efca , parole > che tutte comfpondono l'una alC altra . 

Contando anni uent'uno interi prefa "'^ 

Tennemi amor anni nent'uno ardendo . 

Morte m^^ha liberato una'altra uolta morte dì. L .per 

il che (imol dir il P. ) ne hofentito guaì infiniti , & hora che mi ha 
fatto lìbero da quefla cofi noioja &jpiaceHol moleHiaj penfo non 
trar più in labirìnthi taliy& hommi guardato &guardomi di non mi 
innamorare un altra fiata. 

Centra la qual non ual forza ne ingegno uelìmus 
nel nolìmusinobió ftmel moriedum efl.erperò dice anco lafcrìttura. 
Statuisii terminos eiws qui pr£teriri non poterunt. 
Et quindi dette fono le parche y figliuole della necefiitày perche à niu 
710 perdonano . & fi dipigne apprejjò la morte Fergint > uelato il ca^ 
po i perche come io difilà niun perdona & niuno afcoltay inejjorabi^ 
le y che ne con lachrime fi compera , ne co lamenti fi uince y ne fi può 
à uer un modo fuggire , ma ben (pregiare j eiìq; ( ut ille ait ) ultima, 
p^ena metuenda uiris. 



SONETTO CLXXXII. 



La iiita fup[fTe & non s'arrefta un'hora ♦ uìta nìhU 

fugacim ait T. met . in ep . 

f^ita breuts y fugacijìimum uit£ tempws e^ì , uolat . /mi nulla hy ^ 
rundo , nullus fic uolat Herodiu^ , ut uit£ nofìrdi dies . &breuiter 
nìlaliudcsi quam breuis curfus ad mortem & lubrica . &però. 

Et la morte ukn dietro à gran giornate . 

,Ec le cole prefenti Se le paffatc 

Mi danno guerra, & le future anchora • 
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C onfidentridole come fa Ih uomo faggio & prudente, le paffute utden 
do colla mem nia, con fcendo le prtjcmì colla imclligen:^a,& non fan 
'^i prouidt'uX^a cercando dilige ntijìimament e quelle che hanno da 
uemre . 

Veggio al mio nauigar turbati i ucnti quiuitut 

toh Mi'taphora yperche dice nauigar prima ypoi uentifortunaypor- 
to nociÌHcro arbore , & [arte . 

Ei lumi bei che mirar fogh'o fpenti m et ony miai lumi 

ìdesi giiocchi Ripentì , morti fendo morta ella . & per Syncdochem 
pars prò toto , & Syncopa etiam bei per belli metri gratia . 

SONETTO CLXXXIII. 
Ciugnendo legne al foco oue tu ardi ? 

Sendo neutro legna dir bifogna & non legne . 

Qjjì ricercargli intempefl:iuo& tardi intempefliuoì 

parola latina j come molt' altre , 
Hor ab cxperto uofìre fronde intendo . 

Fnangofciofa & dura notte inarro & fmìli , ornamenti nel uolgar 
idioma , come le greche nel latino . 

Deh non rinoucUar quel chen'ancide. ciò h che ne 
uccide 3 noce prouen'^^ale , che uien da occido , come cale > altre/i, 
amir aglio fimili . ^ co fi Dan . 
Fende la carne loro e/fendo uiua: 
Tofciagli ancide , come antica belua . 

Cerchiamo! Ciel continens prò contento & Cielo per DiOyjcH 

Metonymia . Sic per fi , 
Meffe tenus propria uìue , & granaria fa^ eH 
E mole, proq; frumento granaria , ut noHrifepulturampro hominCf 
Jepulto. L lum in diuerfis.ff. de religio . 

SONETTO CLXXXIII I. 
Datemi pace o duri miei peuficri quiui dice pace, & 

poco più giù guerra , guerrieri , disleale yfcorte & arme, parole tut 
te corrijhondenti luna alC ultra . 

T 4 
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Et fei fatto conforte j 

De miei nemici fi pronti & iep:?ieri conforte è pur m 

^ ce latina, & non 

altro che compagno , dir mole y & colui checoll 'altro partecipa , il 
bene el male, unde Cice, 

Cum ex agris tresfratres conforte s profugijfent.&no^lri trallatum 
habent de confortibns einsdem litis . 

SONETTO CLXXXV. 
Anzi laudate lui. 

Che lega& fcioglie,e'n punto apre, & ferra. ^ 

Lui idesì colui.aupherefisq; esì figura,& perifraHice etiam loquitUYy 
intendendo Dio , che lega & fcioglie , & apre & ferraSyncopa ufi4S 
quoque , metri gratia , perche dice anco t"n punto , uolendo dir & 
in un punto , 

^SONETTO CLXXXVI; 
Saflel chi nV cagion, & fallo amore poteuadiranak 

S afjel chi ne cagionfajjel amore , come dice anco altroue . 

S ajjel amor con cui fpejfo ne parlo . meglio . & figura esì ^najlro 

phcy perche tanto ne e dir . 

Sajfcl amore y quanto e dir amor lo fa . 

ch'altro rimedio non hauea'l mio core 

Contrai faftidi altrouedke. 

ruggir uecchìcT^a &fUoì molti fami parola bajja aUrwe. 

mente faPàdita er lajfa y meglio. 

Et potata dir quìui anco. 

Contra ì mù iguaì , onde la ulta i piena . ò stero : 

Contrai fop/ìvi onde lauita ì: piena, & quafi ìlmeiefmo fi legge 

quando pur dice . 

Faccioi perche io Kon ho fe non que§Tùna , 
yìa da celar il mio angcfcinfo pianto . 

Lume degliocchimici non e più meco f Dìt^V. 
Lumen oculorum jneorum y & ipfum non eli mecum . 
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SONETTO CLXXXVII. 

Ciò clìc s'indugia e proprio per mio danno ? 

Per far me ideilo a me più grane (alma ♦ 

si Tulìus HofìUius paulo mìnws uìx'ìjjtt fulmine i£im nonfm{fet . 
^ppio Claudio Ulta longior Ci^àtatem attuUt . 
Mal lo Cavee» em . 
Tompt io morrem indignami 
^fricanis exilium. 

Cdfari utilnera > & Ciceroni denique ac Seneca mortemi 

SONETTO CLXXXVIII. 
Deh perche inanzi tempo ti confume? 

Mi dice con pietatC ♦ confume, gratta metri 3 douindo dir 

* confumi , fic alibi • 

^mcr tu che ipenfter noflri dijjfenfe • &fu licenj^ poetica neWuno 
l altro luoco . 

De gliocchi trilli un dolorofo fiume ♦ ^^^^^^^ ^'^^ 
o fontt. 

Occhi miti occhi non già ma fonti . 

S^fJJer non può ; qualcWuna defle notti 

Chiuda homai qui fio due fonti di pianto. Hyperboleq; eftfar deglioc 
i hi un dolorofo fiume . 

Chci miei di fcrfi 

Morendo eterni ^"^flrophe , & fcrfi ^ffcrono òueroft 
fecero , & come poco più Ju jajjd cut neca 

gion y& fallo amore . 

SONETTO CLXXXIX. 
Ne credo già ch^'amor in Cypro haucsfi 

Ter haueffe , metri gratta ut fupra confuma & dijpenfe . 

X/'acque parlan d amore profcpoptiayCjualeilludTfal 
Cali enarrantgloriam dei . & Toc .fic dìcentii , pariter. 
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Dtuinam Jperare fidem uentosq; loquaces , 
Et iiijlari uocalibtti organa ueatu , 

SONETTO CXC. 

Horin forma di Nimpha d d'altra Diua 

Che del più chiaro foado di forg'efca Tiìnph^ fex 

fuere Maia , Ele£lra , Steropes , Meropes , Celenon . Taktes . 
Syluarum ^ Maris , Montium , ^Fontium . 

Syluarum DriadeSy Maris Klj^reidesy Montium Oreadesy& Fontium 
7{ape£ ^ftue l^aiades . & cum hic forgia font is mentiontm factat > 
ijuem alibi in ep, fuum Helicona uocat , ubi floridiores anni inagna Ji 
hi ex parte fluxeruntji uerifimile e sì de T^impha fontium inteiUxiJJè» 
ijuametiam mufam dicimus, uerbum enim amphibologicon efì 3 ^ 
(juandoq; (ut dixi) prò muja capitur , quanduq; menti tft particulat 
interdumpro capra ^maltheaynon nunquam prò pudendi parte 
prò anima fepefecundumrcteres. Dice apprejfo del più chiaro fondo 
EHmcdefimo altroùe , pur diforga parlando , oue hduea Laura ue^ 
dùt a ignuda. 

Chiare frefche & dolciacque , 

Oue le belle mtmbrai 

Tofe colei che à me fola par Donna .•. 

SONETTO CXGL 

C'naurian uertu di far pianger un falTo » 

Vrofopopeia . & cofi dice altroue , pel contrario , 
Lagrimando & cantando i nofiri uerfi , 
J{idono horper le piaggie her bette & fiori . 

SONETTO CXCII. 
Le Stelle uaghc eloruiaggio torto ^ yirg. 

Et uia ff6la per amb^vs , 

Oblu/tia^s quafeftgnorum uerteret ordo . meglio Luca . 
Stella^j q; uagds miratur & aftra 
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Ftta polis yjutdìt qt4<tnta fub noSe iaceret : 

T^oftradies .poteuu dir anco il v.nojiro ^perche tanto i dir uaghe y. 
guanto erranti. 

Le Stelle Ci ranti e lor. uiaggio torto > W4 non haurehhe imita- 
to Lucano . 

Gditon (aiuti , mcfTer Gino , e Dante , 

Franccfcllin noftro amici , maperche cofi Mejfere à Clno 
foto ^fo'fc perche f^/i ne fu fuo Maeflro & Dottore leggendo in* 
fegnando ragìm cìuilem Bologna y oue per commandamento di Juo 
padre era ito in fludioy Benché prima à Mompolier flato neftsjfcouc 
haueua udito Gìuiah CaldcrinOy & Bartholamco d'ojja BergamafcOy 
ma dì Cino f.iquijolo r/ientìonc perche non folamente era Ginrifcon^ 
fulto ma etiam dio Vueta y & amorofo come egliy& omnefimilc ap- 
petit fuinn limile , inq\ habentibus fmbolum facilìstft tranfitus 
(aìunt nojln), l. in rem i ltem quecunq;. ff. de rei uend, & però qui 
ui prega il P. Senuccio Benucci , pur amico fuo y che nella te^:^ Jphe 
racchi quella di y enere y lo [aiuti per fuo nome . & che M . Cine 
fuffe amorofo , lo dicealtroue . 
Terchtl noflro amorofo Mejfer Cino ; 

Tiouellamente s'è da noi partito . e^r Mc ffere anco apprejfo , perche 
cofi à Dottori fi dice a Firenze , &fere à Isl^otai : 

In quancc 

Lagrime iiiuo fon fatto una fera uuol dire y che 

uiueua in lagrime , di modo che era diuenuto huomofulitarioy come 
hcfiù y quod auribiis ( non ui emendo altra parola ) male fonatyp ero 
poteua dir fotfc meglio in qucflo modo . 
^ la mia donna poi ben dire in quante 
Lagrime fcmpre , i/ow mattina e fera . 

SONETTO CXCII L 

Che non fappia quat'è mia pena acerba; profopopeia. 

SONETTO CXCIIII. 
Più ben per un, cento ccclcfta. 
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Centuplum prò uno accìpietis , uitam Aternampojtidebìtis. 
fcc Tempia uoglia ardente 

i^ufineando affreao, perch'io non pera* f^^^^flpèr 

* ' chi; io non 

ferifcajtempH^q; tfl prò tempore(ut ^^s^pe noflrifaciut)&foltufmMt 
Et appre/Jòperchtlpec'caco genera la morte. 
Et ajfrenò y che corrilpondc a l empia uo^lia ardente* 
Et poco più fi cofi die anco 
Et quelle uogUe gioueniil accefe ; 
temprò con una dolce uìfla & fdU. 

SONETTO C XCV. 
Q^uando ucggiodalciel fcenderl aurora lucrei 

Trimum aurora nouo cum Jpargit lumine terr^s. 

Ecdico fofpirando lui e laura bora ♦ Quid. 

Ftprocul afpexi lumen , meus ignis in tUo e fi ; 
Illa meum dui littora lumen babent : 
OTclicèTjCon hauendodetto , 

Quandi ueggio dal citi fccndcr Auròra , nonfanra che, dìcetoìò 
felice Tuony U quale jendo bcUijrmogiouan, . fì^ da lei rapito in 
^etbiopia.^futto ueccbio , uenutagk U uitaàtedio , ficonuertio 
{comefauoleggiano i Toeti) in cicalla , t'operò poco più m dice 
Che non hafihif, /, Ou.che clno^e . ^ Vroper^aZ^^^^^ " 
•/itnonTuontjpernens aurora Seneaam. 

figlio alla gutrra fm.wa , nomato Mcnnone. Aurora ancora fi ch,a 
'^'-J" Matura , da Greci Leucorrea, paU.nu^ZpaZ 
Ude quafì matura perche matura og.i coj. che nafca dalla terra.& 
b anca chiamata per quefto ancora .Alba , & pallant e, perche coTct 
chiamaua ti padre . c-r >wrora pcrwc ro'U oaU nell'orien7r IV 
proprio che tariaf:. ,utto , Jo. ^pj, t;:::Ì;:2miZ 

y a benefico &confAarione por apprtl'j iL rr. cSIr J , 
McrlltoHinnodelLruibÌ^eu£^^^^^^ 

Diua y qu£ nohk crocvis vulentem 

'K^ncdit:ir7Pirgcr:s tu:u bi} cii,^drì-Ìi , 
Molili m tùlkns digit li rccvntes " ' 
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I{pfcida fìores . 
/7 procul pcllis tenebras inertes 
algide nobili 3 facitmq; opacam. 
Et fmufiugtns rojco nigrantem 
DìfcmU umbram . 
J^cbus ut cuntlis radicante in ortH 
B^ddis amijjos , ucmetis colorcst 
^uram & m Syluh fgeliduwqì rorem 
^urvtì gìgnii , 
Tu mouvs pigro ifidtcores ueternó 
Diua monalt's pUcidofepuUos 
Odo 3& Cjcciy illtcebns qHietis 
Turfibtis anes. 
Mine tuum pafìc^uam iubar extuUni 
Luteo longìproperanstoo ^ 
Fi'jvgit umbrofi watt cult a ruris 
Fijcera arator, 
J\j)fi idait campo niadìdm uiator % 
Tiitiiis fuljas Cypria per undas 
T^auta noclurnam metuens proceUam 
Ilice currit. 
t/ilta cum Bigis rutiUi in afìra 
EuoUs primum exoriens micanti 
Lumine illuflraj tenibrofafuluo 
T^ubila Huttu . 
Cmne letatur gennai ardt^a^sq; 

ui colunt arces , homines > & urbes $ 
iijiiq'J'eceffws nemorumfrequcntant 
monfìra uirerttum . 
Et lacus lati tiquidos pererrant » 

Et marti ua^ìum fluitant per àcquor » 
Qj4eq\ptr duros tiolitant rubos > 
Vìpera rura . 
'j'eferax longe ueniente gaudet 
HortultM , piltis uarim rofetis % 
Tallida nuptr uioU rubeftmt j 
Lilia Yident . 
Fxplicant udam calathos per hcrbam 
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ìiinc YofA , atque bine , & uitrei Uqucrem 
I\om oHentant , teretcsq;gutta^s 
^Iba ligufira . 
Tu dea bine magni pr operanti ad undas 
Tybridis dar a miln luce ^fanCto 
Ore ades > nec te inficiat nitentem 
Turbidus aufìer . 
Semper kalabunt tibiferta nosìris 
Sedibtis i femper uirides te ad arai 
Bjccius do5iijcnior uocabit 

Carmine Vle£lrL 

SONETTO CXC VI. 

Poca poluerc fon che nulla fente* ìuxtaìliudecdefia. 
Memento homo quìapuluis es & in puluerem reuertcris . el medefi 
tno dìjffe altroue * 

Veramente noifiam polucre & ombra: 
V er amente la uoglia cieca engorda : 
Feramente fallace e la Jperan^a. 

SONETTO CXCVir. 

Secca e la uena de Pufato ingegno ^ 
Et la cethera mia riuolta in pianto lob 

y erfa esì in luUum cìthara mea 3 & organum meum in uocem Flen^ 
tium . & Hierem . 

Vefecit gaudium cordis uerfiis eH in luBum chorws nosler. el T.fief 
fo nelle ep. ad infima me relapjum fentio, er peni font emfolitum in-^ 
genij aruijfe . 

SONETTO CXCVIII. 
Non pur mortai ma morto ella e' diua. 

Et cofi dice altroue . 

Di queHa morte che fi chiama ulta uìuafon io & tufe morto ancho- 
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rcL . pigliato da Cicèrone nel [ugno di Scipione • & benché diua non fi 
dica y ft non in loda , diperfona morta > nondimeno par pur che fi» 
quando dijj'c anco . 

Cb'n Dee non credeuio rcgnaffe morte . 

Vcramciue noi fiam poluerc & umbra ♦ ^"'"'^ ^ 

* tìn.braju» 
miis , incjuit Mora . & Grego in ep, Qjiid enim fitmus nifi piduis & 
uermii • ^ lob quoque . Homo natws de muliere^ breui uiuens tem^ 
port , repletii6 mul[i4 mijcrtjs , qui bine quafi flos egreditur) & tic- 
lut umbra fugic . 

SONETTO CXCIX- 

Solcano i mici pcnlìcr foaucmcntc 

Di lor obietto ragionar inficme Trofopopeia. 

Qj.itl!a ch'ai mondo fi famofa & chiara, 

Fc la Tua oran uircute , e'I furor mio f ^f^/Vo, &peri 

^ diceua Democri 

to > niun gran Toeta poter diucfiire > fan'^^a furore» & ut hic P. met 
alibi . Laura proprijs uirtuitbm iUuHris , ac meli longum celebrata 
carminibus , acuii) meii apparuit fub primum adolejcentix mea (em 
pti6 anno Domini, 1^27. die, é.^pnUs.in eccle/ia. SXlarX ^uin. 
nioni bora matutina • 

SONETTO CC; 
Del dolceamaro 

Colpo ■ Seghe dolce come puot e effe r amaro ^ & fe eglie amaro 

* come fuote tjjtr dolce . 
T^ihiloplus aga^i wqutt Comic . quam fi des operam ut cum rationt 
infunia^s i quafi dicac [ore impofiibtle propter rcfugrìantiam , quod 
fapiens fit qui6 faiuui , dunque ne dolce amaro ejjtr quiui potrà 
il colpo gtamaiyje non fi dice che fia qualità d'amanti, figura ali.u 
^indt beton, 

Inui Jc parche ^^^^ ^^^^^ * Clotboy Lachffis^,Atropon , 

* necefiitatÌ6 filia^sfingit Tlaio, syt'enum b.irmo 

niacanentes > Clotho prxftnna , lacbefis pr^tterttaiC'^ futura .Atro 
pos . Inuide che beltà l'arida cjfcfnpio altera ^ rara j come poco in- 
nan'j^j dice , ne muejfc tanto . 
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SONETTO CCI; 
Due gran nemiche infcme erano aggiunte^ 

Bellezza &honerta» cìuuena.&ouid . 

J{ara tH concordia fornii atcjue pudicitiJi 

Lis tH cum forma , magna piidicitix . ti medefimo nltrOHC • 

Tenfitr canuti ingioucml etate , 

Et la concordia eh è fi rara V mondo 

V'era con carità fomma beltate . 

L*alcra fotcerra che e beghocchi amanta 

IdeH copre col manto , cofi Dante , 
Vn corollario uoglio che tramanti . 

Forfè auerra\ che'l bel nome gentile 

Confacrero con quefl-a /lanca pena cxtenuatio fuìlp 

* fm^ > prima dice 

fotie y poi pena fianca . altroNc fi loda. 

Che tra caldi ingegni ftruc 

llfuo nome , & di fuo detti conferite 

Si fanno con diletto in alcun loco . & in ep : 

Hinc aia uulgaria iuucnilinm hùorum meorum cantica , quorum ha 
diepudet acp^nitet. fed eodem morbo alft-aiy ( ut uidemws) accep^ 
tifima . & meglio prima , & degno nè di maggior loda, perche So^ 
crate medeftmamente dir\oleua , hoc unum fe to quo i nihil fcio . & 
D. Hiero.fi nonprodero adfcnbendum , prodero fiUim ad bene ui^ 
uendum . Q^ueHa fianca aporefo , inculcar , ut dicunt noHri , & 
fe nonji haucffe hauuto righetto alla rima , fora sialo meglio quanté 
ali orecchia dir , quefìa pena fianca . 

SONETTO CCir. 
O mia Stella ó iortuna o fato o morte 
O' per me fcmpre dolce giorno di crudo 

Vrofonefis , ut alibi fepe . doL e quando cominciò egli amar Laura , 

crudo quando mo. io che f^' l di fedo d Aprile . 

& però di/feo fato ò morte, ciò è come m hauc te in baffo flato pofl0 

quel di , che fu etiam dio principio del mio amre , ^ altroue 

Mule trtcenìo ueritifttte à punto 

S u libbra pi ima, il di fi fio d^^p rite 
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J^el lahlrhitho intrai ne ueggw ond\'fca . 
Sai cbe\i mille trecento quarantotto 
Jl di [fFio d'aprile in l bora prima 

Del corpo ujcio qnetanma beata . in una memoria di fna mano 
ifcritta 3 dtUa quale poco innan:^ anco nefacefiirno mentione . 
Subprirnum adoUfientix mex tempia, mtii oculis apparnit Laura , 
anno . i j .die.h . aprilis , in eccltjia . S . Clarx ^uini oni , 
horà matutina. 

Et in eademciuitale eodem menfc aprili eodem die . 6, eadem bora 
matutina , anno autem domini . i i ^2 , ab bac luce lux illa fub^ 
traaacsì. SONETTO CCIH. 

Che al corfo del mio uiuer lume cenno ? 

Diedero ,(flq; Syncopa figura . ficq; paulo infra . 
Cbe ^>-4?; tc7}ipo di me lor uoilia fenno . idefl fecero . 

SONETTO CCIIII. 

Valle che delamenti mie, fe piena 

diaajons nobilifiimtis , qui in Xarboncnfi prouincia iacet .&perà 
foggiugne . 

nume cbi fjeffo del mio pianger creaci .jed tamen flumen non eJUue^ 
rum fons (ut dixi) qui ex abditìfìimafaxà montis fpecu, tanta aqua 
rum erumpit abundantia , ut abyfli putes aperirifontes pariter y mi 

tiws tamen certa anni parte exundansy& cum ipfiHS aqua clarijiima 

fit , ut etiam dicit alibi fu . 

Cbiare frefcbe dolc acque 

Doue le belle membra . - 

Tofe colei cbe à me fola par donna , gufluiq; amxnafatii yiUicoflu^ 
HUisfaCta e fi , ac ferarum optimorum nobiitfiimorumq;piicium . 

Polce fcncer che f, amaro nefci f-"/;'/, 

paffuto y & amaro quando fi lagnaua . 

Oue anchor per ufanza amor mi mena ♦ 

Et però marauigliandofi dice altrouc . 
O uanto ti poter duna prefcritta ufanza . 

Lafciando in terra la fua bella fpoglia 
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SONETTO CCV- 

Quanta inuidia ti porto auara terra; 

Quanta ne porto al del ^naphora . 

SONETTO CCVI. 
Amor che meco al buon cempoci flaui in ulta dU. 

Valli chiufc ^"^^^^S^^ fi^ ^"^^ tranfitm defingulari adplura^ 
le y non u 'i ejjendo fe non una ual chitifa , undefor 
gix fons erumpit sfliuopr^xftrt 'm tempore maxime optabilis 9 ut fuo 
loco palilo ante quidem , diximm, 

O ' Nimphe T^aiadesfontiim , fitde '^^apes > peròfoggiugne: 

Che*lfrefco berbofo fondo 

Del liquido criHallo alberga & pafce . 

Sua uentura ha ciaicun dal di che nafce t^olentem du 

citnolcntcm 

trahìt . mde yìrg . 

Tu decus omnc tuum poHfi:im te fatatuleruit : 
Haud quaquam ob meritum, pxnX'S ni fata rcfiHant . 
Snfcitat 

Tata uocant conditq; natantia lumina fomnus. 

Patii contraria fata rependens . 

Manent immota tuorumfata tibi 

Matre dea monUrante uiam data fata fecutt^s . (ir Quid. 

Fatis agimur ceditefatis . & Manil . 

Fata regunt orbcm y certa Hant omnia Uge • 

SONETTO CCVII. 
Cercai per poggi folitari & ermi &cofialtrcuc ^ 

Sempre mi piacque Jblitaria uita ; 
Le riuel fanno le campagne e i bofchì . 

Con llil canuto haurci fato parlando 
Romper le pietre , & pianger da dolcezza 

Trufopopeia , f/cq; i tiam ait Cice . 
Cumuli ipfa i orano iam noHra canefieret • 



PRIMO 111 

SONETTO CCVIII. 
* lira'l errati faxo doiudc for^a nafce '"^^^ ^''^«^^^ ^^'^ 

' ^ fupray quodex 

abditif^hno faxei rnontùjhccny maxima aquarum abundantia erum- 
fit y ricc ri peto, 

1: C U ed ra i U II f*pple huomo , ccdypfisq; eH figura • 

Cile foltra Tlicrbe & Tacque 

Di tua memoria & di dolor (Ipafce ♦ Vrofopopcia. 

Et quia fic etiam Qui . cecinit. 

Cura dolor q; anmà , lachrimt alimenta fuerc. 

Et doue nacque 

li noflro amor '^^ cignone y urie ad B^^odanum fna y mìras 
babente uetufìates , quxfuit aliquando , jtn 
ante aìiquot annos y B^manorum pontifiLum habitat io y prxfmim 
T. tempo - ih US 

V o che abbandoni & lafce ''^ > syncopa. & lafce 

paragoge per lajci , hoc e§l 
Unqua^s , metri gratta , ut alibi confime , cr dij}enft: , per confumi 
dijperrfi . 

SONETTO CCIX. 
ClliufcM mio lume ci fuo career terredro 

ciò c y il corpo di Laura , career dell'anima . 

Ond'io fon fatto un animai filueftro foUtarioy &fiu 

ueftroyà Syluis 

come poi fi dichiara & foggìugne . 

Che co* pie uaghi , folitari , lafi 

Torto il corgraue , ^ gliocchi humidi & bafii . 

Et dice camin , poi pafii , piedi , contratta , uada ueHìgi & flrada , 

tnetaphoricamente , fi che una parola à l altra corrijponde . 

Amor uien meco , & mollrimi ond'io uada 

Cof/dìcon tutti i tcsìiypur à me pare^che altrimeti dir fi deg^iaMo h 
^mor uitn meco , mosìrami idcH mi moHra ouio uada\ in loco 
C non de loco • 
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SONETTO CCX. 
Et difcì à cader ua chitroppo fale ([-f/.^^irl' 

gubernacula admonere manu^ , prm difcipulum quam magiflrum , 
qmniam ex alto corrmcqui mUnfatagit antequam pxnaa ajjumat. 
&però dijje alcroue il V. medefimo ' 
Thetonte odo chen po cadde & morio • 
Et ille aliits . 

Icarus Icarea^ nomine fecit aqucu . 

SONETTO CCXI- 

Quella 3 per cui con forga ho cangiat*arno ♦ 

Qjiella idefl Laura , reticentiaq; efl fìguraycheperò non sufa^fe non 
^ando indegno nh alcuno y cLvJ]er nomato , ecco che* lu angelo non 
mole dire Maddalena , ma eh era in la Città una donna peccatrice . 
Et un ricco apprejjo , che ogni giorno uiueua (plcndi.iamente , fan':^ 
dir il nome . i^e men il T. noftro , Tolomeoyma lo chiamo il traditor 
di Egitto . comepuote dunque acconciamente dir quella^ potendo dir 
Laura ^ Or oltre . per cui yideft cuim gratta , & ipfvmet alibi, 
^il qual un alma in duo corpi s appoggia . & Horu . 
Cuijiauam religas comam . 

Con franca poucrca ferue richezzc ♦ Hora. 

oda diuitijs arahum liherima mitto . Et franca à ferue corrijponde ^ 
^ pouertà à rìche%je , amaro à do lce:(ji^y come foggiugne poi . 
Folfe m amaro fue fante dolceT^ . 

Hormcne ftrueeo & fcarno^ fmagroy fi come altrouc 
^ ^ difojfoyfneruo , e jfolpo 

In fin ch'i mi di^ojfo y & fneruo , & jpolpo . 

Ne col mio ftilc il fuo bel uifo incarno « 

lido carne y ò lo refufcito y&cil contrario di fc arno • 

SONETTO CCXII . 
Quella^ch'al ciel fc ne porto le chiaui lauYÀ 

I^ticentiaqi efl figura , & male ut fupra » 
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SONETTO CCXIII. 
eliti' Dee non crcdcu'io rcgnafle morte* lìcenT^d 

ri poetica i 

come ajuo luogo dicemmo . Ecco che ferine altrimenti altroue. 
H or fon fattoio pi r l ultimo fuo pa/fo 
'^tìnpur mortai ma morto & ella è Dina . 

Come nuìla qua giù diletta & dura ^ihil cfl in rebus 

r r i .. humanió tamun 

diquefsltx, quodnonaliquo contaminetur neuoyquafi dicat fe ben 

fui f dice un tcmp9 , come pur dice alerone . 
Tremando ardendo aj fai felice fui , mia fera uentura non.unuio ho^ 
va , uuole che lacrimando impari & à mio danno , uero efere , che 
ijucsìa felicita non dura. 0 fortuna (ait nefào cjuii) quam uehemtn^ 
ter te rerum uarietxs deletiat, & quammagno odio eH tibi beatx lé 
tkperpétuus & conHans frHau^.& Giouanni rilla.che in poco dho 
ru^ft mutaybtche prima cofalfo uifo di felicità ci lufmghi.el P.iftefo.' 
Morte hebbe invidia al mio f lice flato ; 
^n'i^ à la Ipcme , & feglifi aCmcontra 
^4 me'^^ uia , come nemico armato . 

SONETTO CCXIIII. 

« 

Ne per fcrcno elei ir uaglic Stelle idcfi errati ftc alibi. 

Le Stelle uaghe , e lor uiaggio torto . & Luca , 

Stellojq; uagtts miratur & aHra , altroue dice erranti , & non ua-^ 

ghe i ecco . 

T^on uidi mai doppo notturna pioggia > 

Gir p^r l'aere ferene Stelle errami . & fece il T, nofìro quefìopre^ 
finte fonetto , ad imitatione di Bernardo da Bologna^ & di quel fuo, 
che comincia • 

Beltà di donna & difaccente cuore , 

Di riueder cui non ucdcr fu'l meglio 

Idesl fora fiato meglio , non l'hauer ueduta > per la doglia che fen* > 
tiua di continuo , nel uiner grauofa & lunga,& ftc tempus ponit prò • 
tempore ,& enallage figura £il , t 
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SONETTO CCXV. 

Mente mia che prefaga de tuoi danni. ^JJ^'^iam 

no à Laura [ultimo giorno che la uide , come altrouefi legg' • 
In quel bel uif o ch i jojpiro & bramo . 

r^'Td. ''InouedUeh. 
Mie pene acerbe (ua dolce honeltadc ^^^^^^ ^ 

Oue alberga honeSìate & cortefia i 

Cliocchi pten di letitia & d'boneSlate . -a,.t,M 
Co l parlar faggio & d'hom Hate amico . 'juiut forfè hawito rijfet(9 
à la rima , o perche dir fi pojfa à l'uno & l'altro modo . 

Anziaiafpcme ; & fegliù a l'incontra 

^rincontro pa'imete fi dice, come egli altroue . 
Ch'èprefohomai Jiami at incontro . & quale eUa è nel cielo , ale 
mi tiri &chiame,forfe quiui per la medefima ragione detta tnnanxji 

SONETTO CCXVII. 
Chile difgu,glianzc noftre adegua „f;;f-f-,'t 

che ci fa tutti Uguali. ^Cifuoq: pulfat pede (inejuit Bott ,)paupe^ 
rum tabernas , regumq; turres . ex quo pane di£lxfuerunt quoque^ 
quia parcunt nemini • 

Quella; che già co begliocclii mi fcorfc 

]\eticentiayi^ male utfupra . 
Ondcfofpetto 

Non fora il ragionar del mio mal fece ♦ 

Terche gli anm(come innariT^i dice) el pelo > cangiauano i coHumìp 
^ perche al uecchio fi tolgono i negoci & i piaceri iìiferney^T- pia che 
egli ne i uicino alla morte y &- bifogna appre/fo che penfi di ben mori 
re y hauendo procacciato di ben uiuere > ri^ofe Vlatoncy fendo addi^ 
mandato quel che doueuafar il uecchio , cìr à propofno de piaceri » 
& di f^tnere ^ fi fuol dire anco > conuenirfi cofi al uecchio come léL 
Bruma à la Hate ypiu dice il Toeta . 
^tatin canicie t ridiadofauenM però» 
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Sofpetto » 

7){pnfard il ragionar delf uo mal fico . 

SONETTO CCXVIII. 
Ai morte ria come a fchiantar fc prefta • /^*'W<rrf, 

* idesi rompe 

re , fpeTjjire > & fendere » uìene da fcindo parola latina , ufata 

etiam dio ^ nella profa dal Bocca . quando dice • 

Et part che' l cuore mi fi fchianti ricordandomi di ciò che. 

Et ella haurebbe a me forfè rifporto . PJ^'''^ ^ofifor 

* jc^fi come poco 

innan'^rì quando dice anco . 

Tempo era homai di trouar pace ò tregua 

Di tanta guerra , & erane in uia forfè • 

Qjjalche fanta parola 

Cangiati i uolti , & Tuna & Taltra coma ♦ 

Et cofi poco più fu dijfe anco • 
Che gli anni ti pelo 

Cangiauano i coflumi . & perche i uecchi penfando di morire , dictn 
fempre Parernofiri ^ue marie , & fante parole • 

SONETTO CCXIX. 
Al cader d'una pianta jche fi fuelfc Horg. 

Jlie mordaci uelut i£la ferro pinus . ^ 

^ut impulfa cuprejfus euro , procidit late . e / P. Oiejjb. 

Cangiofli il cielo intorno ; & tinto in uifìa 

Folgorando l percojfe ; & da radice 

iluelia pianta felice 

Subito fuelfc. 

Vidi un'altra che amor obietto Icellc ecdyp/fs, 

dcfe£lusncceffari£ loquutionii , fuppletione & fubauditione egens > 
ideoexponidebet 

Che amor obietto fcelfe , ideH che amorfcelfc per obietto . &}celfe 
hoc eflfelegit , àfeligo enim deriuatur uerbo . ufato pur da Dante , 
tir dal Bocca . ancora . Ecco che dice Dan . 
Cade tn lafelua , & non gli ì parte fcelta . c / Boccg . ejfeftdofi ellé 
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d'un Cioaenetto inamor at a à fua fceha . 

Subictco in me Calliope & Euterpe f«'«'M>"<''^ 

^ * poco tnna'^ obiet 

to y perche fi come fono differenti in parole y cofi fono anco infofla^a. 
Ecco y obiètto c quella cofache fi oppone àgliocchi, fubietto materia 
di che fi canta & ragiona, & dicendo f oggetto & oggetto, eh' è il me-* 
defimo più Tofcanamente haurebbe parlato ilV . * 
lui dijfe ancora amor fcelfe , cjuiui fubietto in me . & Calliope , per-» 
che fu inuentrice della Voefia , & Euterpe del canto > & della mu-^ 
fica . E l proprio de i Toeti il cantare y unde aiunt uulgo . Carminé 
Calliope libris heroica mandat y 
Dulcia Terpficore , Cithari^ modulamina mifcet . 

Gli alci penHcri , e i mici fofpiri ardenti 

vAlla parola miei , fi referifcónoi penfieri & ifojpiri y però farà §la^ 
to meglio dire . 

/ miei penfieri , e i mìei fofpiri ardenti . 

SONETTO CCXX. ; 
I di miei più leggier che ncfTun ceruo 

mpallage , neffuno idefi alcuno . 

Fuggir comVmbra Tfat. 

Dies meifiìut umbra d€clinaueruty& ego ficutfxnum arni ó^Ouìi. 
Fugit Odor aura . 

SONETTO CCXXI. 
Che tene gliocchi miei mécre al ciel piacque rii^* 

Dumfata dew5q; fmebant . ti P. no^ro iHeffo . 

Che portaron lechiaui , ' 

Ve i miei dolci penfier mentre à Dio piacque. 

O' caduche fperanzc d penfier folli . 

Trofonefis , &fic etiam Cice . dicìt . 
0' fpes fallace s ò cogitationes inane s mea . 
-Vcdoùe Therbc Trofopopeia , uerbumii^transUtum aliai:. 
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SONETTO CCXXII. 
Et parole & foipiri aiicho ne el.cc? fj'f'iZ'u'rJ 

il la prcja non i ujéy 

Vcggcndo à colli ofcura notte intorno 

Tleona\mos . & dij]e ofcura ancora , perche prima dice . 
Oh vi bel uifo ; onde quel lume uenne *, 

SONETTO CCXXIII. 
Spirto eia inuitto ì le terrene lutte ^«^^ 7^«^ J^^* 

1 6 num tjt , cu alter 

éUerum in terram proP.ernerenitìtur , del quale fife rue' il V . metti 
gratta , coinè di moli altri . ne quàh parimente suja m llaprofa. <T 
fu il preferite Jonttto ifciitto m rijposia di quello , che gli mandò M 
Ciacopo colonna , che comincia . 
^elepartidd corpo mìe disìruttc - 

Canzona . Standomi un giorno. 
Cacciata da dui uelcri un nero un bianco # 

Dalla notte & dalgiorno , & ueltro uuol dir Cane, onde Dan. 
MoUifongii animali à cui samoglia 
Et più faranno ancor in fin chel ueltro 

Verrà che la farà, morir con doglia .parlando di Cane dalla Scalasi 
Ihora .S .di P'erona. 

CangioìVl ciel d'intorno e tinto in uifta 
Folgorando"! percofTe; & da radice 
Quella pianta felice 

S u bi t O fu C I fe &cofi dice poco più fu. 
\4l cader d'una pianta che fi fuelfe . 

Chiara fontana in quel medefmo bofco 
Sorgea d'un fafTo,& acque frefche e dolci 
Sp^rgeafoauemente mormorando Quid* 
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fons erat iUmU nltidU 4rgtnteus mdu . & Scendo ilT . titeifo » 
forgea d'unfajjh, non daltro parla che dì forga.a-fi come qum e»»-» 
ra fontana , acque frefche e dolci . cofì alirvue due . 
Chiare frefche e dote acque 
Doue le belle membra 
Tofecoleich'àmefola par dannai 

Ma Nimphe & Mufe a' quel tcnor cantando . 

Dunque non fono U MufeHimphe, neleXìmphe Mufe, dicendo 
nimphe & Muje . perche come uogliono i »of?ri. la natura di quejta. 
copula &,èdi copulare fempre cofe diuerfe . & appreso perche le 
rfimphe furono già fei , & le Mufe nouc. & quiui le T^mpheyiaiA 
dt,&le Mufe Calliope & Euterpe , come pur dice poco ptuju. cT 
mormorando ultimamente per profopopeiam , tome proprio fann$ 
tacque . & iuxta illud . 
Bormio dum blanda fentio murmur aqu*; 
ynde fluunt crepitanti murmure riui • 

Et (ol de la memoria mi fgomento «'i/H?'"'^ • P* 

^ rota ujdta anco da 

Dante & dal Bocca . &. cofi nella proja come nel nerfo . Ecco Dan . 
j uegg'to tuo nipote che diuenta 
Cacciator di efuei lupi in fu la riua 
Del fiero fiume ; & tutti gli Sgomenta . Eccòl Bocca , 
la donna fua in capo dtlla fcala , tutta Jgomentata. 

Canzona Tacer non pòffo . 
Et temo non adopre 

Contrario efFecco la mia lingua al core 

Cice, uereorne iUiusfa6lauerbis fe qui pofiimnsMnc illud uutgatum 
prodijt i aliud in ore aliud in corde . 

Come pofs^io , fc non m^nfegni amore 

Jnuocatio eH fine loco inuocatipnis . undt Grtgó . 

^d hoc opus t/ìc Cuffie tre non uidto > fcd tamen uires quas imperitia 

deneg it tharita^s a'.fmiutllrabit . 

Scio nanqne qui dixi: ctpert os tU!rn% quod enim in trirewì guberna^ 
tor y in curru nlt ^r , prjtcantor il choveis » Duxin urbe^ imperator 
imxcrcitH > hoc eil iu inuido deus.) cui.n fauor nifi nojjti ii a^irct cp 



matibus j manca efl omnn humana ìnduflria . 

Ecqucl che copre ìdiflcoper/è.fictf; yirgi^ 

iì^uem dat Stdonia Dtdo , dat idefi dedirat . & efl tnaUage figura • 

qua noflri ctiAin utuntur fMpc . 

Alta humilcadc idiflgrande^& metri gratia.alibihumltatt^ 

Tanto four'^ogm flato^ 

Humiltaie tJJaUar jtmpre li piacr^uc . 

Ne ia bella prigione or.d'hora e fciolta . 

TJarratio in venere Dimorflratiuo de cjuo hic y ffl orationi, pars . 

Slur. era,, d'alaballro 

EM tetto d'oro i capelli. 

D'aiiorio iifcio denti ^ 

Et feneftre di Zaphiro gliocchì. 

D^un bel diamante quadro f^^^^^^^^^/^^^^^ 

^ w 11 v^v l ^owo5 emm dtcut Gr£Ch idem 

ifuod ijuadratws>& non aliudquam perf £liiSy& ftne uitHp trattone^ 

Vi fi uedea nel mezzo un feggio altero iUnore. 
Ouc fola fedea la bella donna f^r^^^pf^^ro Samor 

%^uciuia fauoy & pero difli leggio 

altero y & di diamante quadro, cuius uirtM indomita efl , luiq; 
omnia cedunt . 

Dinanzi una coIona 

a. r ; a 1 1 1 n 1 la fronte , trìflititf alacritatisy clementi^ feucri^ 
ir )liaiuna ^^^^^^ ^^^^ ^^^.^ ^ ^ .^^^^ ^^v.met. 

£7 cor neglìocchi & ne ìa fronte hofcritto ^ 
J^e la fronte à madonna haurei ben letto . 
^ chi fa legger ne la fronte il mrflro. 

Contra cu'in campo perde 

Gioue & Apollo , l'oliphemo & Martr 

/ ruali combattendo fcrcl e dice in canfo yfggicgati furono, Cif^ut 
tiell'amor di Danae & d'altre affai y ^poUo ai Daph e ^ diCahna 
^diyenere, ToUpbcmo & Marte, crfcrenall^gimperde^ in 



cofi dice anco Dan . 

Terche tanta uiltà nel cor allettc ^ 

Ond^cjfatracotan':^a in uois alletta , 

Perche io fon in prigione . Y'"'"' f" '^''"'^"' 

*^ ^ lacuale. 

Et mia uiua figura 

Far fcntia un marmo , compier di mcrauiglia 

Trofopopeia , fe il marauigliarfifi referifce al marmo . * 

Di tempo antica, & giouène nel uifo pf^rifralìtce for 

* ' o - tunamdehntat. 

dr à queHe parole tgìouene del uifo ifoglion dir i noflri , ex afpe£lté 
corporis atatem probari folere . / . minor uiginti quinq; annÌ4 adito 
fr£fide.ff, de mino , 

Éc fo far lieti & trirti in un momento . 

che perifperien'zafiuede ogni giorno ^ficq; uarìat fortuna uices (mt- 
éiiunt) modo tolUt in altum , & modo comp lexos imperiofa pramit . 
C' fortuna quamuehementer te rerum uarieta^ obleciat y & quam 
magno odio cU tibi Beat a HÌt£ perpetuus & conHans fru£lus. e'iv / 
iHeffo nelle ep. latine , 

Fortuna fides eH , ìnmanas res uertere , parìter & euertere ì 
imo quod punElo temporìs omnia peruertit . 

Più leggiera che""! uento Ouìd, 

odor aura illa leul 

Che a dir il nero , non fu degno d^hauerla 

Et coft dice altroue . 

/ / mondo ; che d'hauer lei non fu degno . & Taolo apostolo . 
S^uibiis mundus dignm non erdt . 

Et nor carpone» ^4^^^^}o,& uuol dir caminare come fann% 

le bcHie^à carpendo detto come dice ^ 
m fiòi tn quattrone . Cofi dice anco il Bocca . 

Vero che carpone li conuenia siare . 

£t carpone n andò fin pre^òaUe donne .jù^qucHo ne ì: il dubbio .da j 

Sphinge, 
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fihìngè , in Mhene propoflo ad Edippo , (jual era quel animale, che 
la mattina caminaua carpone y ilgiornocon dut piedi , & con tre 
poi la fera . 

Co le palme e coi pie frcfca & fuperba 

Ecco che quiuì dicchìara lo andar carpone . llìnc Terfi , 
Uunc optent generum rerum , regina putUx ; 
Hunc rapiant , quicquid calcauerit Ine > rofa fìat . 

Giunte a la terza fua borica etate adolefcemU, 

& fiorita y perche fi 
fuol dir anco & communemente y egli è fui fiore della {uà et ade , 
ter%a , perzht la prima c la infamia , & la feconda la pueritia , & 
fi come la prima ne e uguagliata alla lunay& la feconda à Mercurio, 
cofi qui ftit terT^ fi uguaglia à tenere • 

Euùipoi lagiouanci^ , la uirilità , la uecchie%;:(a^ la decrepità , le 
i/uali hanno pur anco le uguagli an'^ fu e y lagiouanexj^a il fole y la 
uirilità Marte , la uecchie'Zj^ Cioue , & la decrepità Saturno • 

Gliocchi pien di letitia , & d'honcflate ♦ 

Tien idcfl pier.i , & Syncopa metri grafia . 

Et daqucKuobclcarcerterreno fora fiato meglio dir 

A COJl . 

Et tu di quel fuo bel career terreno, alle parole che foggiugneno . 

Di tal foco hai cor pieno 

Ch^ altro più dolcemente mai non ar\e ; 

Qiiclla ; perch'io ho di morir tal fame . Laura. 

Pjf tic enti aq; e fi , & male , ut diBum efìfupra . & fame, ideft uogUa 
grande & difìdtrio immenfo , iuxta illud . 
Qjiid non mortalia peilora cogis > 
^urifacrafaìnes . 

SONETTO. CCXXIIII. 

Etrco/Ta 

D'ogni ornamento idcfipriuata y &fcofJauieneda excu. 

o tior latino > & cofi dice anco altroue • 

Che quanétio fia di quefia carne fcoffo ; 
Sappia l mondo , che dolce è la mia morte* 

E'I ftntimento dtt tutto ne è cotefloy che morte haueua impouerito il 
tegno i amor e y^emol lume belfiore della belle^j^ay^ogitata la Hit a. 
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e^ finalmente pYÌHdt a lei d^ogm ornamento . 

Ma la fama ti ualor che mai non more ^ 

7{pbU ftmel cfì morìendum , Ivrqucmiiparentes , lihcri , nfjines > 
amici , dmn£ ir opes yfola fuma ^ mrtm din imere paresi . _ 
Girolamo Olgiato , hauendo uccido Giouanm Odca^Slt gi^ ^^^'^ 
Melano , & andando alla morte dice a . 

ColligeteHicronime HMt uctus memoria fucii, mois acerba fa,na 

perpetua . el V. slcjjo . altroue . 

Tandoipho ?nìo.tjueH*opertffon frati 

^ lungo andar ynal noììro Hudio e quello 

Che fa per fama gli ìmornìiii mortali . 

Habbitiignude TolTa habetibiòmorsofatant» . 

Che l'altr'ha'l ciclo ♦ ciò i l anima eljpirto . 

Qjjafi d'un più bel fol 5'allegra & gloria 

Tarmi queHo uerfo effer di dodcci piedi 3 come molt altri quandi^ 
pur dice. 

Toche eran perche rara & uera gloria . 
Tuo contentaruifew^a farne Hratio. 
Sen:(alcro modo cerca diejfcrfatio . 
Di che amor & me Heffo a/fai ruigrat io ; 
yipenjàrai. 

SONETTO CCXXV. 

Et l'ombra 

Del dolce lauro . & fua uifta fiorita ^^^onymìa & 

t^J^roper Laurad 

Tolto ha colei che tuttol mondo (gombra 

Terifranke mortem dicit , & fgombra y uuotaleuama &inuola^ 

cofi dice anco altroue , 
Ch'ngn altra ungila dentro al coy mi fgombra . 
^ che tanti penfieri ^ un*h'jra fgombra . 

uelychen mnlcanni apena fi ragnna * 
Che pur la fua dolc ombra , 
Ogni men bel piacer del cor mi fgombra . 
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Come à no'il vSol le tua Soror Tadombra 

Terift aHice lunam dich hicp^riter^ /lue ecclypfim\^ Soror latitile, 
come in nìolc altri liiogi ^ metri gratta y pa che altrouedice foreU 
la . Ecco . 

S il difii ; nn-jua non iieggìamgliocchi miti 
Sol chiaro ò fita fo/ clla . 

Dormito hai bella donna un breue fo^no > 

Somnus Cìì Ulta qua degiwiis ^ fcmnoq;fimtllìmumy quìcqud in 
geritur , qnctn > fif/iniaq, omnia , difcutit mors . & però dice fogno ^ 
breue y quando qniJerìiadhuc brtui^s /iti& fugaLijiimum Hit£ tem 
fwsylmò nulla hirundo^nulLis jìc uolat Herodiu4ìHt uits nosìrx dics, 

O ue nel filo fattor Talma ^'interna -t./ì fa eterna, ò 

ueroji intrinfe* 

ca & cor.gìtinge , ^ cofi dice altroue . 

S^utsìo peìtfaua , & mtntrt più s interna 

La ynente mia . parola pero che nella profa non s'ufa . 

Fia del tuo nome qui memoria eterna ♦ 

ria idesì fat a , & cofi dice altroue . 
Spento l primo ualor qual ftal fecondo . & bine Statius^ 
y OS quoque f aerati quarnun me a Carmina furgant 
Jnfcriora lyra^ memores fuperabitis annos . 

SONETTO CCXXVI. 
Che pochi ho uiflo in queflo uiuer breue ♦ 

yita nofìra (prxter diCla alias) nihil aliud eH, quam breuii quidam 
Cur/hs ad ^nortem & lubricu4 . 

Q^ual ha già i nerui , i polfi, e i pender egri 

Jdefl infermi , & è parola latina metri gratta & perche dice poL 
Cui domenica febbre aJJ'aUr deue. 

Qiiimaipiu no, ma rjucdrenne altroue idcftftriue 

* dremOy& 
forfè più corrente & più fonoro farebbe flato iluerfo^ inqueSì$ 
modo . 

S^uimaipiu no , ma riuedremfi altroue » 
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SONETTO CCXXVII 

1 > • C » inr^rme dir dotieuajed metri 

Ai credenze uanc e mfirme 

ca) dijjt infirme. ut alibi fxpe . 

SONETTO CCXXVIII- 

To di me quel che tu poi -g-^^^SS- 

Veloce più che pardo Luca . Man'ul . ilk . 

Cum per fimma rapit celcrem nenabtda pardum . Isìe . 

Et uoLucYum longo pornxit tmlncre pardum . 

Et Claudian . etiamfic . • • l 

Obuìa fulminei properent ad uulnera pardi. ^ ueloce dice, perche 

prima detto ne baut ua tardo , poi pigro in antiueder i dolor Juoi . 

EM uoflro per faru'ira , uuol che'n ue<:chi 

che diuenti uecchio . uuol natura ciò è j che'l uoHro nodoy ci/ è il cor 
fo y inuecchi , Hando lungamente in terra ; &■ quefìo per faruira^ 
parlare al mio poco giuduio fan^a propofno , bajfot che la natu^ 
ra uogliafar ira àgli amia lumi del T. potendo più agiamente dir CO 
me dijje altroue . 

Tu fìarai in terra fenica me gran tempo , 
£7 uoHro uuole , che per tempo inuecchi . 

Canzona ..folca da la fontana. 
Non mio uoler ma mia Stella feguendo Manil. 

Soluite mortales , a*i imos > cwasq; Icuate , 

Totq; fuptruacuis uitam deflerc quareUs; 

Fata regunt orbtmy certa Hant omnia lege; 

Logacjiper ccrtos fignantur tempora curfu^,haueua però il libero 

bitrio , poteua far di meno , 

Hor lalTo alzo la mano , & Tarme rendo 

Cedo fortuna & manum attollo inquit Cicc . 
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Sol memoria m'auanza 

Et pafcoM grandcfir fol di qucft^una oinapìma. 

Etfic etiam die chat Stati. 

UoUiliiq; dies , nobìs meminijje reli£ium . 

1 n che di morfo 

i)ic , cheU mondo fa nudo ♦ ^ ^^^^ proprie , à 

mordendo dilla esì, & die 
prò dedit , &fyncopa metri gratta . & fi come quiui dice . 
Che*l mondo fa nudo , poco piti fu dijjè . 
Che tutto l mondo fgombra, 

Ht pauentO H^^oniameH crudelis , rapax , truculenta^ impia^ 

terribilis . unde ^irg. 
Dum furit incautum , crudeli morte fodalts 
Excipit . & Tibul . 

Illic eH cui cumq; rapax mors uenit amanti . & alvj. 
Xunc truculenta poteH illum mors perdere tantum ; 
Bjferam quod me macerat unum , impia mors . 
7s(jw qui terrìbikm fub iniquo iudice mortem . 

Et cofi uada ^ V pur mio delfino rnedcfimo dice aU 

troue . 

Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce . ò ucro 
Ciafcun colfuo dejlin dal di che nafce . & poco più fu . 
Sole a da la fontana di mia uita 
^Uontanarme , & cercar terre & mari 

T^onmiouolcry ma mia Stella feguendo . ma perche quiuì y si pur 
mio deHino , altroue no^ 

SalTel amor con cui fpe/To ne parlo ^nanrophe. 

Sajftl lofa yftc alibi . 
Sajfel chi nè cagion , & fallo amore . 
Qjuando ciòfia nolfo fajfelproprteffa . 
Licito fo (Te Ecclypfis . fefoffe licito. 

Che tal mori già trifto c fconfolato 

Cui poco inanzi era^l morir beato» &i^it<^gloriam 

imminuit mors 
dilata i dice lo iHeffo P. nelf opere latine • & ad idem . 
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Morert àmi Um es. fi paulo minm uixijfet TuUus HoJiiUUf /« 

«f iBui non fuifet. Tacque ^ppio uita longior cecitatem f"''J ' 

Venenum MttImdatìpropinamhexUittm Themineclh & mcenaium 

Crefo deniqi,& /'f'ò àijje altroue anco. 

Ch'i bel morir mentre la Ulta è deftra. 

Bello & dolce morir era allhor ; quando 

Morend'io non moria mia uitainfcme 5 ^^'".^^1^ 

dicccon parole però diuerfe,ma nonfan^a ornamento, uita morendo 
morire , moria & ultimamente. 

Viuea di me l'ottima parte cioi il cuore per c'rcumloc<i- 

VÌYg, 

Et nunc magna mcìfub terras ìbit Imago.& Quid. 
Tane tamcn meliore mnfuper alta perennis. 
oiflraferar. 

Meco al bifogno àtempo^ 
Sciolto 

Jn fua prefcntia del mortai mio uelo 

Cofi dice anco altroue. 

Difciolta di quel uelo 9 

Che qui fecoìnbra al fior degli annifuoi: 

Co fi dijciotto dal mortai mio uchf 

Che afor'^^a mi tien qui. 

lafciajìiin terra,& quel foaue uelo 

che per alto deflin ti uenne in forte. & uelo mortai ciò hiilcorpOy & 

chathachrefis jìgura.& fi dichiara poi quando dice incontanente . 

Et di quefla noiosa &graue carne 

Totea inan^i lei andarne 

^ ueder pr( parar fua fedia in Cielo. 

Hor landro dietro homai con altro pelo 

Terìfrasìice^uecchia. & cofi die anco altroue^. 
Et me fa fi per tempo cangiar pelo. 
Et uo folo in penfar cangiando" Ipeloi 
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Et Uò cangiando l pcloy 

Tsle cangiar pojfo Cofìinata UQglìa. 

Di ,muor , mentre fcMietO. Syncopa omnium uerbe^ 
* ' Yum^ àigìu muorh : 

Che morte al tempo &pocopiufudice albifogno. 

Non d duol ma refueio Mortisfolameneximium eftbe^ 

^ ne mori. 
Movere dum Utus es^ait Voeta met in ep. 

Canzona. Mia benigna fortuna. 
Crudele acerba incxorabil morte rirg. 

Dumfurit incaumm crudeli morte fodalis 
Excipit Quid. 

Ft uerofugaXiUos ab acerba morte reduxìt 
Ft MdYuL 

0 furda mors prAcantibui, 

Non fperando mai'l fguardo honefto & lieto 

CJ* cofi dice anco altroue. 

lo noi dirò perche poter non Jpero. 

Alto Toggetto alle miebafle rime quale iUud 

Elia non degna di mirar fi baffo. 
Dipoca fiammagran luce non uietie. 

Et ripregando te pallida morte* Fndevoc. 

Et pallenti condere morte. 

Tela cruenta manu. ini 

Et doppiando^ dolor doppia lo Itile 

Terchefolamcnte difei nan%e fi fanno lefenine , cofi daqneno m:^ 
mero chiamate, fi ifcufa il V.facendonedodect dupplicandoque^ 
na , perche ben è conueneuole doppiando fi il dolore , che fi doppi lo 
me [quaft che nefia lecito { uuol dire , ) tranfcendere alle mite y la 
Ugge ^on però fan:^a cagione, come dicono etiam dio i noUn Giu^ 

rifconfulti. ^ ^ 
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Hor uiuo pur di pianto vrofopopm. 
Morte m'ha morto , & fola pud far morte 

^gnominatio > & ^naphora fimul . 

Com'euridice* apocope .&fic alihU 

Cora perde ageuolmente in un mattino . & quanto ad Euridice . 
TriHemq; rogum {dice Statio ) fine Carmine fleuit . 
Chemitolladiqui ^^^^^^^/^ chi mi taglia. & poteuafi 
^. etiam dio agiameme coji dire • 

Ch'c fuor d'ira & di pianto &pocoinnan^. 

parlar d'ira & ragionar di morte . & più fu . 
£7 uosìroperfuru ira uuolcìj inueccbi . 

SONETTO CCXXIX. 
Benche'l mortai fia^'n loco ofcuro & baffo % 

Hoc eli il corpo > & poco più giù poi . 

^nT^ipur uiua & hor fatta immortale . & quiui dice mortai , & 
poco più fu & altroue ancora uulo mortai . 

SONETTO CCXXX, 
Venga per me con quella gente noftra ♦ 

Cuiton , Dante i & Cino . 

Francefchin noflro & tutta quella f Mera , dice altroue . 

SONETTO CCXXXL 
Ch'arfe per lei fi fpeffo & alfe uora . 

Multa tulit fecitq; puer fudauit & alfit . 

JDì che pesado ancor m'agghiaccio&torpo rirg^ 

Torpent infra6l^ ad prxlia uires . melius Sene. 
Membra nouws foluit formidine torpor . 

Membra torpefcunt gclu . & è parola latina , che uien da, Torpeo > 
che uuol dir debilitatione d anima & di corpo y pigritia & ftupore^ 

Oì belle alte & lucide feneftre chathachrefis . 
FeneSìre ideH occhi , & bine Tlini . maior • 



Oculos ar itOiSeJfi 

O ade coki che riiolca gente attrifla', 
Trouo'la uia d'entrar in fi bel corpo ♦ 

Tettfy m dtjcribit , uc alibi . 

tnch. 

Die , chil mondo fa nudo el mio cor me Ho ; 
Chef.. , Jgombra. 

SONETTO CCXXXII. 

Tornami a mente* Dante il mede fimo dice. 
Era ucnuta nella mente mia . 

Cli^indi per lerhe efTer non po (bandita » 

Vèrifrafis . P'nde Eras. 

Tìe putes me e letheo flumine bibiffeyhoc eH me te obimioni madajfe, 

Veggiola in (e raccolca & fi romita 

ynita fola . & cofi dice altroue • 
Con tutte fte uirtute in fe romita . 

Sai che in mille trecento quarant^otto 
lidi fello d'Aprile , in Thora prima , 
Del corpo ufcio quel anima Beata* &neL 

Mille trecento uentifette à punto , 

Su ll)ora prima il difeso d'aprile > come eg^U dice altroue. fu il prìn 
àpio del fuo amore , doueà baslaw::^ ne ragionammo . 

SONETTO CCXXXIir. 
Q^uefto noftro caduco & fragil bene , 
Ch'c uento & ombra , & ha nome beltate 

7s(i/ gratins decore ( ait V . met in ep . ) nil breuiu^ . & SoLomon . 

Fallaxgratia & uana pulchritudo . & spille . 

ExpeCia paulijpcr , non erit . & Quid, 

Forma bonum fragile efì , quantumq; accedit ad annos 

Fìt minor , & {patio carpitur ipfafuo . 
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SONETTO CCXXXIIII 

O' tempo o'cicl uolubilche fugcndo 
Inganni i cicchi c mifcri mortali. ^^o/o«.y7x. 

Sed fugìt ìntereafugtt irreparabile tempMS . & C orne . Gal ; 
Cunaatrahit fecumy uoluitq; uolubUe tmpu4 . & tniferi ntùrtaU 
dijje anco altroue , in queHo modo . 
Trendon ripofo i miferi mortali . 

O di ucloci p,u che uento & lirali ,t'S£-X 

inquit Datiit . & lab. 

Dies mei uelociter tranfierunt . Imo • 

Felociores fuerunt curfore yfugcrunt & non uiderunt bonum » 

Hor abexperto uo/lre frode intendo vlau, 

Fsj ab experta inttUigo notaq; ad propofìtum , FelÌ6 & murium fa-- 
bella efopica . bine Top. Ci. plerunq; ijs credendum e^è alt qui expet 
tifunt . el P. ifìejfo altroue . 
Onde à la uiHa huom di tal uìta ejperto 

Diria y qucH'arde y & difuo Hato è incerto . & quindi i noflrt Ciu^ 
rifconfultiy che la ifperìen'^^e MaeHra tfficaapma delle cofe . & 
che quella è quella , dalla quale fono molto lodati . eir ihc un huomo 
inejperto e /ciocco , & più che poca o nulla conofctnT^a , ne puote ha, 
uere del mondo, & apprt foche femprv fi deut Hure al detto & al 
giudicio di coloro , / quali come oro al fuoco , fono ijperirnentatiy per 
il che marauiglia non e fe Vhormion l^hilofopho dijlutando alla pre^ 
fen'2iad*Hanihale dell'arte militare y hauendopoca ij^eritn'^ della 
militia 3 fu dallui beffato & derifo , anT^^i che in facciagli diffe hauer 
ben ueduto uecchipaTJÌ & deliri , ma niuno uer amente che più paz 
^dilui nefuffe . ^ 
£7 medefimo interuenne ad un certo huomo SophiHa , parlando in^ 
nan':^ à Cleomene Capitano de Lacedemonij , della forte'^^j^ . 
^n-j^ ad Mejfandro Macedonico , il quale queflionando parimente 
della pittura , dell'ombre , & delle linee nella officina di Optile y con 
ejfo lui, largo campo diede da riderla quc fanciulli che macinauaneu 
icoloriperfarilfuQ ritratto. 
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SONETTO CCXXXV. 
Dolce mio lauro ^fi''^» Metaphorko mtoil preferite fonet 

to , può flare che per laurOi come t « mot- 
t'altri luogi , s'intendi di Laura . 
Pofi in quell'alma pianta , e'n foco e'n gielo 
Tremando ardendo affai felice fui. Tremando corri 

jponde al gielo » 

& ardendo al foco , & pianta , al lauro > del quale foco innani^ 
fi ragiona . 

SONETTO. CCXXXVI. 
Et à me ^rauc pondo» Tondn^ parola latina metri gratta. 

Che fuelto hai di uirtute il chiaro germe 

Ecco un alt ra parola latina , che fuonafemeny , & ciò perche poco 
più fu ne haut detto ancoMurOypianta.fruttiyforiMrbey&frondi. 

Pianger Taer , la terra e'I mar dourebbe 

Trofopopeia . ma perche parlando o uero annouer andò gli elementi 
in qucfle parole > ne lafcia il quarto f 

E'I ciel che del mio pianto hor fi fa bello . 
Ideft di Laura per Metonymiam , ch'era ilfuo pianto . 

SONETTO CCXXXVII. 

Fubrcuenabd',nfi„it.abifsi,^.;*£2£^^ 

aby(fns multa . 

Che ftilc oltre l'ingegno non li Itendc. 

Q^uiuidice lido , altroueflile , Ecco . 

^ uoiriuoli_o il mio debile ftile . 

Del uario fide in che piango & ragiono . 

SONETTO CCXXXVIII. 
Dolce mio caro & preciofo pegno ^ofi^J^;;^ 

Jlro , Buonaccorfo da monte magno. 

^ 4 
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Già fuo' tu far il mio fonno al mcn degno 

syncopa metri gratia , fuo' ide fi fuoli yfohs , confueuini . 

Pur la fu non alberga ira ne fdeeno profopoptia , uer-^ 
o o l^umq; notum no- 

mm hoc i n loco > cjuale illudHora • 
Jt{edcurjt iamgramìna campii ; 
^rborìbmqì cornai. 

SONETTO CCXXXIX. 
Beata fe che duo bear altrui, apocope Je ideBfei , ^ 

^ può idesi puoi y questo 

ciò perche fogg iugno . 
Con la tua mìta ò utr con le parole . 

Intellecccda noi foli ambedui totea& doueadireme^ 

je 3 ma dijje mtcUettc ha^ 
auto rìjpctto al uerfo , ù uero potè a dir agi urne nt e . 
Jfittie fot da noi foC ambedui . 

Fedel mio caro affai di te mi dole ^^s'^^ f<ira nato 

dir coji. 

Fedel amico affai di te mi dole . come egli ifìejjo dice ali roue . 
^mìco hor t'am'io , & hor fhonoro . 
Et tacendo dieta come à me parue , 
Chi m'allontana il mio fedele amico . 

Ma pur per nollro ben dura ti fui^ per confcruar tho^ 

>ior ^ la famajpt 

ro dice anco alt roue. 

Et hebbi ardir cantando di dolermi 

D'amor di lei , che fi dura m'apparfe • 

SONETTO CCXL* 
C'hor folìuuiuo compio non fon morta 

Et co fi dice alt roue . 
^n'^i pur uiua z^r hor fatta immortale ^ 
ymafm io in fe morta anchora. 
Di (jUiUa morte cheli chiama uita . 
Hor mi conduce 

Ter miglior uia à uita fen^^ affanni- 
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SONETTO CCXLI. 
[/\ ir di lei dì Laura,&poco pia giù. 
Ch'alJdUmìo flaco rio cjuetar deur(bbc 

Stuella btdta, rttutntiaq; t sì figura & male ^ come detto ne bab^ 
humo ulfno luogo . 

SONETTO CCXLir. 
Cittadine del ciclo ehathachrtfis , & perche il cielo fi chiA 

ma fuperna Hierufalemmc yperò dice il 

Toc . Cittadine . 

Ondcuoglic& penficrtuttial ciclergo Erìgo. 

Et per apocopi n , fenfitr perpeufieri , gratta metri • 

SONETTO CCXLIII. 
de le donne altero & raro mollro profonefìs^ & 

perche dir mo^ 

Siro j auribuó mali fjfut , cocophoniaq; cfi , ut de Domitiano aiunt. 
Monfìrunt horrcidum ingerisci futfjè tota terrarum orbi > c^r rìcflri, 
non ejje Uberos , fi mulier enix a fit monHrum . / . non funt liberi ,ff. 
de Sta. ho. dccj; Toliphemo yirgijtaggiHìije ejut^ledue parole alte^ 
ro& raroyufcfue adeo ut rationc adiun^i (come pur dicono i nojiri) 
aliam habeat fignjficationem)&monro uoglia più tosìo dir miracolo* 

Èc mai non uollì 

Altro da te che1 fol dcgliocchi tuoi ♦ 

Tur altro fuonano le parole ^ quando dice poco più fu . 
Ma pur per noflro ben dura ti fui . & altroue. 
Et hebbi ardir cantando di dolermi 

D*amor di lei , che fi dura m'apparfe. e7 Sol de gliocchì tuoìMefl il 
fpltndore j // lumv i raggi i quali erano come quei del Sole , ^ quO" 
niamfinefcis , oculifunt in amore duces , au Poeta . 

SONETTO CCXLII li. 
ChcCOnCjuifo cofi dice anco altroue . 

De la beltà che m^haue il cor conjuifQ . ^ j)an ^ 
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CiòcheFaipettoinfehauea eonquifo parola prouen^ale , che pero 

nella profa non sufa . 

Da più bei piedi Tnelli CofìDan. 

■Hpì ci apprejfamo à queUe fiere fnelle . & è parola pur ufata m Tro^ 
uenza. ciò è diritti, fcbietti&ue loci . . 

Il R. cckfei fuo' alati corrieri f;t;£" 

eopen fuo , etìam perfuoi . & alati per c hanno Cale, come Mercu^ 
rio , mede/imamente corriere degli deifauolofi , & B^e Celefte.quO" 
niam rex regtm eft > & dominus domìnantium . 

SONETTO CCXLV. 
O' felice quel di che del terreno 

Career ufcendo P^ofonefisi ijuìa fìc etìam ìnquìtCìce . ò 
feiicem é^praclarum illum diemiCum ad il 
lud diuìnorum animornm concilium cxtumqi proficifcar . & career 
terreno quiui il P. non come uogliono alcuni , prigion corporea , per 
ciò che non haurebbe detto poi , frale & mortai ^onna > ma quefto 
mondo il quale è career delThuomo . Onde il mede/imo . 
La morte è fin d'una prigion ofcura 
^gli animi gentil à glialtri e noia 
C hanno poflo nel fango ogni lor cura . 

Quefta mia frale e mortai gonna Metonymìa.altroué 

^ dicejpoglia. 

Onde al del nuda e gita 
Lafciando in terra la fua bella Jpoglia . 
Et Ipcro ch'ai por giù di quefla Jpoglia : 
Ftnga per me . 

Volando tanto fu nel bel fereno Parche ìnnan':^ dia 

tenebre^ 

Ch'i ueggia il mio Signore e la mia donna 

Cogliono alcuni , che quiui ilv, come poco più innanzi, parli di DìOy 
dipendendo ilprefente fonetto da quello à fimiglian':^a di Taolo quan 
dodiffe. Cupio dijfolui & ejfe cum Chrifio . & io crederò che parli 
del Cardinal Colonna & di Laura . Onde ben diffe altroue . 
ì^tta i Ulta colonna e'I uerde lauro, del f uno & dell'altro intenden 
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do , & maggiormente perche quìuì , non parla (t angelh come in dei 
to luogo , perche shauejfe uoluto parlar di Dio , ui farebbe ancoy 
alcun altra parola aggiunta^ che ci darebbe lume & che fi douejje C9 
fi ^& non al modo fopradetto , intendere , come fa quando pur dia. 
Cht più bella che mah con l'occhio interna 
Con gli ^ngtli la ueggio alzata à uolo 
^pie del fuo ò' mio Signore derno . 

SONETTO CCXLVI. 
Che uiuen d ella non farei ftat'ofo peri dice àUroue. 

Ben dura ti fui 

Che fi dura mapparfe . 

Di di jn di d'hora in hor'amor m*ha rofo Cofi Dan. 

7^on altrimenti Tidto fi refe , 

Le tempie à Menalippo per difdegno . & Cice . 

Clypeos lanuuvj mures rofcrunt . & è parola latina , pfata maggior-» 

mente nella profa , 

Che'l Re fofferfe con più graue pena* ^ritojioma^ 

* ^ ^ fia^ & Fj9^ 

idefl Chriflo redt ntor ticflro . & cofi medefimamente y fe intende 
Dauit yfacendofi mentione femplictmente di Tropheta , ^riftotile » 
fe diphilofopho i & Virgilio Je di Toeta . 

Che m'era data in forte sors cedditfuper Mathiam^ 

SONETT O CCXLVII. 
Ma'l dolce uifo dolce può far morte ^ ^népborà. 

Et quei paragoge . & quei idefl quel. 

Che del fuo fanguc non fu auaro , 

Che col pie ruppe le tartaree porte. chrifl<>.s. noftr$ 

III * pertfraflice , md 

uìuoleua quìui una copula y perche dice che del fuo fanguenon fìi 
auaro . & che col pie ruppe le tartaree porte ,peròpotea agiamcna 
dire . 

quel ; che delfuofangue non fu auaro 
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Et che yupp'ancbo le tartaree porte . perche nonfolamente col pie f 
ma etiam dio colle parole le ruppe quando dijjf • -tv' 
^ttolke portai principe^ ue^hao , & elenamim porte xternalesy& 
introìbU rex gloriai, ft non dice fimo, che figurat air, ente baggia par 
lato il P. & per Synedochen , ponendo pa, tempro toto. 

Cenzona quando'I foauc mio fido conforto . 
Vn ramofcel di palma 

Ec un ai lauro trahe del Tuo bel feno. fcUheuogU^ 

dir il Tm que^ 

Ho luogo , poco più giù cofì fi dichiara : 
Valrna è uittoria , & io giouene anchora 
Vinft*l mondo & me Heffa ; il lauro fegna 
Trionfo > ondato fon degna. 

/yetrift'onde , 

Del pianto ^^^^^^notum nouum > perciò che tonde propria" 

mente fono del mare . quale illud Hora, 
I{edeknt iamgr amina campis 
^rboribusq; coma. 

Come di cófa c^huom uéc!e d apprelTo ♦ 

f^t ea qua ocuiis cernuntur inquit Cìce . 

Fallaci ciance c2r poco più giù dice. 

Tarolecte anci menzogne . 

jLibrarCOn giutta lance l^^ces appendant aquo UbramU 

. . . ^f^^ìnquitlnno.1 1 1 i.in.c.i. 

dcreiud.m, 6. ■ \ \ ' > \ ,j j 

Qjiel che tu cerclil Sterra già molt'anni 

Idi' sì il corpo . & co fi die anco altroue . 
Cime terra è fatto , ilfuo bel uif). 
Lei chel cicl ne moshò terra nafconde : 

Si{eluaggia& pia 

Sa]uando infemetuafalute & mia pero poco innan 

^erUo^robendurasifui. ^'^'Z/^- 

Con parole che i fafsi romperponno . Vrofopopeìa^ 
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Cantoria . Quel antico mio dolce empio Signore ^morc . 

Menander cupidinem imperiofum regtm appellat , quini ilT.noflrOy 
empio i &poco più gin Tiranno , 

Fatt'ho citar ^^od maxime necejjaritdm ejljut fintentìa ualeat 
dicHut nojiri , l ,de uno quoque . ff, de re iud. L 
nam itadiuH^.ff. de adop. & ad idan deus , jldamuhics^ cuius 
a6lìo noflra infiru6lio eft . 

Che la parte diurna 

Ticn di nortra natura* ^^^'^^^ anìmìregìmen à 

natura tributum tfl . 

O' poco mei molto aloe con fele profonefis , & bine 

Tlaut . 

^mor ^ melle & felle eft fecundifìimws . 

Ita xuiq; comparatim efl , ita dijs placitum, uoluptati ut m<zror f 

mesfequatur . & ^pul . 

ISl^ihil quicquam tam profpere dìuìnìtws homimbui , datum eft , quìn 
adrìiìxtum aliquid difiicuitatis habeat. 

In non cale ogni penfiero ♦ in poca cura in non eJJercaU 
^ do& feruente , & è parola 

prouen-j^ale pur ufata anco altroue dal V.ftejjb . £cco. 
Et à cui mai di utro pregio calfe . ^ cofi Dan . 
Che di uolger caler mi fe non meno . e l Bocca .parimente 

J)eh fe ui cai di me , 

Se cotant*hora più che per lo pajjato del tuo honor ti cale z 

uzzando'l gioucnil defio 

A Pempia cote ♦ Mora. 
Semper ardcntes acuens ^agittaSy 

Cote cruenta, pur parola latina , de qua alibi etiam noflrt^ftCy 
Cotem ferro [ubigendam , precipue Tau. in. l, cotem ferro, ff. depu^ 
blica . & ueCliga. 

Et Taltre dote a me date dal cielo, ^g^ominatioyqua^ 

le illud . 

eh* io lafciai p er feguirla ogni lauoro . 
Come [ auaro . 

Sjiefto e colui chel mondo chiama, amore. 
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dcfurAbtfuresferunt foras. 



Che UO cagiando 1 pelo 

Hor t andrò dietro homaì con altro pelo, 

E'iucrnoinftrani mefi rirg. 

Mienis menfibus <iiUa4.& LaUan. 

Fiet enìm nel xHa^ in byeme.uel hyems in aHate . & uulgo dici 
ttiam folet. 

^eHas hybernaty nel hyems ^fluat. 
Pietà ceiefte ha cura 

Vi mia falute non quefto tiranno & poco innanzi di^ 

^ ce empio Signore. et 

hor anco. 

Per inganni & per for ze e fatto donno 

^uod non aliud quàm dominio fonaty& dominari tyrannorum cHìpi 
rò dijjèyper inganni & per forxa. 

Et non fono poifquilla camp una, fi come etìam dionedn 

^ ^ ce altroue in queHo modo. 

y{e fen^a fquìlla s'incomincia a/falto, 
Che per Dio ringratiar fur poHe in alto. 

Et di mortelo sfida cofiDan. 

che de la morte par che mi diffida. 

Fu dato a Parte 

J)auendcr parolette anzi menzogne^ 

alle leggi cioè in Monpoliery&' in Bologna mandato da fuo padre^ae^ 
ciò che diuenijfe aduocato,che peròi buoni non fanno , fendo arte 
fcien'xa.qHA predo nummario ^esìimari non potcHyfanàisfmiaqi res, 
nec dchoneHanda quidemM inquit ylpian.in l.iàn -i-proinde/ff, de 
uay& extraordxognu 

Che^l grande Atride ^gamemnon.unde Hora. 

HcHor componere litcs, 

Inter Telidtmfefiinaty& intcr ^tridem. 
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Et di tutti il più chiaro 

iVn'altro , & di uirtutc & di fortuna ♦ 

Senfns efiy&un altro più chiaro di tutti di uirtute <T di fortuna. 

Come à cialcun fue Stelle ordinaro 

Lafciai cader in uileamor d'ancille» cImfide&Brif 

ftiday toccate lo 

ro in fortey& hauendo detto per ipropi nomi loroy Achille & Hani 

baUydice Stride ad Agamennone per rifletto difuo padre y& feri^ 

fraHice poi Scipione. Qjr non fan'X^ che 

Come à ciafcun fue Hi Ile ordinaro perche dic'anco altroue,. 

Lo mio fermo deHin uien dalle Bt lU\ 

Et fi dolce idioma 

Le diedi & un cantar tanto foaue , 

Che penficr ballo & grane. 

Non potè mai durar dinanzi a lei* o^uiui tacìtamete 

* ft lodailV.fingen 

10 che le parole fta d'Amor e, come ne fa anco poco ìnaTÌ quado dice^ 
Salito in qualche fama. &poco più giù, 

che à donne ^ cauallier piacealfuo dire: Et fi alto ftlire. 
JlfeciiChetra caldi ingegni ferue 

11 juo nomeì& defuo dttti conferue 

Si fanno con diletto in alcun loco,& niriiirum quia fic etìam fibi blan 
ditur Maro & ait. 

Trimus Idumcoj refcram tibi Mantua palmas.Sic Hora, 

Exegi monumentum xre perennine y 

S^uod nec Imber edax 

T^ec aquilo impotens 

Tosf/t diruere.& Quid. 

Jamq; opuó exigi^quod nec lottù tra nec ìgnis 

T^ec poteritftrrum nec edax abolere uetulias.& Cic. 

O fortunatam natam me Confule [{omam.& ipfe met.T. 

hinc aia uulgaria iuuenilium laborum meorum cantica, eodem mor^ 

ho affetli6,ut uidemus acceptispma Junt. 

Cpinari aufim apud multo s non mmm illum {l^allis Claufe loci at^ 
Sergia font em intelligit) meo nomine ^fuo^ miro licet fonte cognofci.. 
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Q^uem non modo agreflìbus muris , uerm ctìamfilìdmc ctmtnti , 
caminibu^ illuftrare contendam. 

Et da colei che fu nel mondo loia 

Elige cui dicas tumìbifolaplaces > in^uitH^Jo . elT. noflropoa 

più giù. 

Ma ne fuo giorni al mondo fu fi fola 

Che à tutte, s'io non erro y fama ha tolta. rìia.^u^Af^ 

Poi che fatt'era huom ligio ^-j;.-;^ ^'^"^«^ 

Vel legius quafi legalitatem contìnens. 
Jn Italia uajfallagium appellatur . 
Jn Gallia homagmm . 

TSfoi uero , prouinciales nobile s ftudatarìos uafallos.Vlebcos autem 
nofli os homines ut inquit & declarat Bai. confi. 291. col, 4. uol.z^ 
& confi, z i 8. col. 3. uoL 3* quod Marchio falutiorum & comes 
Sabaudi^ funt homines ligij C^faris . 

Et cofi come fi uede , ligio ì nome legale . & conueneuole , fendo la 
iam^na etiam dio j in genere iuditialiy& però oltre di queflo parla» 
di citatione , di aduerfarìo , di ragioni de gli aduocati y di littCy difeg 
gio ciò è tribunale , &' difenten'x^ , & non e marauiglìa, fendo flato 
come dicemmo poco innani^ fotto alla di^cipHaa dimoltiy & mafiima 
mente y diCino daVifloia fuo Maeflro . &non fani^giuditio diffc 
huom ligio y perche ligio fcmplicemente , e anco flormento mufico» 
d'onde poi te Mufe furono per queflo medefimamente ligie chiamate. 

Ma più tempo bifogna a tanta lite f^irgi. 

T^on noflrurn efl inter uos tant^s componere lites . mclius noflri • 
ludic antera cuHa rimari oportety & piena rerum inquifitioneyomnia 
difcuterey inquit Bj), pont. in. r» iudicantem, b o.q.s.^in, c.pon 
deret. $o.d. ex quo celtritO/S precipitata nouerca efl luflitiae &pA^ 
nitenti<£ comes . 

Et hac de re Chriflm non flatim adulteram condemnauìt , fed fe in-' 
clinauit 3 & digito fcribebat in terra , ut dicitur in euange . & Gen • 
audiui uocem domini deambulanti^ in paradifo ad aurampoflmeri'^ 
diem . & Voe . nefcio quis. 
Da jpatium requiemq; more , 
Malecunda miniflraty impetits • 
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SONETTO CCXLVIII. 
Ma ne fuo* giorni al mondo fu fi fola; 

Che à tutte, s'io non erro fama ha tolta ♦ 

Et foco pili fu dice ; 

Et da echi che fu nel mondo fola • 

SONETTO CCXLIX: 

Et al 5ignor ch^i adoro & che iringratio 

Hor quìuìfipuo ben dire che parli di Dio^perche non fi adora ia crea 

tura ma il creatore , & fi come dice anco più fu : 

Signor the in ejueUo career m'hai rinchiufo tramene faluo dagli etcr 

ni danni . & altrimenti poi dicendo . 

eh io ueggia il mio Signore & la mia donna • 

SONETTO CCL- 
Re del cielo inuifibile immortale, ne quìuU altro può 

te parlare , che di 

Dioy perche egli è uero ami de ì Bj , Trencipe de i Trencipi > 
folo inuifibile hr immortale . & cofi dice Taolo ^poUolo . 
I^egi autem feculorum immortali inuifihili yfoli dco Honor &glort4 
infecula feculorum jlmen • 

SONETTO CCLI. 
Che le mie infiammate 

Voglie tempraro C nic n'accorgo^ e'nfulfc^ 

Teròpoco più fu dice : 
Et mai non uolfi 

^Itro da te , chel Sol degUocchi tuoi . ma come altro non uoUe 

le uoglie eram infiammate ? 

Et mafìmamente che pur die anco . 

Ch'ogni baffo penfier dal cor m'auulfe . 

Uor fiero in affrenar la mente ardita ; 

JL quel che giuflamente fi difdice.& uoglie mfulfe dice apprejfoMen 
fan'^afale &fan7^a fasore uane &fcioccbe • 
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SONETTO celli- 
Non come donna , ma com'angel Sole » firgit- 

Et Ufrainctljupatuit dea. 

Et dolcc'mcomincid farli la morte dafeamara^com 

poi dice . 

che impallidir ft*l tempo , & morie amara* 
Tarer la morte amara fin che a^entio. 

SONETTO CCLIir. 
Cittadina del celeftc regno • cofi dice altrouc. 

eli Angeli eletti , & t anime beate 

Cittadine del Cielo , à cìuitate , perche il cielo , fi chiama lerufaUm 
fnefupernat à differenza di lerufalemme in oriente . 

il mondo che d'hauer lei non fu degno 
Tau.^p, quihtii mundm non erat digr.H^ . elToe. iiìtffo ultroue ; 
Che a dir il uero non fu degno d^hauerla . 

SONETTO CCLIIII. 

Ouer piangendo il tuo pafTaco tempo profopopetàl 

^ ^ ^ ^ benché il So 

ne. fa in humile & piano Hile , figuratamente nondimeno parla, ^^ 
cofi dice anco altroue. 
Il cantar nouo eH pianger de gli augelli . 
E garrir progne , e pianger Thilomcna • 

Canzona Vergine bella. Vrohemìo. 

Che in te fua luce alcofe Clrnsìo , ighur in euan. diciturt 

- , tgofum lux mundu 

Inuocolci Hora. 

n^c dcus interpt nifi dignus uìndict mdut 

incidnn , nec quarta loquiperfona laboret. 

O refrigerio al cieco ardor,che auampa . 

:^^ J""o ardente che uìue nel cuore . profonefi.i. cii/sura. 
Nedoicimemba uUroue die, mmbra. 
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Roue le Ielle membra y 
Tofe colli che à me fola par donna • 
£ { nauìganti in qualche chiuda uaUe 
Cettan le membra. . 

O fenelìra del del lucente altera profonefis.c^lifene^ 

Jir afasia es. 

OueM fallo abondd la gratia abonda 

Tau. jlp* ubi abundauìt peccatum fuperabundauit gratta . 

Humana carne al tuo uirginal chioftro* clauflrum. 

hiar 'u baiulat. unde ^ugu!ìi . 

Si enìm nulla noHra trarfgrejiio precejiijfet , nonfuìjfetfequuta no^ 
iira redemptio , 

Fora auenuto , ch'ogn'altra fua uoglia 

Era a me morte,& a lei fama rea pur dice poco più fu. 

leggiadri fdtgni , che le mie infiammate , 
Foglie tempraro , (hor me n accorgo) enfulfe . 

NoMmio ualormaTalta fuafembianza Cen. 

Taciamws hominem ad imaginem & fimilitudinem noHram . 

Mifercrc d'un cor contritto humile vfal 

Cor contritum & humilutum deus non dejpicies . 
Et Dante ancora coft dice . 
Miferere di me c ridano à lui 
j^iferere d un cor contritto humile • 

il di fappreffa condufio . 

Si corre il tempo &uoIa ComeLGaL 

Cunda trahit fecum , uoluitq; uoluhilc tcmpus . , „ 

Tempora labunturmore fluentisaqu^ , alt Maro quoque. Imo nulla 
hirundo , nuUf^ fic uolat herodiwi inquit V . mct nosier , ut un^ no^ 
fir<e dies ' 

Verginebclla che di Sol ueltita 

Coronata di Stelle ^pocalyp . 

signum magnum apparuit in Ulo muher amilla Sole. & m 
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capite eÌHS corona duodecim Hellamn. ' 
Al forno Sole 

Piacerti fi ♦ iden al padre . 

Che in te fua luce afcofe figlio . 

Che amando in te fi pofi: ♦ spirito santo: 

Inuoco lei Mora. 

T^ec deH6 interfit nifidignws ulndice riodus^ 

Incìderit . Enallageq; eH figura de perfona in perfonam : 

Vergine faggia & del bel numer^ una ♦ Ecclefia. 

H^c eH uìrgo fapiens , & de prudentum numerò una . 

^ ergine pura, dWni parte intera anima & corporea 
, ^ . &P^ya ciò e mun-' 

da caUainuiolata& integra^ ut aurumfiue argentum quodputum 
prò puro dicebant Feteres, 

Del tuo parto gentil fighuola & madre solomon . 

Et qui megenuit requieuit in utero meo . 

yenne à faluarne in fu gli eftremi giorni ♦ 

^damprimus . J^oe fecundus . Uhraam tertius . Dauid quartus • 
Sjiinto fuit tranfmigratio BabilonìSyfexto ChriUn^y quietate nouif 
fima uenit posìea . 

Tu partorirti il fonte di pietatc 

Etdigiurticia'lfol Ecclefia. 

Ex tj ortws eH Sol luHicie , ChrisÌHS deu^ noHer. 

Dóna del R e Metonymia^&dona del Bjyìdejl pagina Uloru, 

Che i norti lacci ha fciolti 

Et fattoi mondo libero e felice ♦ Ecclefia. 

Slu4umH^ omnipotens deus, ut nos unigeniti filij tui y pernouam 
carnem natmtatn liberet^quosfub peccati iugo uetufla feruitns te^ 
Prego che appaghe il cor nera Beatrice {neti 

^'beando, perche non efendo Hata quella di Dante cofi pofTente ^ 
non fu uera Beatrice ma qucììa . ^ r ^ ^> 

Chc'l eie Idi tue bellezze innamorarti sedilinst 
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Sola/Ir.^ cxmpto placuiflì fmitu-t Cimilo . Trofòpopeìatf; eft figura» 
Cui ne prima fu hmil ne fecun da . sedilins. 

J^ecpv'ifnamfimìleyn wfa cU > nt c haberc [equenttm . & co/i dice/i 

ttian» dio , ntllo tpitaphio del CumanonoHro Oiurifconjklto i nella 

Chiefa di S. G'uHtrja tra sU altri uer/i. 

7v(f f fimleìn forfan jccla futura dabunt . 

Et Hora . tniglio duLru: . 

T^lecuìget quicquam fmile autfecundum. 

Al nero Dio facrato & uiuo tempio ♦ Ealefta. 

Teynplurn domini facrariurìì Jpirittis fanfti . 

O ue'l fallo abundd , la gratia abonda , 

^poslo.ubijupcrabtidauit peccatunìy^uperabudat gratia.&ecclefiu. 
Deus qHÌjaìutÌ5 £ternx , Beat£ Marisfmper uirginis yfxcunda bn 
Viano generi prétmia pr^siitOìi . 

Dì quefto tempeflofo mare ftella* hymnHs.(deorum. 

* * ^nimeft,encomion 

uero homìnum laudatio) 
^ue maris biella , dei water alma . 

Et ho già da uicin Tulcime (Irida ♦ statina. 

CUmorem hello qualU fuprcìnis apertis 
f^rbibiis aut pelago iam defcendente carina . 

Ricorditi che fece il peccar nollro , 

Prender Dio per fcamparne ; 

Humana carnc,al tuo uirginal chioftro* ^ugum. 

si Ciìim nulla nofìra tranfgrefiio precefìijjet^ nofìra redemptio feqtm 
ta nonfuijjet . Ecclefia etiam dicit , ClauHrum Marie Baiulat . 

Fora auenuto , ch^ogn'altra fua uogiia 

Era à me morte,& à lei fama rea. elv.ijlefoaltroue. 

Et mai non uolft 

Mtro da te , chel Sol degUocchi tuoi . 

Non guardar me ma chi degnò crearmc 
NoM mio ualor ma l'alta fua fembianza ♦ Cen . 
Faciétmu^ hominem ad imagincm & fimilitudincm noHram . 

S 3 
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Mifererc d'un cor contrita humile % TfaL 

Cor contritum & humilìatum deus non dejpicies . el V. ìHeJJo^ 
mmiltate ex aitar J'empre li piacque . & Dan . 
Miferere di me gridano à lui 

Mi^erere d^ un cor contrito humile . k m r ty' 

Et perche in qutfta CanT^na , uideuì la diuinità iftefa.accefo Vie* 
tro amato Spagnuolo ygia mio dtfcepolo di lei ^fi come di queW altra 
fece . che comincia , Italia mia benché il parlar fia indarno . 
Di Idioma Italiano apprejfo , Cha uoluta parimente tradurre in la- 
tino , & farne una bellifiimai& non mai basìeuolmente lodata Oda,, 
la quale cofi dice . 

Firgo qu£ folis radians ami£lu . 
Et caput Helli^ redimita, fummo 
Sic decens yfoUplacuifli , ut aluum. 
Luce replerit. 
Fert amor caflo refonare ple£lro . 
Obloquì & tecum cithara . Sed unde 
Ordior qu<;ero . nifi tu uel adfit 
Orttis amanter.. 
Qji^pijs ergo pràtcibtis uocata , 
Semper euitia eH yfaueat roganti 
7{unc mihi > & pondens Helicona > uati 
Vr dibeat anfam . 
Firgo fi quando es miferata cafws 
Gentis humanji . & facies laborum 
yltima infleSlens > uenia refoluit 
Vincula noxd^ .. 
Subueni hoHiles laqueos timenti. 
l\[umen c!r uotin facile afferena . 
Sim licet puluii y polus at uotutet 
Te duce mundum . 
yirgo prdiflantis fapiens corona 

Vna , prudentes ueneranda T^lìmphaé. 
Inter y imprimi^' redolens corufca 
Lampade diuam . 
ymbo profli£le ò folidate genti . 
Fata qui cenfes , ualid^ retundens. 



laibiismortem , & cumulai tmmphi4 . 
Munera uiu . 
0 refrìgendo flatio furori . 

Corda cum cicche ftupidis inhalat 
^rdor . inniu dubios rectffns . 

Lumina torque. 
Hitfljiy quéi impreJJUs Uteri figuras 
Dulàbus Tnembr^s geniti relerunt 
^ eger imploro fouea4 . Ope & me 
Sifle falubri . 
Virgo cui pura decer eft oborttiS 
Intcger . partus IpeciofafanCti ^ ^ 
Mater , & nata es , trihuens utriq; 
Tr£mia luci • 
Emìnens , cali & rutilans feneflra . 
Cuì^ ille ergo , tuus i& tonantu 
rilius :uenit miferos leuare y m$ 
Tantibus horis. 

Inter & terra uarios meatus . 
Sola delega es benedi^ld ungo. 
Matrix ut lu£lu4 in amica uertas 
Gaudia prima . 
Cratia illiu^ fine fine felix . 

Tupotes digntmfacere .ocoronam 
lam diu aterno merita in Theatro 
Calicolarum . 

yir^o qua piena es charitum r{iXore i 
Llgraduabie£iuexhumhfiiperne 

n^colens calum a fa^i ubi audis. 

Vota rogantts . 
Tarturis mundoueniafcatebram 
Tulubarmox luHicia yferenans 
Saculum.dcnfisgrauidurn tenebra 

Largiter ojfers . 
Tu triplex nomengremio recondis 
Duke y mellitum titulumq;geitas . 
Sponù, mater yfilia.glon^,^^^^^ 

Virgo perenni . 
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B^egis es conmnx , plaga quo recifi efl , 
Tenfaqtm nobisfuerat , redempto 
Orbe . fac fanHo pr^cor ò Beatrix 
ulcere faner . 
y ìrgoqud^ exemplo fine ,fola mundo % 
Forine es aternos iaculata amores 
In louem , prim£ yfimilii , fccimdÀ 
Ramine dempto . 
Sanala cum caHis Hudtjs cuh^erens 
Cura yfacratum pittate templum 
Fentrefecundo pofuit tonanti . 
yirgìneoq; . 
Tupotes uìtam iubilo beare 
Si tuis uirgo pr^cibtis Maria 
Cratia exundàt , [celere expiato 
Fonth' acerbi . 
Mentù incuruis genibm uocantem 
Oro me in dumi4 iter expedìtum 
Dirige . CiT du^rix ades: ut beatQ 
Fine quiefcam . 
yirgojpiendefcens . §ìabilisq;femper 
Sydm humanas remottcns procellas ^ 
Fida : cum fidus manet inuocatam 
iS^auiger artem . 
Trojhice in quanto reuolutm xHu 
Dcjcrar , Ciano fine puppis expers . 
y Itima &§ìridet. properatq;grefum» 
Liuida eloto. 
sAt mews fidens . animtvs falutem 
Sperat , & culpa fateor me onusìum 
yirgo ne exultec , rogo , no^ìer boHié 
Stigmate inusio . 
Et uacet noflrum meminijje crimen. 
Impulit quando fupertó reli£iis 
Subtuim clau/lrumrecipi tonantem y 
Vaceftquejlra . 
yirgo quam multas lachrimas profudi 
Ocia & nugis .pracibmq; texi 
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2n meum certe per acuta torqucns , 
SpictiLì datnìiuvi. 
%Alueo foP.tjUam tin iJuns me ethrufc§ 
^ìììiu cxctf it : modo rura auita 
Ext era inttrdurn remeans , labori 
y'itafiicefut. 
Signa & lUeJo , ó- jpecies caduca . 
Jnftdcnt . pc[lM peragyantq;meHum9 
y ìrgo ne Icntuu rtrnorare^ finem 
Tempora pofcunt ; 
ìam mea exaHo lachefis cucurrit 
Filo y& imf,ulfa nujcrofagitta 
T^onfecH^ fluxhferies dicrim > 
Morte prxfnerjte . 
yirgo Tìuìic tali crudor percmpta 
Cor meum uiuens lachrymUq; alehat 
T^ec duo ex tiosì, /j mala tunc fckhat 
Mille Catenis . 
Usq-, perceptis eadem fccuta 

'j\unc forent , ej]ct noua fi uoluntas 
u^xUhet mortem traht ret mibi , iUi 
Fata finijlra. 
Celfatu c£li domina , atque noflra 
(yi deam fas fit memorare) ab imt€ 
S etifibas uirgo potcs omne , quicquid . 

Traflolor amens . 
uodq; ìatn nulli facere efl potcflod • 
Id Itue efl faCiu tìbi , fi dolorem 
LenUs ferui , decu^s id faluti m . 
Sponte fequetur , 
yirgo cui totam re fero locatam 

Spem meam , ut pofiit . ut lit & luuare 
k Itimo accentu . Spacio ab timendo 
Torrige dextram • 
ìdcncc appcndas, fcd opws creanti^ 
S{efpice haud quantum ualeam,fcd alti 
Sim ne uirtuti fmilis , recurfet 
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Ohuia cura • 
Error in faxum meus^ & medufd 
Vertere burnenti potuere riuo ^ ^ 
Virgo tufanBis lachrymis;pijsq; 
TeBora compie . 
yltimautfaltemmonimentaplanBiiS ^ 
Haud luto obfcéfnus uoueam palu^ìri 
Vtfuitprimwsy nihil à furoris 
Tramite diftans. 
Virgo quxfasifis pudibunda abhorres 
Semina in caufas refoluta eafdem 
Cordis inducant mifireri amantis. 
Supplice fibra. 
Forma fi uìnxit penìtws caduca f 
Q^ux fide ingenti celebrata, cultui 
Exigit noflros, /peciofa non te ar- 
dentini urar i 
SÌ mex uìt^t ex tenebris refurgo. 
Etfoues dextra ueneranda uìrgo . 
lam tibi cura^Si^ìmlia,^ Camcenam 
Vurgo dicunda, 
Vìfceray& linguam lachrimasq; eidem. 
Erige ad feda melioris aur£. 
Sufcipe & calo mea iam nouata. 
Vota Ubenter • 
Iam prope Aurora eH,nec ab effe longe. 
Lux pote^ycurrens adeo uolauit 
Tempusy o nirgo recolens fatìgor ; 
Crimina morte. 
Me dco ueroy hominiq; uero. 

Virgo commendes, hominkq; nexus 
Exuam ut quando, in numerum cooptet . 
Tace locatum. 
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Triompho d'Amore^ Cipo. I 

Nel tempo che rinoua i mei fofpiri» 

totum hoc Carmen quìa inornatim efl^taxatur^ut Mora. cherilÌ4,fic. 

CratHS ^lexandro regi magno fuit ille 

Cberilus , incult is qui ucrfibm , & male natii 

B^etulu acceptos regale nummifma Thillippos . et Io* Brìtan . lune- 

nalern . Sdty, i ibi . 

7^on propter uitam faciunt patrimonia quidam , 

Sed uicio esci propter patrimonia uiuunt . at ego aliter fentioy quan» 

quayn ita dvant aliqui , ut fuo loco oHendemus . 

Scaldaua il Sol già Tuno & Taltro corno ♦ 

Del Tauro ecce quomodoprimumperifraflice dicìt^prilis me 

fem fuijfe , quando egli ne comìncio amar . L . 
the non fece altroueperò > dicendo apertamente . 
Mille trecento ucmfette à punto 
Su l'bora prima il difcHo d'aprile > 

Ts^el labirintho intrai . ^ 

Correa Gelata al fu^ antico foggiorno j;^'^^^^^ 

Torna uolando al fuo dolce foggiorno . & è uoce prouen^^ale^chefuo 

na fianca ò uero habitatione , chiamata anco in Francia Magione i 

éinci dallo iHefJo V. nosìro , quando dice • 

Et fe ben guardi à la magion di Dìo , 

eh* arde hoggi tutta. 

y edil padre di qucfìoi&ueditauo^ 

Come difua magion fol con Sarra efce . & più che fi dice in Thofcana 
il mede fimo Firen^S eff^r magion di M arte y forfè perche già Chtb 
bero per Idolo > fendo la magion fua in Thracia^ fe ad Euripide Tra 
gìco creder fi deue . . - „ • 

Vidi un uittoriofo &L fommo duce penfranice amo 

re, come poco pìH 

giù poi ft dichiara . 

Che in campidogho 

Triomphal carro i gran gloria conduce 



fendo gloria hìfiìllaho , come potrà flar il uerfo di dodeci piedi ? apZ 
prefjo ne c da notare che campidoglio ne fu detto haimx) rifpcttoad 
un tcjchio d hmmo y trouato nel monte Tarpcio ji come Virgilio in 
Tbracia , che nella lingua loro noi dir topo , conciof/a che ne fonda-- 
menti della Cicta di molti trouati nefujferoyi ijuali d ftmigUan:^ dhuQ 
fninì combatteano infieme co denti . Soggiiigne poi Triumphalcarra 
perche il Triompho, era nella Citta di grande honore al Triomphan^ 
tempero dice gran gloria. di modo che ne haucua Jcprefeco uno dietra 
MejPaUeychegliparlaJfe ncW orecchia cofi. ricordati di cjjer huomo. 

Ch'altro diletto che imparar non trono . 

Scìre deleBatinquit Scotus . 

Vn ombra alquanto men, che l'altre /trilla 
Mi Ci fe incontro , & mi chiamo per nome ^ 

Cmo fu quen'omhra , morto innanT^il V. nato in terra Thofca com$ 
poi dice tl T. perche Vi^ìoia e in Thofcana y però dijjè altroue . 
Ttangan le rime ancor piuno^ano i uerfi 
TorcheH noHro amorofo Mtjfer Cino 
"Hpuellamerìte s'ò da noi partito . 

Et perla nona età , che ardita prefta 

i'j^"''"''*^"'^"^"^^ ^^^^^^^f^^etto. 

Et per la nouita ; che ardita & preHay 

Fa la mente U lingua fora Hato ajjhi meglio . 

Quello é colui che'l mondo chiama amore 

A ni a fo ag,a.ninatiout alibi diaH eflfatisynouif^ime tameaii, 
Sola ficca fecumfemperfhatiatHr arena . 
Ditta do6ia datis . 

Ei nacque d'ocio&d.lafciuiahumana u^magnu mt 
botto nulle catene* mille diiani - . 
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V4rte preft in batagììa & parte uccifi . 

Quel che in fi fìgnorile & fi fuperba 

Vifta , uien prima e Cefar che in Egitto , 

Cleopatra lego tra i fiori & Therba . 

-ÌJec ab re in Ubris SybiUinis legitur. Miks Romane Egyftum cme. 

MoUitimq; i» ^egyptijs Mrianum carfpjj'e , maxmeq; optajje ut 

morata tnelm ejjet cmitas , Mexandriam notans. 

Vedi'l buon Marco d'ogni gloria degno , 

Pien di philofophia la lingua e'I petto , 

Pur Fauftina .1 fa qu. ftar al fegno, ^^f' 

tjon graia uls , non barbara ulta immanitas , 

"Kon j£ua terrii gens relegata uhimis: 

Q uas perazrans undiq; omnem bine feritatem expulu 

Ted f^minca uis fminca intcrimvr manu .Su: 14- ■'"f «' • 

^ma^n : tma ac ueneficia , homims quamcuncunq;prudenttS 

mentcr, ..ut. <^ fono quelle parole formali di Ctuntnianolm 

peradore in. Lpelibi . BdUfiimum nobu uidetur,l>. Marcipruden^ 

tifiin,iVr,nupisorationern-&inlibcrtatib»sproducerejn^ 

Thilofophix pU,m aliqnid uideMur mperfiatmfanxifje. C .de hit 

4jmh. Ht indign.fic in Marno euenit ,primo parente noiìro . 

sic in Dauid rege . 

Sic in Solomone , t r- 

Sic in Sanfone deniciue Mt^otele & alijs . 

Che chi prende dilato di far frode , 

Non fi die lamentar ('altrui l'inganna ^P^j^ 

iolosnrmt,ftbiinfcÌMmalHmfabricat. 

Sic fraus fraudem , rifus rifim , iocits iocum, & dolus dolum demq; 
teUit , imò quod falluntur qui faUere Hudent . non nibil noSmn. t. 
cum pater in-Uitio.ff. de lega, x . & in. c. Sedes ^iponolica, de re- 
Ccrip & in. c. cupientcs de elee. in.é.& qua de fatuo Tarifien.dtctt 
Mb.pan.conducuntin. c.ad nonramcel. % . de confue . & proba^ 
tur etiam in. L qui non cogitur.f de ludi. 

Che l'auara moglier d*Amphiarao ♦ 



LIBRO 

(Quinci fillahoh JLmphìarao altrimenti farebbe il uerfo folam^ntr 
di dieci piedi . 

Chcnonhuomini pur , ma dcigranparcc 

Empion del Bofco altrouedicefdua. 
Q^ual torna à cafa , ò quals annida in felua * 
SuegUando gli animali in ogniftlaa . Cofi Dan . 
T^el me7^ del camin di nasica uita > 
Mi ritrouaiper una felua ofcura; 

Tutti fon qui prigion ^li dei di uarro # 

Idesì di Marróne , metri enimgratia Varrò di£lum eHjò nero da ini 
defcritti • ij : • 

Vien catenato GTouc innanzi il carro ♦ La£lan. 

luppiter cum cxteris dijs ante currutriuphatii dacitur catenatHS. 

Gap. 1 1 . 

Stanco fia di mirar non fatio anchora luuenal. 

Saty, 6. & la/fata uirii non dum fatiata rece/ìit • 

Z^i poca fiamma gran luce non uiene Sente^^ayo ut 

^ ro detto pro^ 

uerbiale , con ModeHia. e fi fui ipfins extenuatio,come faceua Socra 
te il quale diceua . hoc unum fio , quod nihiljcio . e'iT . iUeffo pOm 
co più giù . 

T^on chel mio baffo ingegno , 

Ne mai più dolce fiamma in duo cor arfe ; 

Ne fa ra credo oime ne arderà credo y dir più toHo doueuai 

S^africa pianfeitalianon nerifc P^^f^ocbe ^innandche 

Scipione andafjeì^ fri 
ca , & che ucctdeffe Hafdrubale , & ne cacciajfe Annibale , bifo^nà 
fuperare di molte difficultà , & più che ne hcbbero ì\omani la rotta 
di Canne , in Vugliay cofi fatta , che molti di loro pcnfarono (Cabban 
donar [{orna Im^t cum terram Itaham lactrartt ( inquit Macrob. in 
SaturnaL ) ^nnibal, atque uexaret , nuUum calamitatis .autf^ui^ 
ti^ , aut immanitath genws reperitur quod eo tempore ptrptjja non 
fit . & però s\4fricapianfe , Italia non ne rife . 

Varidilingu^^uandipaefi altiouedicc. 
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yart di lingue (f arme & de le gonne . & cofi yirgi • 
Q^uam nane linguis babitu tam ue!ìii & armis * 

Cap III, 

Odiando l'amico mio , che fai ; che mire ? > 

Mire , metri gratta , perche miri dir doueua & cofi dice altroue ptMt 
quello , dif}ftnjc per dijp'enfi , & confume per conjiimi • 
^mor tuchetpenfitrnonridijperjfi!. 
Deh perche tnnanT^ tempo ti coìifume . 

Come d'afTe fi trahc chiodo cum chiodo • dee . 

Tanquam clauum clauo eiciendumputant ^ 

Voi ueder in un cor diletto & tedio 

Dolce & amaro? '^l^toamorem amarumuocatinecinìurÌM 

quia moritur quUquis amat . & Orpheiéi 
>Xu»(V7rm^f./. dulce amarum.& bine Vlaut. 
Cuflu dat dulce amarum > 
^d fatte tatem ufque aggerit . 
Dulce amarumq; una nunc mifcct mihì . 
Et T. met nofler , paulo inferius . 
Che un poco dolce molto amaro appaga • 

Et io com^huom che teme 

Futuro male & trema anci la tromba virgìt. 

Deficimu^ ^ cur ante tuham tremor occupat artu6? 

Et come tardi doppo'l danno intendo lyfirnacohs^ 

uendo fete in 

Scithra , fe diede in poter de gli nimici & poi chebbe a bafian^ét 
teuutoyoimc dijjèiquato bene ho io perduto per poco piacere hauuta. 

Dura legge d^'amor, ma ben che obliqua, 

Seruar Conuienfi eli infetti intende il V.& (fi faundumnos 

argumentum ad uerborum cortictm , imh 
ad literam dicimus , legem quanquam dura fit yfore ad unguem (ut 
aiunt) feruandam, l.projpexit- ff. qui ^ à quib^& Dan* 
State contenti humana gente al quia ^ 

Et fo in qual guila. 

L'amato ncraiuantcfitrafForme* & però dice aUrout^ 



LIBRO 

•jtmor tu , che è penfier mnri disenfi , . 

JJoftri aero quod duofant m cai ne ma <j 

m indmduam uiu confmudint conmens . 

So feguendo'I mio foco ouunque e fugge, _ 

Àrder da lunge,& agghiacciar d'appreffo m 

MeM Ignis ^myntas . CatuL 

Ima interiorem edunt medullam . Vrop . 

Hoc mibi quod ueteres cuflodit in ofiibus tgnet : 

Et ncle uene uiue occulta piaga. Omd . 

^rmiger armigere correptus amore MineruA 

VrW i& hoc longo tempore uulnus alo . Virgii . 

yùlnus dit uenU & caco carpitur igni. 

Ùhe un poco dolce molto amaro appaga 

Toro poco più innan zi dice anco . 
Foiueder in un cor diletto & tedio 
Dolce & amaro . Hinc Vlaut . 
^mor me Ile & felle f<£cundifiimt4S. 
Duke amarumq; una mifces mihi nunc . 

Cilp.' un- 

Et tutti incifiinerui, 

jDi libcrtatc , oue alcun tempo fui vrofopopeìa . 
Io ch^era più faluatico che cerui c^rui diceMuuto rU 

*u 1.11 v,i a |/ ^^^^^ ^^^^^ ^i^^^ 

mentì doueua dir ceruo y perche dice Io nel numero del meno.& cofi 
foco più giù. 

Et lei più prefla ajfai che fiamma o uenti . 

Vidi colui che fob Euridice ama 
Etlei fegue à ^inferno ♦ e naìlage . & Ama idefl amaua.& 
feguefeguìo v & perifraftice 0 rpheoìntende . Onde il P. ifiejfo. 
Hor hauefiio un fi pietofo Siile; 
Che Laura mia potejfe torre à morte ; 
Com* Euridice Qrpbeofuafen^a rime • 

Ceco 



PR I M O. Mi 

Ecco fcluaggìa ; 

Ecco Gin da Piftoia 5 Guitton d'Arezzo , 
Che di non efler primo par ch'ira haggia • 

Tcrche era Frate , c^ di cui non fa mentione ^ però altroue , ma fol 
di Arnaldo Daniela di Guido cauaUante > di Dante t V di Cino > ciò 
c de t uerfi loro, 

Dre:^^:^ raìfon es qui ex ciant emdemorì^ 
Donna mi prega perch io uoglio dire . 
Cofi nel mio parlar uoglio effèr ajpro . 

La dolce uifla eH bel guardo foaue . & altroue fiycome quiui, ma non 
perù come Poeta. 

Ma ben ti prego che in la terxafperaf 

Guitton falutitMeffer Cin^ i Dante t& non dimeno era pur egli Toc 
ta ancora. 

Folchetto j che aMarfiglia il nome ha dato ♦ 

Dan.dice folco. 

Folco mi diffe quella gente y utrunque (lare potefl , tir quifolchettó 
urbanitatis gratia^dicit come yecchierello > FecchiarcUa , & carne 
retté . & parole fimi li ufate dal P. 

Et hor Mesflna impingua parola latina yiuxta mudimi 

p:ngiéatusrecalcttramt.&Jt40 
na hgraffa » ufata però da Dan. ancora . 
y ben fi impingua % fe non fi Maneggia . 

Sogno d'infermi & fola di romanzi ♦ hom. 

CuiM uelut étgrifomnia uanét , Fingentur jpecies . 

Ne in profa afl^ai ornar , ne'n ucrfi ; 
Si come di uirtu nuda fi ftima Luca. 

sic fuccirtta nuda remota injpicitur uenus . 

Ornai le tempie. 

In memoria di quella , che i tant'amo ♦ 

Enallage , che i tantamo ciò è che i tanto amai . & orno le tempk 
quando fu coronato in l\oma , hinc Mora . 
Mt do6iarum hederx premia frontium > 
Lijs mifctnt fuperis . 

7 



Non potei coglier "^^X^oif^-^»"- 

Si fur le (uè radici accrbe(Xempic ^i^roue. 

Et mai non Uolfi ' 

a Uro da te chel Sol de beglìocchi tuoi . 
Era ne la ftagton che l'equinotio. 

perifraslice prìmauera . & cofi dice Luca . 
^tque iterum xquatis ad ìu^ìa pondera librx : 
Temporibus Ulcere dies , 

Chiaro difnor, &- gloria olcura «pigra . ^ 

Syncopa , difnor ,per dishonore , metri grafia . eademqj rationc.ni 
grapernegray baimtocìo è ri/petto aUa rima , dicendo poi ragion 

pigra 3 er migra . ^ 
Triòinpho della caftita. 

Et lei più prefta aliai che fiaipma o uenti 

rento dir dnurebbe y hauendo detto fiamma , nel numero del meno 9 
maperrijpetto della rima diU e uenti , nt^l numero del più. cofi 
pocainnan-j^ . . ... 
lo eh era piufaluatico che cerui 

Non che'l mio ballo ingegno '«^'^^ cUJiis komo, ut 

^ ^ fnpra . 
Di poca fiamma gran luce non uiene . esìq; JuupfHf'S extematio > ani 
miq;moderationiafcribendum. HincSMrates. hoeunumfiio quod ni 
hit feto . ^ntìHhenes quoque to audito QHjìLioricam enim egregie 
docebat) abite{inquit)difapuLi Mc^giÙrim uo))i^ quirite anftr inter 
olores argutos slrepit : dicebai etiam Tau . fe èjfcornnium Jeruum 3 
omniumq; peripftma . 

Penfier canuti in giouenil etate . ^imb . 

Canicies morum non annorum commendabili^ efl . Magno Br.fd . m 
prin-prouerb. Sotomo. 

Erat Daniel quanquam corpore iuuenis fapientìa fame ac grauitate 
omni canicie prjisìatior» el medeftmo fi dice di Giuliano Itnperadore» 
ijuod erat uirtute fenior quam datate . & quindi Vlau. cofi . fi albm 
capillu4 hic uidetur neutiquam ibi ingenio fencx ineSÌ . & Vinda, ejl 
quidem aitate iuuenis (de oircefilao loquitur) confiliouero Cdnm.& 
uiues etiam Valentin. 




ì 



PR r MO. 

Cor canum in luuemli coì-pore . 

Triompho della morte. Capi. 

Poche cran , perche uera rara gloria ^j;;;^-;^^;^ 

fimcneiluerfoadejreredidodecipiedi. 

Beato e ben eh. nafce a' tal dettino f;""^ 'l'" 

J'M j utntura ha ciafcun dal di che nafcc . 

Q^ual io non (o fe mai 

Altempodc Giganti foffeiphl.gra. J-J-W 

cum di\s fuìffc dìcatur attamennec ucrumntc uerifimile e^i > inquU 
i^itur Theogcncs in Mactdonicis , eas cum Hercult pugna fcyfn agno 
tamcn fulgurum tonnruHmq; modoycertamint vino . 

5olo in quella fpoglia , 

Rifpofe quella , che fu nel mondo una ^l'^^^'"^''' 

Qjitna mia graue frale &, mortai gonna. & Hfiay metri gratia, per 

(he altroue dice ttnica é^ fM lìl 'JlJU 'A \ ".'ili 

T^ouo habuo , cr bdle^^ja unica &joiJ. 

l'ergine unica ciriola 

O fola infegna al gemino ualùre . 

uelìa fola fra noi.del del fircna . 
Di utdtr Iti che fola alfìiondo curo. ' 

Fuggir, uccchiezza &, toi. mph? faUidi 

languct meo cjuidem iudicio Carmen . nondimeno cofi dice Fìrg . 

Oprima quxq, dics nnferts mo^talibus teui . 

Trima fugit , fubtunt morbi trisìiiiq;ftnv£ias . 

Et labor & dure rapii in clementi^ mortis . & no^ri inde . 

QuodftntRu^ ipfa morbus eU . mb Comic. & ^polodor . 

qwjd eH infanabiUs . & ^risìetel . 

Onodefìnaturalis.&kueteribu^. 

Sluùd jecas malaeH , quam circumfilit agmme fa^lo , morborum 
cmnegeni0 .& Poeti . - r r 

yenitemmproperata malii inopina fenect US 
Et dolor Matem iafiit ineffe fuam. 



LIBRO 

O cicchi il tanto affaticar che gioua ? 

il uafi dicat nulla , perche fi more , come poiìoggiugne . 

Tutti tornate à la gran madre antica . &ideo uamtoj uamtatum (di 

xit t'cclcfiaHes) & omnia uanita^s . Hincq; Enriptdes. 

I\t ddcnda eH terrx terra tum uita omnibi44 

M etenda , utfruges.ftc iubet necefiitaa . 

Et Mann alibi Jic . 

T^udws ut in terram ueni yfic nudns abibo # 

^ uidfruHafudo, funera nuda uidens f 

Et luuenaL Saty. 2 . ibi. lUuc hcu mifcri traducìmur ; 

E'I uortronomea'pcnafi ritroua Et però dijffe altroue. 

Chefel Latino ol Greco > 

Tartan di me , doppo la morte è un uento. 

Via più dolce 11 troua Tacqua ci pane ♦ Luca. 

Satis eH populis fluuiiisq; riuusq; . Hcfiod ! 
Ignarws non nouit enim yaut quam fn 
Meliu^ tota medium feu uiuere maina • 
a^uantum uilifua uiuere porro. 

Che fia de Taltre ; fé cjuelVarfe & alfe 
In poche notti ♦ Hora. 

Multa tulitfecitqipuer fudautt & alfìt : & T. met alibi » 
Valma ; ch'arfc per lei fi Jpe/fo > & alfe . 

Z/'hora primiera e'i di fefto d'Apnle, 

Che già mi ftrinfe ^ & hor lafcio mi fciolfe ♦ 

Cefi dice altroue. 

Saiy che in mille trecento quarant'ottó^ 
Il di fi Ho d'aprile in thora prima , 
Dtl corpo ufcio quell anima beata • 

Et debito a letate 

Cacciarmi innanzijch^era giunto in prima cice . 

Q^uemfuit £quitisfic priM exire de una, cumfrim in uitam introif 
fet . e7 Bembo nella morte dtl fratello . 
Deh perche innan'^^j a lui non mi fpogliai 
La mortai gonna ; s'io men Hcftt prima ? 

Con 



PRIMO. »4t 

rio ) raccolto foto > & unito . & co/i die* anco altrone . 

Seggiola infe raccolta > & fi romita 

Ch igrido , eli è ben deJJ'a : ancbor h in uita . 

te per defperation fatta ficura fide^eratìon Iquadrìf 
* fiUabo » farà anco il uer 

fo di dodeci piedi , nondimeno cofi dice f^irg. 
yna falm ui[ìis nuUam fperart falutem . 

Quel che morir chiaman li fciocchi* 

Q^uafi ungila inferire che più tnflo fia uiuere > come dice altroue . 

Douì uiua colei cW altrui par morta . 

Et da l un ombra a C altra ho già l pin corfo 

Di quella morte che fi chiama uita . & fic Ttrrunt. apud Corgiam 

Tlatonicum . 

Qjdis nouit utrum quidem uiuere mori fit t mori auttm uiuere > ^ 
nunc forte re itera mortui fumu4. 

Cap. II, 

Quando donna fcnibiante a la ftagionc 

Di eemme oricntale incoronata 

Moffc ucrmc da mill altre corone, u^ne. & cofi dice 

It io y per farle honore; altroue. 
Mofiicon fronte reuerente &fmorta . & cofi la Ch'ufa . 
S^u£ esì iHa qu£ progreditur , quafi aurora confurgtns . 

Vn bel lauro & un faggio • ouid . 

Jslec Tilie molles , nec fagus & innuba laurus . 

Et apprefo uogliono molti, che queHi duo ^Iberiyfignifica/fero i duo 

nomi parimente delT. & dt Laura . 

Viua fon io&tu fe morto anchora. &pocopiufudice. 

Q^uel che morir chiaman lifciocchi . altroue 
Et da Cun ombra à l'altra ho già l più corfo 

Di quesla morte che fi chiama uita . Sic Cice. Tufcu. i.\am h^c qui 
dem Ulta , mors efl . & Macrob. infomniofcip, 
Hiuiuunt quiecorporum uinculis tanquam e carcere euolauerunt , 
ueHra uero qu£ dicitur uita , mors en.& ^uguftin.prMer alia alijs 
ttiam locis diita. 

T 3 



LIBRO 

Talem te prepara ut mortem timere nonpofils , &poJl tnortem «i* 

nere incìpìa^s , qui ante mortem moriendo uiuebas , nel uiuendo mo^ 

riebaris . eìr adhuc T. met alibi . 

ChorfoHu uiuo ; com io non fon morta. 

Et io al fin di quclValtra fcrena co/i dice altroue. ^ 

Condotte da la uita altra ferena . 

La morte e fin d'una prigion ofcura , 

A eli animi gentili a glialtri e noia ♦ ^^^^f ^.^f^ 
o o o musyemittique 

nos è cuFìodia , & leuari uinculis arbìtremuYyatque horribilem eum 

diem alijs nobis fauHum putemiis . 

Parer la morte amara più che aflentio* altroue dijje. 

Et dolce incominciò far fi la morte . 
£t dolce morte che à mortali e rara . 

Et più la tema de Teterno danno parmìper queflo che 

. . ^ fi diffidi della miferi^ 

cordia diuinaperò non bifogna timer y ma dir più tosìo . In te domi^ 
nejpcraui non confundar in xternum . lacla curam tuam in domino 
&ipfe te enutriet: 

Che altrojch'un fofpir breue e' la morte? T.metlep. 

Mortem ipfampene nilaliud effe exiHimo cjuam leue fufpirium . 

La carne inferma & l'anima anchor pronta 

Et co fi dice altroue . 

lojpirto è pronto , ma la carne è stanca . & nel uan?c . 
Spiritiis quidempromptu^s eH , caro autem infirma. 

O mifero colui che i giorni conta Toe.metìnep. 

Dum numerare dies incipio , quod curiofe amantes faciunt . 

Et dolce morte che a mortah è rara 

Et poco più fu diffc amara più che affentio . 

Se non che mi ftringea di te (ol pietà vietà longo,& 

nondimeno è breue parola , communemente , hauuto rijpetto à lari^ 
ma .perche dice prima , luta & manfueta . & altroue il medefimo 
Cercandomi ; & ò pietà 

Già terra infra le pietre . & brtue , quando dice pur anco . 



T M a 14! 

Crai giorno cbal Sol fìfcoloraro » 
Ter la pietà del fuof attor i rat • 

Perche à faluar te , & menuiraltra uia 

Era alla noftra giouinetta fama # &cofiaUrouc. 

Ma pur noHro ben dura ti fui. 

Q^uefto fu quel che ti riuolfe & ftrinfe 

Spello come caual fren , che uane^gia 
Dunque altro uoleua . & non come dice innan'^^i , & poi. 
Che mai non uolfi 

^Itro da te chel Sol degUocchi tuoi .• 

Dir più non ofa il noftro amor cantando 

Sendo forfè Flato ripreso da. L, ciò è che per queHo nonfuffe più ofo di 
cantare il fu amore, ò uero che quesìafuffe una Cani^na che ellacan 
taua in lingua prouen^ale * 

Che in troppo humil terren mi trouai nata ^ 

Et coft dice egli ancora . 

Candida rofa nata in dure f^ìne . 

Et hor di un picciol borgo un fol nha dato 

Tal che natura ellocoft ringratia . 

JDuolmi anchor ueramente ch'io non nacqui 
Al men più prcfto al tuo fiorito nido cioiàriren'^^ 

come altroue dijfe chiudo loco per ual chiuja . 

Et cofi FircnT^ non da fluen^^a fiume come alcuni uoglionOydetta ne è 

ma dal fiore à Firentini donato per inftgna , da Gotti , & doppo la 

desìruttione di fittole , per't dice quiui anco il V fiorito nido metapho 

ricamente & perche non par effe eh ella /pregia fe cofi pronta la fu4 

patria , finge che poi la lodi , in queflo bel modo . 

Ma affai fu bel patfe ou io ti piacqui 

Chepotea il cor del qual Sol io mi fido 

Folgerfe altroue à te effendo ignota 

Ond'iofora men chiara. Se di men grido 

Ignota e parola latina , che corrifponde al fiorito nido . & in queHe 
parole appreffo fa. L. modeUa , anci ( come dicono i Fjjetorici ) con 
efìenuationc dife Sìeffa • 

T 4 
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Studia di elTer breue f"^'"^ haueua detto tunon faecoril 

del fitggir de L bore. 

Tu (tara in terra fenza me gran tempo altroHcdice. 

-E7 uoflYO perfani'ira uhoI che inaecchL 

Triompho della fama Cap. I. 
Nel cor pien di amarisfima dolcezza 

Inornatum efl Carmen ifìud ifuoque , ut illud amoris > de quofupra » 
ex quo plures hic ponuntur abfq; ornatu hiftorÌ£ . 

Opolymnia bora prego che m^aiuti Hora. 

T^cc deu5 interfit nifi dignus uindice nodtss 

ìnciderit , Ecclypfisq; figura eH , & fuppletio necejfaria mutilatutn 
nero Carmen hic , ipftws gratta , bora prego , ideH bora ti prego che 
m aiuti . ma perche cofi Tolimnia & non Calliope & Euterpe, coìne 
dice altroue. 

Subietto in me Calliope & Euterpe . & co/i Lncre . 
Calliope requies hominum diuumcj; uolupta^s . fendo medefmamentc 
Tolimnia ìnuentrice delia ^gricultura ^fofe perche dice poL 
Che prendi à ricercar diuer/i liti , 

E' duo folgori ueri di bata glia, duo fulgora belli fdpU 

^ de inqmt Toeta . 
Ne altro ftjlo nUo &Uile fi dice y & cofi altroue come quìuì; 

Che mio oltre f ingegno non fi eHende . 

Vefpafian poi & a le fpalle quadre 

1 1 riconobbi a guifad'huom che ponta ♦ the caca. 

Hinc non abfimills iocws apud MartiaUm in Thcebum . 
Ftere la£iucÌ4 & mollibws ut ere Maluis ; 
7{am faciem dnrum 

Th^be cacantis hahcs & Tranquilli nerba funt , in ulta ipfius, re 
Jpafianide flatura corporis . c . 2 o . 

Statura quadrata fuit , conpaRis firmisqi membrisy uultu uelutìnL 
ttntii , exquo non infacete quidam . Dicam cum uentrem exonerare 
defieris .reticentiatame & Tranq.&T. hu^utipoterant yfadita^ 
tem hominis ommentes poftquam lUum ab bumerum latitudine lan^ 



darant . ut apud Home, ìliad s.Aiaitm priamus.quUnam Grac$^ 
TumjHptr omnes capite extans , omnesq; Lititudint bumeromm fu- 
ffcrans tlle e^ì i cui Helena , hìc inquit eji Max maximus , magnas 
^chiuorum mtiriu. fic Ltm ab humeris Tyberins . et talii denique 
l'Iato y& à latitudine humerorumqua Crxce dicitur . to n'hxrOt 
nomen accepijjc fcrtur • 

L'^un occhio hauca lalciato in mio pacfe ♦ 

SHWatpi di Firenze. 

Io era intento al nobile bisbiglio /w/«rro.fa//D2.a«^^. 

che ti fa ciò cbe quiui fi bìf biglia . 

Cap. 1 1. 

Al maggior uopo* ^^^^^^ • ^ ^ noce prouenx^ale , & cefi 
& C) r ^if.^ ^jjQQ altroue • 

Oue leggiera & fcìolta » 
Tianta haurebbc Y'jpo , & fina d' ogni parte.. 
Come'i iMctauro uide FluuÌHSumbrÌ£,defcedensinadria 

ticum finum t falmatoris Liuij & 
Claudij t^eronis confulum > nec non Clade Ha4dYubalii ex HUpaniit 
Henìentis cìarM • 

Abada tenne in parole . 

Contra tutta Thofcana tenne il ponte* perifraHict 

Horatium Coclìtem dicit , & poco più fu Totjinna & altri . 

Et fe non che'l fuo lume à Tcrtremo hcbc 

ciò ì fi indebolio & fece tepido . ynde Liui . 7{umferrum hebetìan 

dextcre (uerbafunt Hanibaltó fuos milite s increpantii) torfentii 

Ma'l peggio e uiuer troppo ♦ yndeMors. 

yltima pana eli , nec metuenda uiris . Imo appetenda , quia o4ppÌQ 
hit a longior c£citatem attulit. 
Socrati Calicem . 
Euripidi Canes. 
DemoHheni Gladium . & 

Tlotino dcnique lepram . i però (come rfiVf iiPar. ifffifo) 



II B R O 

. ehihen puote morir , non cerchi indugio,^ y- -\ 
E'I buon Nerua Traiano P'^' fnedagliefi legger 

S T.Q^. [{jOptimo principh& 
quìa nìbil non uenerationis meruìtuìuws & mortuuSi nanque Emonia 
(mino quod milit arem gloria ciuìlitate & moderationc/UperaHerit) 
per prouincias aqualemfc omnibus exbibebat ^ amicos falutandi 
caufafrequentabat uel ^grotantes , nel cumfeftos dies habuijjef con 
uiuia cum eis indifcretahabebat uicisftm yftpe in uehiculis eorum 
jedtbat , nullum Senatorum lufit unquàm, nihilq; iniuHum ad augen 
dum fifium agebat.Imò afnicis culpantibws , quod nimis circa omnes 
comiiejjet. rejpondit, talem fe effe Imperatorem ^ qualesfibi effe 
priuatos Imperator optaffet > inq; Senatu pofl eius ynortem accia-* 
marifolebat» 

T{efisfxlicior auguflo , melior Traiano. 

A chi uirtU relinque rnetri grada ufaquefla parola latina 
: . , <• \ , * • • come in molt*altri luogi^ & quiui per^ 
che prima haueua detto cinque. 

Cap III. 
Leonida chea Tuoi heto propofe 

di cui dice anco altroue in qUeHo modo. 
Ma Marathona & le mortali jìr et te , 
Che difftfe il Leon con poca gente. 

Che poco ualcontra fortuna feudo altroue dife. 

che cantra il del non ual dijfefa humana. 

Et mentre gli occhi alti ergo 

erigo , di£iumq; esì alibi fatis. 

Onde da Imo dal fondo, parola pur latina, perche innanT^ 
haueua detto primo.poi [limo. 

Con una treccia auolta,& Paltra fparfa 

Mitri tefli dicono. , ., 

Ch'una treccia riuolta. & que/lafu Semiramis perifraHice defcrhta 

rò lffr^^'''' "^'^'^ ^^^^^ ^ ^^^^^^ ''^^'^ ^''''^ "^^^^^^^ 

Et altre tante ardite & fcelerate 
Semiramis Biblii & Mirrba ria; 



PRIMO. i/t 
Foiuidi Cleopatra* 

^ Ttolemeofratreyilui Dionyfms cognominai eflyeie£!a,quo inter 
fe£io à C Afare poH pharfalìcam pugnarti reflituta €jly& mortuo Cafd 
re ab Antonio repudiatay Oiiauia duBa» yltimo ab ^ugufto fufe-' 
rata^mamillisfibi ajpidibws admotis extin£ìa efl. 

Che fen folle amador del capo fccmo. 

rtftarfenT^ capOieJìq; notandus loquendi modu^ , & hauendo dette 
ludith prima yper cìrcuìnlocutionem intelligit necejj'ario HolofernV , 
€he fu il folle amador. 

Ite fuperbi & miferi Chriftiani* 
Confumando Pun l'alcro,& non ui caglia 
Che'l Sepolchro di Clirifto c in man de cani* 

conquesìio cum exprobratione Chrifìianorum alibi ucro inuebituryet 

Jtalos utifegnes ac dormiente s reprehedit acriteryfic dicens pariten 

Che fan qui tante pellegrine jpade 

Ter che l uerde terreno 

Del barbarico Sangue fi depinga ? 

Foflre uoglie diuifv 

Cuaflan del mondo là più bella parte. 

Da Taltre parte il mio gran Colonnefc 

perifrajìicey Cardinalem Columnam intelligityficome etiam dìOyquart 
do altroae dice. 

Isotta e Calta colonna, el dolce lauro . & quìuì diffe grande , & ità 
Alta ycbeperò fuona il medefimo , alta ciò è grande. 

Magnanimo gentil confante e largo liberale. 

Cap. 1 1 1 1. 
Philofophia chiamo' per nome degno* 

p rima dice humile mente, & che fu Tithagorayquidixitfenonphilé 
fophum ejfcyfed philofophiapotius amatortm. 

Primo pittordele memorie antiche 

nomerò che cantò gli errori di ylijfei& Fune & Faltro dUcy per cit 



cunìocHthnem ac perifrafltcey& Monterò pHtore.quomatn eleganza 
Voti . e ut piclores) carmina finguntìUnde Hora. 
T^itloribus atque ToetiSi 

il uidltbet audcndi femper fuit dtqua poteHas. Imo Tlut.ait pariter^^ 
pocfim pitmram ejje locjuentem, 

Q^ielli (on gliocchi de la lingua uofìra 

Latina Virgilio & Cicerone ^ & gli occhi di/fe^ cioè Cornamento^il 
fpUndore^ il lume ( oculus enìmpro erìmio decore ufurpatur ) de U 
lingua latina. & quindi chiama TinJj.Hierone>occhi'j delia Sicilia » 
€^ ^drajlo occhio della militia* 

Crilpo Salurtjo & (eco a mano a mano , 
Vn , che già gh hebbe inuidia & uidcl corto ; 
Ciò' e'*l gran Tico Liuio Padoano 

Mira ilgiudicio del V.che prepone Salufìio à T. Liuio. 

Al fcriuer molto Se al morir poco accorto » 

Tliniiis dixit plenius (aiunt) fcd potHijfct dicere planine, &' poco, cor 
rifponde à molto . & morto nel monte Fefuuio, cafligo della fua cu- 
riofnà . 

Preuento dal fuo fiero deftino p^euenuto, syncopaq; 

cfl figura metri gratta % 
& parola latina come rhoW altre , & dal fuo fiero de/lino dice , quia 
uolentem dncit noUnttm trahit . 

Che conerà quel d'Arpino armar le lingue ♦ 

Fora fiato pin Canoro & più corrente il uei fo shaueffe detto coft . 
Che contra ^ -pino armarono le lingue , ciò e , contra Cicerone , 
M c^irn natalib^^s glortatur , ex quo ^rpinates ab honorem tanti 
mumcipis , hodie tra litera^s prò fignopublico confcribunt . 
M. T.C,& hauendo detto Craff!) , Antonio , Hortenfio, Galba.Cal 
no , & Volhone tnnan:^ , non dilige Cicerone ancoy ma la di lui patria 
come nel f metto, parrà fo>fe ad alcun, quando pur dice.è cofa da fìan 
car ^thent , .Arptno , Mantoa & Smtrna & iuì à bajlania ne i pa 
f mente sìato detto . & cofi dice nel fune, 
^nima che diuerfe cofe tante . Mora . 
Dijfugere niues ^eicunt iam gramina Campis . 
t4rboribusque coms . 



PRIMO. iM 

Qual campo s'imninj^UC Ecco nn altra uoccUmAyCom 

^ lo die anco altroue , 

Et uìdxlbuon Tliomafo 
eh ornò B jiogna, , er hor Mssfina impingua . 
JDir ì io tutto ^^'V^^ omnium arrogantisfimus , tanto fiu 
14 a Ito ne fu la moddìia di Socrate , il quale 
dijjc ,faper una fola cofa , che non fapeua nulla . & cofi dicono i no- 
firi ejjere §lno un Tittro Bailardo , // quale faceua quella profesfìo 
ne itìtjja , de quo ahaj in. l.pe. C.fini. tegun . &ferò hifogna dire 
fiu toHo come Socrate , ò come il Comico T 
Bautta fum non ^dipus , 

Ognun del (uo fapcr par chVappaei 

^ * rr 5 uimU4,quillbc$ 

fuo fetìCu ducìtur , quisque fuo blandìtur ingenio . & ideo alt Comic, 
yerifas odium parit obfeqmum amìcos . & Ci, in Tufculan, quejko. 
4.fuum cuiq; pulchrum e fì .fubijciens.\eminem cognouijje poetami 
qui /ibi nun optimus utieretur . e?* breui j quod res fic fe habct • U 
tua, me deU£lant mea * 

Trìompho del tempo . 

DcTaurco albergo cum l'aurora inanzi 
Si ratto ufciua'l SoL Luchre. 

Trimum aurora cu Spargit lumine terrai . qu4 à CrétcU Leucotheà$ 
à noHrÌ6 ucro Matuta appellata eH , à qua Matutinus deducitur » 
hoc idemq; teHatur Ci. Tu[cula. i . Hinc quoque Chcronefws aurea , 
quod Orientis S ol rofeus aureusq; exeat. 

Con quanto Audio corno apocope &como prò come , 

* metri gratia. 

Che più d'un giorno c la uita mortale 

Nnbilo breue freddo & pien di noia ; 

Cbc pud bello parer ma nulla uale ? sicv.metinep. 

0^ uid enim mihi dies unus eFÌ uita hétc , isq-y hyhernus , breuis , tur 
bidus y & ut multis mane , multifq; meridie interruptus y ficpaU" 
cifiìmis perdu£lus ad uejperam . 



ì^am <jmi atìud eH una hLlL^uZ dìc( unus , If^i hreu^ & tur 
bidus ^mdaricHmq; dUium efl , dum homines dmnos uocat, ^uafi 
cpbimcmherbalk , qu^ quo die najacur j.^^^ 

te ncflu fa quado fi uiua o moia. J,^^ , quod tx 

Uènìppeh P'anonii Utyrmeliàtur . dieq; mo.ti> noHr^ , nihU 
imertiM , aiunt noUri- in. l. t.f de ondi. arde. 

Che piaga antiucduta ailai men dolc » Cregoi 

Minta enimferiunt iacuk , qux preuidentur . & Cìce . 

Hihil efi emm(ait) quod tam obtundac ekuetq; agruudtnem, quatti 

perpetua in omni uica cogitatio . 

Che uolan l'hore, i giorni , gh anni , e ì meli , 
Infiepe con breuisfimo interuallo 

nihilaliudeHuiuhuitdStempHiquàmadmortemcurfut, 
Mentre emendar fi puote il uoftro fallo . 

1 leggono • 

Mentre emendar potete il uoHro fallo . utroc^; modo bene , unde bO'^ 

num {alt illt) optrtmur , dum i empus habemiis . 

O uanti far chiari tra pcnco 6c Hcbro ♦ /^««w ffl 

ter xmum & Fjjodopem , de quo l 'irgìl . 
Js^ccfi fìigoribws medijs Hehrumq; hiha^nus . & tJàrà . 
Mrida'S froìides hyemÌ6 j^)dalì dtdicet Mehro . & alibi . 
Ffomnii §\up€t tuhià^s Hebrum projpiciens . 

X^gxw dofà mortai tempo mterrompc ♦ Quid. ' 

TtmpHS e.dax rerum tuqùnuidio fa uetufìas. 

Órnma defìruitii y ùitìataq, dentibu^ aitti 

Vatilatim Lenta confumitn omnia morte. ^ ecclefiafl. 

Omnia tempu/s habet , &'fiiù jpacijs tranfcunt uniuerfafub calo . 

In hn che u'ha condutciinpoca polue f^^^i^fìa indie 

f Cirierum, 
Memento fyomo quia cinps es & puluis , & in cinerem ac puluereM 
reuertura mvt. ■] . 

yeramente noifiam poluere z!^ ombra f 
Meramente fallace è la ^eran'^ . 



PRIMO. M« 

Hor perche Iiumana gloria ha tante corna . 

Sendo gloria bifiillabo , com è yfaràaitcoUuerfo , di dodeci piedi . 
Alcun dice Beato echi non nafce, jiufo.Gal. 

Tpn uafàopùmum efe , diuiat , natura autem tito^^^'P^f"^' 

Thcognides . ' ' ; 
7\lon n4iÌ7Melius aut efuam ocisfime altieri. 
Et Sylen.Mydx re^iVhrygio . 

Maximum muHHS lon-im à deo efe nonnafci , proxmum autemm 
primo mtx limine ouidi;re.iìuaftntctia ufM V i Cnfbote Eunpides, 
7{jm nos docebat cxtmcebrahtes domum 
lugt re , ubi rjjit aliquii in luccm editut 
Humanx uitx uaria rcputantts mala . 

^uilabu<- smorte fi ùjjctgrauis , . 
Omnesamicui iui4de',& Ut ina ex equi. &ecclefian .Laudammo' 
QÌi wortuos , qucrn uiuentes, e-fxliciormi utroq;iuiicauh 
dum nat^ eH ntc nidit mala oHxfubfok fiunt . er Voe.met nosìer 
intp. T0tu!r..ji nomea hoc homiiM , fcrofa , optauimefiatumnoH 
effe , m c uncuam nufcìtmum . &ex Cicero. uBan . non najci opti^ 
mum ejfc dia bat parinr . autfi natui quam f . imum moriatur , JT 
tanquum ex incendio efugiat uulentiamfortunx uanijìimum d ^ié 
tamtn , nanqueid opiimum effe quii unquam putab\t , non najcijci.. 
licet , cumjit nullm omnmo ^mjtnttat ? 

Chiamali fama & éffiorir fecondo. Boetì. 
Cumfera uobu rapit i hoc etiam dies , iam uosfccunda mors manet . 

Triompho della diuinità . 
Et ue^^io andaf anci uolar' .1 tempo ^ItrllZl 

nullM fu uolàt Uerodius , ut uitx noHne dies . 

Ma cardi non fur mai graticdiuinc toc. mctinep, 

Bjnumintt mpeHiuiim efienonpoteiì . 

In quelle fpcro , che'n me anchor faranno 
Alte operaconi &?àkS""'.Cff:Ì:^"Zfòt 

Cotanto ègiuHo quanto à lei confona . 
Trullo creato bene afe la tira ; 
Ma ejja radiandj In i cagiona . 
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LIBRO 
Et mentre più s 'interna , 

I a mente mia. ''"^iT' , fi intrinfica.fi fa una co/a medcfims, 

ir coft dice altroue , 
Oue nelfuo f attor [alma s interna . 

Q^ualmcrauigliahebb'jo quando reftarc 
Vidi in un pie colui che mai non ftette^ 

Qjiafi dicdt fanx^ motto , iuxta illud TjaL 

Stantes erant pedes nofìri in ^trijs tuis Hierufalem . 

Beati i fpirti che nel fommo choro, 

Si trouaranno o'trouano in tal grado. 

Che fia in memoria eterna il nome loro # 

Se memoria l nome trìftllabo » farà più di undeci piedi il uerfoJ que 
ilo però ft con face il detto del [almo . Statua uir qui timet dominim. 
In memoria aterna erit iuflui. fic. 

lu,Con,inLliberoruadfiÀbiut ex prole eoruearuue diuturnìtatU 
nobis memoriam in £uum relincjuamu^.ff de uer.fi .ftc B^omulus in 
cxlo cum dijs agit auum.^liJJ'es corìfut$H^tH in armis suum agere . 
inquit Ci. & phocylides . ne mancai cjtlebs^ne fìnememoria pereas, 
^ Mar. 1 4. & quod hai fecit narraòitur in memoriam eiu4. 

Egri del tutto Qc mi(eri mortali yirg. 

TempHS erat quo prima quies mortalibus egris. 
lUefnim morbosq; ft ens rnortalih^ egris . 
^pparent acuuntq; metum mortalìhvt4 tgrià . 

Q^uel chc*n molr^anni a' pena fi raguna 

Metri gratia , perche dite altroue . 
ilueUbein mole" anni a gran pena s^acquifla . 

Quel che l'anima noftra preme c^ngombra 
Dianzi , adelTo , hier , dmian , mattina & fera 
Tutto in un punto padaran com'omhra* ^ugufli. 

^nni tui dies unus , & dies tutds non c/imidìe yfd hodìcy quia ho^ 
diernm tum non cedit craUino , neque fuccL'dit xtcrno . 

Non barra loco fu, farà , ne era, 

M:th 




c folo in preferite & bora* & hoggi inguai ; 

Tti a^item idenkipfc es > & omnia chraHina atqnt uhìma > omniaqi 
txierna atque retro > hodicfacit & hodit fe€Ì[li . 

Quando do fii tìtf^l fo>, laffel' praprio .cffa ♦ 

Et coft dice altrouc , ^ ' » ^ 
Sa(Jcl amor con cui J^ejp) ne farlo . 
SaJJcl chi r*c camion & fallo amhVe . • 

tt quanto in damo s'affatica Et co/! dice altroue ; 

O* ciechi il tanto affaticar chegioua ? 

Che impallidir fe il tempo & morte amara 

Et altroue dice dolce in qaefìo modo ; 
Et dolce incominciò farfi la morte . ' ' 

A riua un tiume che nafce in Gebenna* lucan , 

Cana pendentes rupe Gehennas. Moggi monte di GeneuraMnc Tran 
^uiL in Cafare , dcgenU per eum in Gallia . qu£ àfaltu pyrerj£Oj al- 
pibusq; &mote BtbennayFliimimbus Bj)eno& Frodano continetur. 

Che la memoria anchor .1 cor accana 

moria y farà trifrllaho , f 7 uerfo più dì undeci piedi . 

Se fu beato chi la uidein terra ; 

Che fia dunque a riuederla in cielo? f f ^'^'^^ ^m'^^ 

V . . do ammtomagvs 
tome fanno i noHri fpeflifiime fiate auten. multo magis. Cdcfac.fac. 
ee* /. quanto magis, f. de iurcin . egli in qucsio caj'ufarà beatijìimo • 



1 



I 
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ORNAMENTI ARTIFICIOSI 

DEL P. ET QJ/ASI SOTTO BREVI^ 

TA EPILOGO DELLE COSE 
J3^{2S(^7^Z / DITTE. 

ARGVMENTVM A' FABVLIS. 
E i duo mi trafformaro in cjucl ch^io fono* 

Daphne in laurum . 

Moxéf; pilifrondes , nafcuntur brachia rami , 
Fit(j; palatino laurm amata, Deo . 

Ond'io prefi col fuon color d'un ci^no ♦ 

CygnìM in olorem . 

Sed dum uiclor ouans HÌ£lum Jpoliare parabat % 
In uolucrem pennaprxpete cygnus abit . 

D'un quafi uiuo fbi^ottito fallo • 

BattH^s in lapidem . 

Odit atlantiades bominis mutabile ftHus^ 
yertit & in faxum fcjuatida mernbra fenis . 

Morte mi ^'cra intorno al cor auolca . 
Biblis in fontem . 

Tropterea Btblis lachrimas effundit acerba^ , 
Et fic in gelidi foluitur amms aquas . 

Voce rimafi derantichc fomc » 

Ecco m uoccm . 

Spreta latet fyluis , pudibundaq; frondibus ora 
Trotegit y & folis ex ilio uiuit in autris . 

Et in un ceruo folitario & ua^o ♦ 
^(ìeon in ceruum . 

Mox celeris tin£io furgunt duo cornua eerui ^ 
yillofsq; cutis Heller a corpm habet . 

I non fu mai quel nuuol d*oro % 

Juppiter in aurum . 

'Hc^uc mm I0HÌ4 ejfe putab at 
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SEtOT^BO. ry4 

Terfea , (juempluulo Danae conceder at aurOt 

Ma fui ben fiamma v 

luppherin flammam . 

^uretis ut Danaen , ^fopida lufrrìt ìgnìs . 

Et fui Tucel che più per l'aere poggia^ 

iHppiter in aquilani . 

Hullo tawen alite uerti 

Diinatur > nifi qua portat fua fulmina terra . 

AB HISTORIIS. 
Sai da Timperio del fi^lioldi Martc^ 
Al grande Augufto* 

ABEXEMPLIS. 
Pon mente al temerario ardir di Xerfe 4 

AB AVCTORI TATE DIVINA, 
yt olim à loue optimo maxima . 

Forfè i deuoti , & gli amoroh preghi, 

le lagrime fante de mortali , 
Son giunte inanzi ì la pietà fuperna^ 

A M VLTO M AGIS, 
R accefe il foco & fpenfe la paura . 
Che farei dunque gliocchi fuoi guardando f 

De quono^ìri etiamin auten. multo magis. C, de facrofanc. cc.& in. 
i quanto magìs.ff» de iureiu. cjr in.c. cum in cunSlii in prin. de elee. 
Et medefimamente quando in un altro luogo dice . 

Se fu beato chi la uide in terra, 

Hor che fia dunque a riuederla in cielo . 

ARTICVLVS. 
Qjiam maxime neceffariui , tametfi quandoque abf^ue ea fiata 
txempl um. 

r X 



O ue nacque colei c'haucndo insano , 
Mi© cor ♦ 

Et non lo mio cor , 

Et quando d'ut a^ncqra. . 
Che nonfappian quanti mia pen'a'aceiha . 
Et non la mia . 

CONTRA VERO. 

ybi minime erat neccffarìm > nerbi gratta . 

Deuriam de la picta^ romper un faffo ♦ 

Et non di pietà. 

BISCHICCIO. 

Diccmo noi > apud latinos ^gf\ominatiOi quando piar es diStiones^fi^^ 
mul iunguntur nel in principio nel iujinjjyUabXijenju c amen Mjsmi 
Lesiexemplim. 

Queflo e colui che'l mondo chiama arucre^ 
Amaro , come uedi & uedrai meglio , 
Ch'i lafciai per feguirla ogni lauùro , 
ComeTauaro » 

Boccacio . Tirro Sinful pero pure dtcea . 

Comic • Inceptio amentium haud amatium e^ì . Jicm . hìCia , dotta^ 

prò datÌ6 > nitro ama^s . Iteìn . 7\(o>; 'omnh xta^x lyde Iftdo conuenit . 

Cice, ne tu te tibì defuijjè uideatur . • «^i : » : 

Et alibi 9 quem quidan ego {pero iam tuto , tota urbe uagaripojje . 

yirgi. omnis in afcanio cari ììat cura par entis • 

Trouerbiorum. lib. ibi.Mandatum lucerna cft » & lex lux . 

Vlpianm in, l. pomponiu^. ff. de procu.ut Uberi qui in pott Hateab» 

fentps dicuntur ducantur y interdiBum nonpojfe desiderare ait . 

Et in. L i.ff, defur. ubifuresferuntforas . 

Cice. rurjum . T^ecparatum folum. C. Cafiium habemu4 fed peritura 

&fortem . Et alibi . Cur magiHer eius ex oratore ara(orfa£ÌH4 fit. 

CARMINA, 
De cdo pojjunt deducere lunam • 



i I f 0 K D 0. MI 

Nulla al mondo c che non poffano i uerfi , 
Ec gli afpidi incantar (ano in lor note, 
Non che'l giclo adornar di noni fiori, 

CIRCVMLOCVTIO. 
Il fuCCefTor di Carlo. I{ediFran-^. 

Vicario di Clirill:o ilvoutefice. 
Vna parte del mondo c che fi giace. 
Mai Tempre in ghiaccio & in gelate neui 
Tutta lontana dal camin del ò'ole, 
La lotto I giorni nubilofi & breui 
Nemica naturalmente di pace, 
Nafce una gente a cui il morirnon dole, 

0»gari,& l{psft. . ^ , , , 

Di qua dal mar che fa londe languignc, 

Mar Pj>fo. 

Che ferro mai non itrignc, 

Ma tutti 1 colpi fuoi commette al uento. 

Tirano frexj^ co gli archi. .tu 

Dunque hora e'I tempo da ntrarc il collo 
Dal giogo antico,& da fquarciar'il uelo, 
ChV ftato auolto intorno a gli occhi noftri. 

Dal gìo%o antico, idesì dalla feruitù. 
Dafnuarciare il udo della ignorantia. 

Sa. da l'Imperio del fi^liol di Marte. 
Co'l figlici di Maria gloriole, 

Chrino lefu Rjdentor noHr». ^ ^ 



'^tl B R O • 
Quanao ucde'l paftor calar i raggi , 

Del gran pianeta . «„,//.t.» 

Del sole, Ma^ior minijìro deUa natura, fem ^'^''«"^J^' 
niSÌdm,no,;pr.termiUe,nesalia. , quodeU ^""^'<>2 "l ' 'Z 
diti diei\&pHlcìmtudo uli, quodii rurfumaGrxc, dtcnur 
fov.idefi omnia uidcm • 

Sul duro legno , e fotto a ralpre gonne . 

Barca > & fchiauine . 

Che fel popol di Marte ♦ 

I{oma, . 

A duo lumi c ha fempre il noltro Polo* 

Frfamaior& minor. 

Senza uolgergia mai rotafuperna ♦ 

Jn éiternum . 

E'I batter ghocchi miei non fuffe fpeUo ♦ 

Ociilifemper aperti . 

Se bianche non (onprima ambe le tempie ♦ 

s'io non uengo uecchio > 

Quella c'ha nuirhuom perdona ♦ 

Morte y qu£ nulli pardi quétq;pulfat £quo pedepuupcrum taber^- 

tJits y regumq; turres • 

Et quel fignor con lei , 

Che fra gli huomini regna & fra gli dei ♦ 

^more • 

Spera de Pamico più bello ♦ 

Sol. 

Che gli eftremi morfi 

Di quella ch^io con tuttoU mondo afpetto ♦ 
Morte . quA à mordendo di£la cB , & però dijje eilremi morfi. 
Ch'io porto alcuna uolta 
inuidia a quei che fon fu Taltra riua 4 



'Smòrti. 

Onde s'io ueggìo in gìouenil pgura 3 

I ncomminciarfiilmondoaueftird'hcrba # 

Trimauera. 

Poi che formonta rifcaldando il Sole ♦ 

EHate. 

Ma quando il di fi dole 

Di lui che paflo pafTo a dietro torni ♦ 

Autunno . 

O ue fra il bianco e l'aureo colore.. 

Fra e capelli e le gote . 

Et fui Tuccel che più per Taer poggia. 

àquila . . , , , I r 

Quel chc'n Thefaglia. hebbe le man li pronte 
A farla del ciuil fanguc uermigha • 

Cefare . Fnde Luca . Bella per emathios , ^ 

Tlufquam ciuilia campos ; iufqi datu7n [celeri c animus pop ulumq; 

fotentem, ri. 

Pianfe morto il marito de fua figlia ♦ 

Tompeo . la onde altroue dice anco il Toeta . 
Cefare poi chel tradìtor d'Egitto , 
Li fece il don de Chonorata tdla, 
Tianfepergliocchi. 

E'I pallor che a' Goha ruppe la tronte . 

Madre benignale pia* 

E'n bianca nube fi fatta che leda 
Hauria ben detto che fua figha perde. 

Helena. . y. 

Vola un'augel ch'eioHenza conlortc. 

° Va 



' t I B R O 

Thenice. 

Vna pietra cTt ardita 

Z/a per l'Indico mar^chc da natur^^ 

Tra^^ea feil ferro* 

Calamita, 

Veggiam* quando col tauro il Sol s'aduna» 

Triwauera, 

Malua^ia, che dal fiume & da le ghiande . 

^oma che da la età aurea , 

Pommi oue'l Sol occide i fiori & Therba. 

Caldo. 

O doue uince lui il ghiaccio eia ncue^ 

Tarteftigida. 

Pommi oue'l carro fuo temprato e leue^ 

Tarte habitat a da noi. 

Et oue chi ce""! rende* 

Oriente, 

O chice'l ferba. 

Occidente, 

Vdralloil bel paefe, 

Ch'appenin parte, e'I mar circonda e Talpe, 

Italia* 

O* fronde honor de le famole fronti* 

Laums, 

Et quel che relTe anni cinquanta lei 
Si bene il mondo » 

Ottauiano ^lugu^ìo. 

Ec quel ch^ancifc Egillo* 
Agamennone. 

Q^uel fiore antico di uirtuti & d*arme v 
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Scipione africano. 

Che 11 chiara tromba 

Trouafti,& chicli te fi alto fcride, 
HomeroToeta, 

O del Paftorch'ancorMantouahonora. 

Virgilio. 

Et tu fra gli altri fenfi, 

che fcorgì al cor talte parole fante. 

Non JaThifpano Ibcro arindohidafpct 

Occidente & Oriente, 

Ne dal lito uermiglio a Tonde cafpe, 

Mc:^ dì & Tramontana, 

Del fiorir quelle innanzi tempo tempie* 

Di uenir uecchio, 

Anziil Re ade ftellc» 

Dio, 

Da l'uno a lalcro Sole* 

Da 1 uno a Taltro giorno. P'nde Fìrg. 

S£pe ego longos 

Cantando puerum mcmini me conderefoles • 

JDà l^un'ombra à Taltra* 

Da una notte à l* altra . 

Cofada ftancar Athenc Arpino* 

DemoHhene , ^ Cicerone > & coft pone la patria > per loro, ^l con^ 
tinentc > per le perfone contenute , come al fuo luogo j'ì detto. 

Mantoua è Smirna , 

Virgilio & Nomerò . 

Non chi reco con fua uaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troia ultimi (Iridi ♦ 

Cajjandra . 



y 
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Non la bella Romana che c ol ferro y'-^^Vv. 
Aprici Tuo cafto & difclegnofo pcttoi 4. 

Luchretia^ 

Arboruittoriofoe triom phalc . 
Laurus . 

Cofe ca re tra noi perle , rabfni , & oro 

Lenti j Lab bra , c^/^f/Zi . 

L'inuifibil fua forma ♦ 
L'anima. 

Dal laccio cl*or non fia mai chi mi Icioglia • 

Da capelli. . -.r - • 

Deh perche me del mìo hcìóftzì non fcorza ♦ 

Del corpo, ladoueprima dife , de l'iniiifM fua forma fuppU , & 
immortale. » ^.'y 

Che del più chiaro fondo di forg'efca ♦ 
Haìades fontium . 

Et runa &raltra Stella, . 

Ch^al corfo del mio uiuèrluce denno • 
OcuU. 

Et la giufo e rimafo il mio bel uelo * 

// corpo . 

Lanciando in terra la fua bella fpogha » 

Il corpo y in un altro modo, 

. Q^uel foco e morto e'I copre un picciol marmo * 

Sepukura > Monumentum . Tumnlus. 

In pochi (asfu 

In fepultura , & cofi in un'altro modo. 

Sommo SqIc* 

Deus I ' , -1 1 > ; ' 

Dolce ritegno* 
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Ldura : 

Chioma cangiata * 

ycnuto Vecchio . 

Ma la forma miglior ♦ 

L'anima . 

Et uo fol in pcnfar cangiando il pelo ♦ 

Venendo Vecchio . 

Q^ual à uedcrilfuo leggiadro uclo t 

il corpo . 

La menaro al faffo % 

^ morte . 

Chiufa in unfaffo ♦ 

In fcpoUura . 

Muri eran d'alabaftrot 

Corpus : 

Tetto d'oro ♦ 

Caput . 

Vfcio d'auorio ♦ 

Dentes . 

Feneftre di ZaphirOt 

Oculi . 

D'un bel diamante quadro mai non fccmo ^ 

Cor. 

Colonna chriftallina. 

Fronte . 

£)onna affai pronta e fecura ♦ 

Fortuna . 

Hor li andrò dietro homai eoa antro pelo ♦ 

Vecchio . 

Ite rime dolenti al duro (aUOt 



♦I 
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Benché il mortai fia in loco . 

Il corpo. 

A pie del fuo & mio fignor eterno. 

Dio. 

Hor nel uoltp di lai che tutto ucrie . 

Di Dio , unde Vaulus j£pono. omnia auttm nuda & aperta funi 
lis eius . 

Il Receleftc^ 

Deus in un altro modo . 

I fuoi alati corrieri • 

Angeli habentes alas . 

O felice quel di che del terreno 
Career ufcendo ♦ 

Del mondo • 

Omertà mia graue frale & mortai gonna . 

Corpus . 

Ch'ifeguala mia fida & cara duce* 
Laura. 

Per miglior uia a' uita fenza affanni • 

^d Cxlum . 

Che'l Re fofferfe con più praue pene » 
Et que' che del fuo fangue non fu auaro ♦ 

CbrìHfis , in unaltro modo , 

Q^uefto lufinghier crudele • 

^mor • altbi . Qjitl antico mio dolce empio Signore • 

Al cerren uoftro amaro , 

Italia i ' no ; i: 

Et di tutti il più chiaro » 

Giulio Cefare . 

Et a coftui di mille ; 
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Donne elette eccellenti ne elcfs^una ♦ 

laura . allude à quello che apprefo Crotoniati ne fece Zeufi nobile 4 
pintore y il quale tr ali altre alquante elettene delle più belle da ciafcH 
na di quelle le più eccellenti parti togliendo j coufommo ojrtificiò Id 
poi tanto famoja Htlena ne dipinfe .-^ -^^'-^ i d* : Ci J I 

Colei che fu nel mondo fola ♦ 

Laura • 

Cagion prima ♦ 

Deus . 

Di lei , c'hor e dal fuo bel nodo fciolta.^ > 

Di Ulta . 

Colui che punge e moke* '^^'^^ ^'-^'^P 

^rnor , qui mìtìgat & deUilat . 

Ha quafi fpento , & le mie parte eftremc>^ ^ 
Re del cielo inuifibile immortale * 

Deus • 

La qual tu poi tornando al tuo fattore* 

deum . 

Lafciaftiin terra quel foaueuclo ♦ 

Corpus y uelum anìniA. 

Et uoglio al gran bifogno ♦ 

Di morte . 

JD'humor uano ftilante , 

Di lacrime uane . 

Scaìdaua il Sol già Tuno & Taltro corno 

Deltauro. 

il mefe d aprile . 

Del Re fempre di lagrime digiuno^ 

jlmore. onde altroue empÌQ Signore il chiama , Q^uel Antico t/ih 

xlolce empio Signore ; 
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L'altro c colui che pianfc fotto antandro 
Z/a morte di Crcufa ♦ 

Enea • 

Vedi il famofo con tante fuc lode ^ 
Prefo mcnor ♦ 

Thefto . 

Colei c'ha'ltitold'circr bella. 

Helena. 

L'auara moglier d"* Aniphiarao ^ 

Eriphile . 

Et quel uano amator ♦ 

T^arcifo • 

Et quella che lui amando in uiua uoce 
Fecefi il corpo un duro fa/To alciutto, Ecc9. 
Compagni eterni * 

^Icinoe & Ceice . 

Et uidi la crude! figlia di Nifo , 

Scilla • 

L'altro più di lontan , quellV il gran Greco ♦ 

VhilippHS. 

Che la carta mogliera afpetta e'brega * 

Tenelope. ^ 

L'altro é il fighol d'Amilcare no'l picea . 

Hannibale . ^ ^ 

(Quella che1 fuo fignor con breue chioma. 

Ipfìcratea . 

Volgi in qua gliocc'ni al gran padre Schernito 
Et f forzalo a far l'opra onde poi pianga , 



JOel più faggio figlici la chiara fama • 

Solomon . 

Ingrcmbo a la nemica il capo ponc% 

Valida ^ Sa^fonc . 

Et una ucdonctta* 

Judith . 

Et la coppia d'arimino che infiemc ^ 
Vanno facendo dolorofi pianti ♦ 

J Malate fta . 

Vidi colui che fola Euridice ama ♦ 

Crpheo . 

Vna giouene Greca a paro a paro » 

Sapho . 

Q^uefta e' la terra che cotanto piacque 
A \'enere . 

Cithcrea ifola . 

E""! Giouene d^Abido ♦ 

Leandro . 

Vinto a la fin dal giouene Roma^no* 

Da Scipion africano . 

X)i Terebinto , cjud gran Philifteo ♦ 
Qolia . 

Al primo (affo del garzon Hebreo ♦ 

Dauit . 

Oue lauedouaorba* 

ZjZ gran uenderta & memorabil feo ♦ 

Tomaris . orba . idefì orbata fiUo hi^ìoria nota eiì. 

Et quella greca che falto^ nel mare ♦ Tbeofenn. 
Al fin nidi una che fi chiufe e ftrinfc 
Sopr'arnoperferuarlit £ngoldrédà. 
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Fri Taltre la ucflalVcrginc]>ia. aiq b( l 

Tucia. 

llgrand'liuom,checi'Apbricas'aj:>pdla. 

Scipion ^pbricano, & coft altrimenti , di quel qkt ftct.t^^^ 
EM giouene Tholcan • t jr.'nb'>:7 

Spurìna. 

Quella leggiadra c gloriola donna • 

Laura. 

Allegra , haucndo uinto il gran nemico . 

Cupidine . 

Spada la qual punge & feca . 

falce . ^, of r,<7 f e 

Et una donna inuòìta in uefta negra ♦ 
Tutti tornate a' la gran madre antica ♦ 

%4lla terra . 

Che con la bianca amica di Titone . 
Aurora . 

Che in troppo humilterrenmi trouai nata 

Tra Barbari . 

Almen piup^eilo al tvip.iiajito nido ♦ 

Thofcana. ' " ' ~ ' . 

Perche la rota tprza^ 

Feneris cjtlum . 

Partisfi quella difpi ctata e rea ^ 
Pallida inuiftart • 

Morte • 

Fama. ^ ^ , -. , 

La bella cIoi?ha-haiìca Cèfatc è Scipio . 

Lafama. 

Sraui 
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Eraui quel che'l Re di Siria cinfc • 

Af. Tonjpilio , ^nthioco , 

Et quel che armato (ol diffefc il monte % 

Manlio Capitolino . 

Ec quel che folo, 

Contra tutta Thofcana tenne il ponte ^ 

Horatio Coclite. 

Et quel ch'in mezzo del nemico ftuolo ♦ 

Torfena . 

L*un feguiua il nipote e Taltro il figlio » 

Scipione Emiliano , & T. Cornelio Scipione. 

Duo padri da tre figh accompagnati* 

Scipioni . 

Et chi in mar prima uincitor apparfe » 

Cn. Duellus. 

Poi uidi un grande con atti foaui# 

Cn. Vompeins . 

Qjjiel che de l'efler fuo dcftro e leggero ♦ 

I. Corn. Sylla . 

Tanto quel ch'il feguiua era benigno ♦ 

Af . Falerio Coruino . 

Vidi il gran fondatore ♦ 

l{omolo . 

Ei regi cinque* 

7>{uma Tompilio . 
Tulio honilio . 
^nco Martio . 
Tarquinio Superbo . 
Tulio Seruilio . 

Iduo chiari Trcianit 
Vettore i& Enea. 
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Ei duo gran pcrfi. 

Dario padre di Xerft .& 

Dario y che conMeffandro combattei. 

Phillippo, e'I figlio. 

^lejfandro ; 

I tre Theban ch'io disfi. 

He r cole . 
Bacco . 

Epaminonda . ^ - 

E'I buon figli ol che con pietà perfetta . 

Thunono y figlio di Milciade . 

IlKedilidia. 

Crefo . I A IL 

Et quel che uoHe à Dio far grande Albergo 

Dauit . 

Poi quel ch'à Dio familiar fu tanto ♦ 

Moyfe . 

Et quel che come un^animal s'allaccia ♦ 

Jofue. 

Poi uidi il padre noflro * 

^braam . 

Seco il figlio e'I nipote ♦ 

Ifac y & Jacob • 

Di qua da lui chi fece la grand^arca,. 
Tioe. 

Et quel che commincio poi la gran torre* 

l^tmbrot. 

Xa uedoa che fi ficuro uide ♦ 

Toìnaris . 

Poi uidi quella che mal uide Troia . 
Tantbaftlea » 
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Et fra qucdc una Vergine latina • 

Camilla . 

Poi uidi la magnanima Reina ♦ 

Semiramis . 

Vidi uerfo la fine il Saracino» 

Bond^gar, 

Qiicl di luria feguiua il Siiladino ♦ 

Saldano . 

I Ibuon Re5icilian . 

]{obertOyde quo late nos in cle.pafloralis uhi ttx.ìn prin.uer.f4nh 
de re iuit. 

DaTaltra parte ilmio^ran colonnefc. 

Stiphano Coloyina. 

Et quel ardente uecchio a cui le Mufe • 

nomerò . 

Del figlio! di laerte. 

I I Mantoan che di par Icco^ioltra ♦ 

Virgilio . 

Con gli altri fci , di cui Grecia fi uanta ♦ 

Thabete Milefio . 
Chilon Lacedemonio . 
Tittaco Mitileneo . 
Biante Vrianefe . 
Clebolo Lydto : 
Ve ri andrò Corinthio . 

Et qui è da notare come ilToeta dice di cui , douea dire à miogiudi-^ 
ciò de quai , alt rimente [aria errore di grammatica , forfè fu er- 
ror della Stampa . 

Che COntra quel d' A rpino armar le lingue . 
Cantra cicerone . 

Ei duo , cercando fame indegne e tailc . 

X z 
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^ finto Volltone > & Cairn Licinio . 

Vidi & dipinto il nobilGeomctra ^ 

Euclide • 

Et quel di Choo ♦ 

Uippocrate. 

Vn di pergamo il feguc ^ 

Galeno. 

Et quel che lieto i fuo campi di^fattfi. 
Vide & deferti^ 

^nafagora . 

11 buon Sire ♦ 

Deus: 

Choro fommo ^ 

Cdum . 

Il uolar' e'I fuggir del gran pianeta 

Bel Sole . 

iVfcendo for de la communc gabbia 

De* l Mondo . 

Rifpofi nel fignor , che mai faUito , 
Non hapromefla^ 

In Dio . 

Qjiel ch'il mondo gouerna pur col ciglio ♦ 

Deus 

Et quella: chepiangendo il mondo chiama ♦ 

laura • 

Arriua un fiume che nafce in Gebenna ♦ 

Bjyodano. 

Fehce faffo ♦ 

Sepoltura . 

Che poi che haura' riprcfo il fuo bel aelo ^ 

Il corpo ^ 



SECONDO. ••^ 
COMPARATIO. 

R iuolta d'occhi ond'ogni mio ripofo 

Vicn , com'ogni arbor uien da fuc radici ♦ 

Si torto come auen eh' Tarcho fchocchi 

Buon faggirtario di lontan difcerne 

CViial colpo e da Iprezzarcc qual dMiauernc 

Fede , ch'ai desinato fegno tocchi , 

Similmente il colpo de noflr'occhi ♦ 

Donna fentiftc a le mie parti interne 

JDritto pa Ilare , onde conuien che eterne 

Z/agrimc per la piaga il cor trabocchi ♦ 

Poi che uodro uedcre in me rifplende 

Come raggio di Sol traluce in uccro , 

Ornella uita terrena e quafi un prato 

CheM ferpente tra i fiori e Therba giace , 

Come col balenar tona in un punto 

Cofi fu'io da begliocchi lucenti 

h d'un dolce (aiuto inlicmc aggiunto ♦ 

Si come il fol co' (uo poffenti rai 

Fa fubito fparir ogn'altra della , 

Cofi par hor men bella 

La uilìa mia cui maggior luce preme ♦ 

Come fanciulchea pena 

Volge la linguae (noda 

Che dir non (a ma') più tacergli e noia 3 

Cofiildefirmimcna 
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A dire , & uo che m'oda 
La mia dolce nemica anzi ch'io moia ♦ 
Et qual ceruo ferito di fae tta ♦ 
Col ferro auelenaco dentro al fianco 
Fugge & più dolfe quanto più s'affretta ♦ 
Tal IO con qucfta ftral dal lato manco , 
Che mi confuma , & parte mi diletta 
Di duol mi ftruggo , & di fuggir mi fianco ♦ 
Come ch'il perder face accorto e faggio, 
Vo ripenfando ou'io lafcia'iluiaggio • 
Come fior colto langue. 
Come a corrier tra uia fe^I cibo manca ♦ 
Che Laura mia potefTe torre a morte, 
Come Euridice O rpheo fua fcnza rime ♦ 
Che legno uecchio mai non rofc tarlo 
Come queft'il mio core . 
Subito alhor com'aqua il foco amorza 
D'un lungo & grane fonno mi rifueglio 
Com'huom che per terren dubbio caualca 
Che ua recando ♦ 

Ch^o come Thuom che non po dire 

Ectace & guarda • 

Cotale ha quella malitia rimedio , 

Come d'alfe fi trahe chiodo con chiodo , 

Ec io com'huom che teme 

Futuro male, óc trema anzi la tromba 
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Sentendo già dou'altri anchor noi preme ♦ 

Comliuom cIiV infermo & di tal cofa ingordo 

C'ne al gufto e dolce a la (alute rea ♦ 

OuV il mio rtil , quafi al mar picciol fiume ♦ 

Nonconaltto fomordi petto danfi, 

Duo leon fieri o' duo folgori ardenti 

Non fan fi grande e fi terribil fuono 

Ethna qualhor da Encclado e' più fcofia 

Scylla e Caribdi quando irate fono ♦ 

Non corfe mai fi leuemente al uarco , 

Di fuggitiua cerna un leopardo 

Libero in felua o' di catena fcarco , 

Che già mai (chermidor non fu fi accorto 

A fchifar colpo , ne nocchier fi prclìo 

A uolger nane da li fcogli in porto , 

Come uno (cliermo intrepido & honeflo ♦ 

Subito ricoperfe quel bel uifo , 

Dal colpoa chi Tattendc agro & funedo* 

Come chifmifuratamente uole 

C'ha fcritto innanzi ch'a parlar cominci 

Ne gliocchi c ne la fronte le parole , 

Volea dir io ♦ 

Non hebbe mai di nero ualor dramma 
Camilla , & Taltre andar' ufe in bataglia , 
Con la finiftra fola intera mamma , 
Non fu fi ardente Cefare in Pharfaglia 
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Centra il genero fuo, com'elb f ue 
Coritra colui , ch'ogni lorica (maglia • 
Non fu il cader di fubito fi Urano 
Nc^iacquc fi fmarrito ne la uallc 
Ne Ciro in Scithia oue la uedou'orba 
Com'huó chV fano e^n un moméco ammorba 
Qual e ch'n cofa noua gliocchi intende 
Ec uede • 

Tal fi fc quella fera . 

Non come fiamma che per forza e fperta 
Ma che per (e medelma fi confume 
Se n'andò in pace Tanima contenta ♦ 
A^uifa d'unfoaue & chiaro lurrie 
Cui nutrimento a poco af poco manca 
Tenendo al fin il fuoufato coftume* 
Ch*n tutto quel mio pafi'o er'io più lieta 
Che qual d^efilio al dolce albergo riede » 
Q_uc Ao fu quel che ti riuolfe e flrinfe 
Speflfo , come canal fren che uaneggia ^ 
Q^ual in fui j^iorno Tamorofa Stella 
buoi uenir d'oriente innanzi al Sole 
Che s'accompagna uolcntier con ella 
Contai uenia ♦ 

Poi quel buon Guida a cui neffun può torre 
Lefueleggi paterne inuito e franco 
Com'huora che per giuftitia a morte corre # 
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R iprefe il corfo più ueiocc affai , 
Clic falcon d'alto a^ fua preda uolando * 
Palìa'l penfier fi come Iole in uetro 
Anzi più aflai • 

Tuttnn un punto paffcra ,com*ombra» 
Voi ucdrcn prender ciafcun fuo uiaggio 
Come icvd cacciata fi rimbofca» 

C O N T I N E N S prò contento. 
I o era interra, e^lcorin paradifo» 

Jdc^ iìiftlu ìtatt: . 

Athcnc, Arpino , Mantoua , & Smirna* 

Jj^molìhenv , Ciceron , f^irgilio , & Homero ; 

Grcnìbo odorato d^arabi monti ♦ 

De £jUo etiam in.l.iun. in diut rf/s.jf.dc religi^^^ìn c MOtinflcria de uh 
cr bv.cle.C'^ mx.iHì/iHn tingat ae éiia iiuaiita.^ ijuaridoqipo^ 
nnur t:tiam couttntum prò continenti J fo/ent .ff,de ofJi'proconA,ikrif 
gentium^quod feti JfJe pac.lji lovgim.iji filiM.Q M ludi* 

CONTRARIA* 
jlrder laneue & agghia'cctuYtlfoco . 
Diletti fugitìmfeìrtta noia 
J{ofe di utrno à mtT^i siate il ghiaccio . 
Dannojo guadagno util danno . 
Stanco ripofo ripofato affanno . 
Chiaro difh or , gloria ojiura . 
Terfida lealtà , Fido inganno-. 
SoUirJto furor ragion figra . 
B^ate Icefeufcir eìte. 
Doglie certe , allegre^J^ in certi . 
^rder da longe agbiacciar dapreffé . 



CKVDELES hommet. 
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Sylla, Mario, Neron, Gaio, cMazcntio» 

CRVDELES MORBI. 

Fianchi, ftomachi, febbri ardenti fanno . 
Parer la morte amara più ch'affentio . 

DELIBERATIVVM GENVS. 
O' afpettata in del beata e bella ♦ 

BENIVOLENTIA. 

Captatur à perfona auditoris . 
Cantra quosfit mìlitandum dicitur . 
Occafio demonHratur . 

^rguitur àfabulU , ab iSìoriis , & ab exemplU , & ut ibidem. 

APERSONA. 

Auditoris Beniuolentiam captai etiam quando alibi dicit . 

Italia mia benchc'l parlar fia in damo , 

DEMONSTRATIVVM. 

Vropofitio in hoc genere . 

Tacer non pofTo , e temo non adoprc 
Contrario effetto la mia Imgua'l core 

Dura tamen molli faxa cauantur aqua 
Che poco humor già per continua proua 
Confumar uidi marmi & pietre falde ♦ 

. . EXCLAMATIO. 
O mconltantiaderhumanecofe» 
O mifcro colui che idiomi conta. 
Et o pietà già terra» 
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O fucina d'ingani, di uiui inferno • 
Et 6 purnón molclìo ♦ 
O fortunato che fi chiara tromba . 
O'humanc fperanze. 
O cicchi il tanto affaticar che gioua * 
O^di nortre fortune ♦ 

fugace dolcezza ♦ 
O' fummo amor» 

fiero uoto, 
O ' fidanza gentil ^ 
O'qualgracia mi fia ♦ 
O ^ehce colui che troua il guado , 
Di qucRo alpcllre , & rapido torrente ♦ 
Q' mente uagaal fin (empredigiuna ♦ 

FIDES feruanda eft . 
Perder' cle^fi per non perder fede ♦ 

Erijm hoUiftruanda dicunt nofìri. Li§,non fuir.ff. de dolo.TulHca 

téjìé,'è priuata non. l.pacifii & ibi Bai in prin. ff. dt pac. Bar, in . /. 

cppiiìtiendoYum. C.cjUando li. umuiq ji lud J't uindi .\ec pirati^ > 

u^l hx > eticis y ut not. in.l. 2 . iìi.^ t x a&n.ff de ori^i, ih, 

Tbto ad propojnum . yir fidelis, eR omni argento atque auro in fe^ 

dirione ìntlior . 

M. ^ttiiìj reguit hi fio . nota . 

£f quoJ fìdcs fitfcrtianda , probatur ettam in, L i, ff. de confìitu.pe 
lu cr m l i. -f'mtrito.jfdepo. & in. l. cumproponaa. C. dcpuc, & 
ìft.C. de mfa l fidemin. L i, C. de dolo • 

F I G V R A grammatica . 

O ue a gran rifchio uan huommi&arme'^'^''''^^» 

^ ni armati. 



Fiammeggiar fanla rugiada il gelo '^J^f'^^'*'"''' 

Pianfc pergliocchi . Tleonafmos. 

10 era in terra e*l cor in paradifo . 

Athene Arpino Matoua &. Smyrna . Mctonymia. 
Ridon hor per le pia^gie iierbetcc e fiori . 
Incifi i nerui di libcrtate . 

Mondo orbo,ingrato,traditor,cicco. Ticfopopek- 

FORT VNA. 

Qjjand'una aflai pronta e fecura 
Dj tempo antica e giouene del uifo ► 

IMPOSSIBILE. 
Annouerar le Stelle. 
Chiuder tutte l'acque in picciol uetro ♦ 
Gridar fanza lingua . 
Arderla neue , & ag^hiacciar'il foco» 
Arder da lunge Se agghiacciar d'aprelTo. 

1 1 mar fenz'onde 

Chc'l Sol habbia la luce da la Luna . 

Che moiano i fior d'Aprile in ogni pia ggia , 

Mei amaro , aiTentio dolce . 

Tremar a mezza ftate . 

\'ederfcnz'occhl però due l'ecdefìa/l . 

^latHdtntm cdt , & Utitudinem terra, &ProflndZ i.o 



S E C 0 7iD 0: 



INGRATI! VDO. 
Et tal merito ha chi inarato feruc ^^ximum ac de^ 

^ te/labile tiitium cjl 

ingratitudo,apud Verfa4 nil detcflabìliusAngrato ue homine mlpeÌM 
Ingrati Symbolum Columba , quiz curri frimum adoleuit matrem ro 
Uro incLjJère non defisìh . 

rejpafiani Eubulcus , iam^enex cumpoH adeptum ìmperìum liber^ 
tatempctujftt nec exoraftt proucrbialiter exclamauityuulpes pilum 
mutant non rnorcs ; Hinc aiunt noHri ìngratitudinis gratta donatio-* 
nem reuocari , libertum caligari , & filium y fi fuerit ille àferuitute 
ijìe ueroàpatrispotejlate liberata, Lfi.ff.de bis qui junt fui nel alia 
iudÀ.^UumpatroniiS.ff,de offi.praf.urb.l.fiXM reuo.do.Mb.Ta^ 
norànx, propter coLiJe dona, 

INNOVATI©, idcft ueibum notum nouum • 
Chairami di diamate&d'or le chiome, 

X'auaro zappador, Tarme riprende» skUHorM^ 

Dìffugere niues redeunt iam gr amina campis : 
^rborilu^q; cornai. 

INVECTIVA. 
Ite fuperbi e miferi Chriftiani 
Confumando Pun Taltro , & non ui caglia 
Che'l fepulchro di Chrifto e in man de cani; 
Che fan qui tante pelegrine fpade 
Perche*! uerde terreno 
Del Barbarico fangue fi dcpinga ? 
Voftre uoglie diuife 
Guaftan del mondo la più bella parte» 

INVOCATIO. 

Et fe qui la memoria non m'aita 
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Come fuol far , ifcufila ,.i mQ rtiri ; 
Et un penfier che folo angofcia dalle ♦ 
Occhi leggiadri doue amor fa ni Jo 3 
A uoi riuol^o il mio debile ftile . 
Amor che a ciò m'inuoglia ; 
Sia la mia fcorta , e'nfcgiiimi'I camino . 
lui fache'ltuo uero 
(Qual i mi fia^ per la mia lingua s'oda 
Come pofir'io , fé non m'^infegni amore . 
Polymnia hora pre^o che m'aiuti . 

METAPHORA. rerum ucrboruinq; traslatio • 
Piouommi amare lagrime dal uifo ♦ 
Ma poi ch'il ciel accende le fue Stelle ♦ 
Fulminato e morto il fperare. 
Furargli animi co^^l mirare . 
O nde più cofe nella mente fcricte 
Vo tr^appaffando» 

Ond'ip cridai con charta óccon inchioftro 

Lon^a ftagion di tenebre ueftito ♦ 

Quando il Sol più forte ardea» 

Ma fui ben fiamma ch'Ann bel guardo accenfc 

Naue da Tonde combattuta & uinta ♦ 

Quando la gentedi pietà dipinta ♦ 

11 Vicario di Chrifto con la foma 

De le chiaui e del manto al nido torna ^ 

^I{oma. 
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Xa manfueta uolìra e gentil agna % 
Abattc i fieri lupi, 

Cilbelini nemici della Chiefa . 

Anima che di noftra humanicadc 

Veftita uai ♦ 

Al uerace oriente ♦ 

^ Dioi 

Cofi foccorre a la fua amata fpofa. 

Ma Chiefd . 

JDortrina dcUantisfimo Helicona 

Dottrina Christiana . 

Per^ratia tien derimmortal Apollo 

Di Dio . 

Laudati inchioftri ♦ 

Lettre . 

Etdefto haucal carbone^ 

Lauaro zappador Tarme riprende • 

La-^^ppà. 

Poi che fe' giunto aThonorata uerga. 
Con la qual roma& (uo erranti correggi. 
Che'l maggior padre ad altr'opera attende^ 

Il Vapa . 

Fiumi in uifta fuperbi. 
Maftro eterno ♦ 

Dio. 

Onde 5'alcun bel frutto , 

Nalcc di me , da uoi uien prima il femc ♦ 

Io per me fo n quafi un terreno afciutto ♦ 



x / 
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Coleo da uoi , ci pregio e uoftro in tutto ♦ 
Motor eterno delle ftelle* 

Dìo . 

E di cader in man dei mio nemico • 

Dd ukio • 

Ben uenne a diliurarmi un grande amico 

La HÌrtù • 

L^orfa rabbiofa per gli orfacchi fuoi 
Che trouaron di maggio afprapaftura ♦ 

Orfa . Orfmi Contra il Tapa . 
Orjacchi, parte fua. 

Trouaron di Maggio ajpra pastura, per che di Maggio furon rotth& 
malmenati. 

Rode fe dentro ei denti & lunghie indura , 

Per uendicar fuo danni fopra noi ♦ 

I mi fido in colui cheì mondo reggc^ 
In pio. 

Laura dolce e pura , 

Che aqueta Taer'e mette i tuoni in bando % 
O ndc'l cor laffo riede. 

Animus ^ 

Col tormentofo fianco^ 

Corpus . 

Da i bei rami fcendea 

X)olce ne la memoria 

Vna pioggia di fior foural fuo grembo ♦ 

B quella dolce leggiadrctta fcorza* 

Vefìa. 

Rettordel cielo t 

Dìo. 

i 
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Ale piaghe mortali ♦ 

Che nel bel corpo tuo , fi fpeffo ueggio # 

k/f Italia parla . 

Perche il uerde terreno 

Del barbarico fan^ue fi depinga ♦ 

Hor dentro aduna^abbia 

Fere fclua^gie , e manfucte gregge, 

S'annidan fi che Tempre il miglior geme» 

Indi i mie danni a mifijrar con gliocchi 

Comincio . 

Pafia la nauc mia colma d'oblio » 

Ne Tarme mie punta di fdegni fpezza ♦ 

Onde e' fuol trar di lagrime tal fiume ♦ 

Per accorciar del mio uiuer la tela ♦ 

Che non pur ponte o grado , o' remi o^ uela ♦ 

Ma (campar non poticmmi ale ne piume ♦ 

Si profund era & di fi larga uena 



II 



pianger mio * 



l'^ei^gio fortuna in porto & fianco homai 
Il mio noccliier , & rotte arbore & farte 
Eilumi bei che mirar fogho fpenti* 
Vedoue Therbc ♦ 
Indi per alto mar nidi una nane ♦ 
In un bofchetto nouo i rami fanti ♦ 
Chiara fontana ♦ 
Vnaftrania Fhenice. 

r 
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Al fin uid'io per entro i fiori e Therba , 
Penfofair fi leggiadra & bella donna 
Che mai no'l penfo ch'io non arda & trcmc . 
Humil in fe 

Volo con l'ali de penficri al cielo* 
Tal'horti nidi cali fproni al fianco 
Ch'i disfi qui conuien più duro morfo # 
Vn dubbio neruo inftabile & fereno ♦ 
E uoftra fama , & poca nebbia il rompe • 
Poi con gran fubbio & con mirabil fufo 
Vidi cella foccil cefi^er Chrifippo . 
Lafua cela gentil tefifer Cleance 
Vn grar f.ilgur parca tutto di foco , 
Efchine il dica cheM puote fentire , 
Ornando prefio al Tuo ton parue già roco 
JDì cui fu Tutil pianta 
Che sV mal eulta mal frutto produce ♦ 
ComeM Metauro uidc a purgar uiene 
J3i ria femenzail buon canipo Romano 
Ch'i nidi lampeggiar quel dolce uifo 
Che un fol fu già di mie uirtute affijctc ^ 

MODVS loqucndi. 

Arderla neue agghiacciar il foco » 
Arder da lunge agghiacciar d'appreffo ^ 
Morendo in terra rinafcer in cielo ♦ 
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RiJ^r piangendo 
Radice dolce d'amaro (oggetto* 
Tremar a mezza fiate . 
Stando in fé fteffa , ha la fua luce fparta ♦ 
Alta humiltate in fe ftelTa raccolta • 
Ncelctro ad arte ♦ 
Gridar fanza lingua ♦ 

PROVERBI. 

Ama ch*i t'ama ♦ 

Tutti lìam macchiati d'una pece • 

Tra la fpiga c la man qual muro e meffo f 

Grane fonia c un mal fio a mantenerlo , 

Et già di la dal rio palTato e'I merlo ♦ 

Chi non ha Toro o1 perde 

Spenga la fete fua con un bel uetro ♦ 

SERVITVS durircscft . 

Morir innanzi che feruir (oftenne f^^-dulce bomm 

^ libertas quA morte 

emitur . & Cice. 

Scrnituri mors eft antepotienda . 

SIMILIT VDO. 
Come d'affe fi trahe chiodo con chiodo ♦ 
Et anchor quafi in herba , 
Lafcrauoglia 

O uefla Ulta terrena e' quali un prato 

ri 
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CHe'l ferpentc tra i fiori & Therba giace 

Riflrctto inguifa d'huom che afpetta guerra > 

J la riueggio ftar (i liumilmeiice . 

Tra belle donne a guifa d'una rofa ^ 

Qjjal chi per uia dubbiofa teme & erra > 

Che a'' guifa d'huom che fogna 

Hauer la morte innanzi gliocchi parme ♦ 

La qual di e' notte piuxhe lauro p' mirto 

Tenneain me ucrde Tamorofa uoglia> 

Che in lei fur come ftelle in ciclo fparfe^^ 

Senz^ellaequali 

Senza fior prato , o fenza gemma anello * 

lui com^'oro , che nel foco affina 

Q^uafi huom che teme morte e ragion chiede ♦ 

T E M P V S amoris & mortis L. 

Mille trecento uentifette J punto 
Su rhora primia il di Iclìo d'Aprile, 
Nel labirintho intrai ♦ 
Sai che in mille trecento quarant'otto • 
1 1 di (erto d' A prile in Thora prim i 
Del corpo ufcio cjuell anima Beata . 

TRANSLATIO. 



Vedoue The rbe , e torbide fon Pacquc . 



SECONDO. 



SENTENTIAE. 

^mor rege fu impero ftnT^ fpada . 
Che poco ual contri fortuna feudo . 
Corre a morte ogni co fa creata . 
Cofa bella mortai pajfa e non dura . 
Cofe belle non fur mai fcn'xJ)ont fiate , 
Concordia , cl/t fi rara al mondo . 

Di poca fiamma gran luce non uiene . 
Fin bello fa chi ben amando more . 
Fame trahe l huom pur del Jepulchro * 
Furor litterato à guerra mena 
Fama mortai morendo crtfiie . 

Gloria nosìra è di neue ai Sole . 
Cratie diuine mai tarde non furo . 

Honor iaccjuiUa ben morendo • 
Honefìate laude accnfce • 

Infinita è la fchiera dellifciocchi • 
1 giudici perfetti fon pur rari. 
Jnuidia nemica di uirtute . 
Jnconsiantia de I humane cofe. 
Ingannar lieue è chi saffecura; 
Inuidia crebbe come crebbtr Vartì. 

Mondo cieco che uirtu non cura . 
Mifer chi fpeme in cofa mortai pone. 
Morte è fin duna prcgion ofcura . 
lS[e per fer^^ è però madre men pia. 
Ogni cofa alfuo fin uola , 
Ognun del fuo faper par che s appaghi. 
Occhio ben fan fa JpeJJh ueder torto . 
0 molto mei molt*aloe con f eie , 
0?m cofa mortai tempo ihterrompe . 
Opinion del uulgo cieca & dura . 

Tianta mal culto mal frutto produce , 
Ter fittion non crefae il u^r ne [cerna . 
Tiaga antiueduta affai men dote . 
Rapidamente n'abbandona il mondo^ 
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I{agion ogni bon alma a frena . 
I^agion cantra forxji non ha loco . 

Seguite i pochi e non la uolgar gente. 
Senno c non cominciar tropp'alte imprcfe. 
Sofferen':^ e nel dolor conforto . 
ò 'africa piunft Italia non ne rife . 
Si4a uentura ha ciascun dal di che najce . 

Tempo falfo dolce fugitluo . 
Temen'^agt anJc ygran deftre affrena « 

yn bel morir tutta la aita honora . 

// fine. 
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